STEFANO DEL LUNGO

UN PERCORSO MARTIRIALE E DI PELLEGRINAGGIO NELL’ATLANTICO TERRITORIO DI VEIO: IL BAMBOCCIO, S. MARCELLO E L’ARENARIO DEI VADA QUATTRO

Premessa

La fama, di cui hanno sempre goduto nei secoli i principali complessi cimiteriali del suburbio nord-orientale e sud-orientale di Roma, da un lato ha contribuito a trasformare questi in punti di passaggio e di sosta obbligatori per i pellegrini diretti in città, in visita ai luoghi santi, dall’altro ha condannato irrimediabilmente all’oblio le numerose sedi di culti minori sparse per la Campagna Romana, intitolate a martiri poco noti e custodi di reliquie presto dimenticate del tutto, o onorate solo da pochi devoti a livello locale.

E’ il caso di molte vie consolari, fra cui la Flaminia, ignorata dalle fonti interessate al tema dei sepolcreti cristiani o liquidata in poche righe, come si legge nella Notitia ecclesiarum Urbis Romae1), dove viene nominata solo la tomba di S. Valentino.

Questo almeno sino al secolo XVII, quando, sulla scorta delle prime esplorazioni compiute nel 1578 nei cimiteri più conosciuti, papa Gregorio XV (1621-1623) promosse ulteriori indagini, per riportare alla luce nuove reliquie ed esporle nelle chiese romane, al fine di stimolare nei pellegrini fede rinnovata e voglia di elargire maggiori offerte.

L’opera fu proseguita da Urbano VIII (1623-1644), che arrivò a creare <<una congregazione particolare di Cardinali, di Prelati, e d’altre persone di molta pietà, dottrina, ed erudizione, nella quale si trattava delle materie spettanti a’ Cimiteri, e loro sagre Reliquie, e de’ modo di riconoscerle>>2). La validità e il fondamento degli intenti della commissione furono confermati nel 1667 da Clemente IX, il quale la riconobbe ufficialmente nella bolla del 6 luglio 1669, dopo aver fissato i termini per l’esecuzione degli esami sui resti reperiti nei sepolcreti3).

All’interesse dei papi corrispose presto una frenetica attività di scavo in tutto il suburbio di Roma, condotta da operai esperti (i cosiddetti <<corpisantarii>>), affiancati talvolta da eruditi, già impegnati nella ricerca di città dimenticate e castelli perduti, ma ben lieti di nobilitare il patrimonio di memorie di una precisa località con notizie sulle vite di santi, veri o presunti, vissuti sul posto per un certo tempo e ancora venerati dagli abitanti dei dintorni.

Si prestò, perciò, grande attenzione alle indicazioni fornite da contadini e pastori su antiche chiese ormai scomparse, inghiottite dalla vegetazione o ridotte a scarsi avanzi, e alle tradizioni popolari riguardanti grotte, caverne e cunicoli, persi nelle viscere della terra e guardati localmente con timore e rispetto. I risultati furono quasi ovunque positivi dal punto di vista del reperimento di reliquie4), ma non altrettanto per le strutture delle catacombe, spesso irrimediabilmente danneggiate e destinate al crollo entro breve tempo.

Tale è la sorte che si suppone abbiano subito anche alcune località (quali il Bamboccio, S. Marcello e l’Arenario dei Vadi Quattro) poste  nelle vicinanze della Flaminia, distribuite quasi a intervalli regolari lungo il cammino di pellegrinaggio dalla Sabina a Roma, passando dal Monte Soratte e da Prima Porta. Indagate nella seconda metà del sec. XVII dal cardinale Flavio Chigi, nipote di papa Alessandro VII, non sono state più ritrovate5).

Il Bamboccio

Nel 1720 il Boldetti, unico tra i suoi contemporanei, riporta il dato di espoliazioni compiute qualche tempo prima all’interno di un cimitero, situato a N di Prima Porta6). <<Di là da Prima Porta sulla pubblica Via Flaminia, poco lontano da un residuo di fabbrica antica, che chiamasi volgarmente il Bamboccio, due miglia in circa discosto da Castel Nuovo, e 13 da Roma sta situato un piccolo Cimitero di cui non si sa il titolo. Da questo ne furono fatti estrarre dalla chiara memoria del Signor Cardinal Flavio Chigi coll’autorità del pontefice moli Corpi de’ SS. Martiri ivi ritrovati coi loro vasi di Sangue, e Palme, ed altri poi sono stati cavati anche dai nostri Cavatori, ma ora, essendo del tutto voto, altro non vi resta, che il luogo, e qualche frammento sì delle ossa, come de i marmi, senza averne altra notizia più certa, e da noi è stato veduto, ed osservato>>.

Le difficoltà sull’identificazione del sito si presentano sin dalle prime parole. Nella provincia di Roma il toponimo Bamboccio è specifico della zona di Torrimpietra e di un’area attorno alla Flaminia, compresa tra la Cassia e il Tevere, sino al paese di Ponzano Romano; è solitamente impiegato per indicare, al pari del sinonimo Babbuino, i resti informi di un edificio, difficilmente identificabili a livello funzionale e quindi paragonati nella fantasia popolare a figure di uomini deformi7).

La mancanza di precisi riscontri cartografici impedisce di stabilire la posizione della località menzionata dal Boldetti, e spinge a verificare la misura della distanza da Roma riportata nel testo. Subito, però, si pone il problema dell’inesistenza nel territorio Collinese di un punto con simili coordinate. E’, infatti, impossibile contare per una località qualsiasi 13 miglia a Roma e circa 2 da Castelnuovo di Porto (per un totale di 15 miglia), dato che la lontananza tra i due centri non è inferiore a 19 miglia. Non è, certo, credibile che l’autore abbia commesso uno sbaglio così grossolano né è lecito correggere la distanza da Roma in 14 miglia, intendendo farla quadrare con il computo antico dei miliari8), poiché sia il Boldetti, sia tutti gli scrittori che lo hanno preceduto ricorrono sempre al sistema medioevale, che inizia dalle porte delle Mura Aureliane, ed è tipico di bolle papali, conferme imperiali, atti notarili, contratti di locazione, acquisto e vendita di immobili, ecc.9)
Colpisce, inoltre che, come caposaldo prossimo al luogo descritto, sia stato preferito l’abitato di Castelnuovo a quelli di Sacrofano, Riano e Formello, ben più vicini. Se si prova ad ammettere la validità delle misure proposte, le 13 miglia da Roma corrispondono all’incirca al km 21,600 della Via Flaminia10), le due miglia  usate come riscontro dal Boldetti, invece, non vengono contate dal paese di Castelnuovo11), ma dal luogo in cui secondo gli eruditi dei secoli XVII-XVIII cadeva il confine della parte meridionale del suo territorio con la zona spettante al Capitolo di S. Pietro, che inglobava la Flaminia sino al Casale di Prima Porta. Il Degli Effetti129, stravolgendo completamente il contenuto di alcuni documentati consultati, pone in questo punto addirittura una torre13), <<chiamata per Confine delle Colonie di Castel Novo antico>>14).

Della torre ora non c’è traccia, ma se si parte da questa posizione, che tanto ha attirato l’attenzione degli studiosi dell’epoca, e ci si sposta verso O, alla distanza di <<due miglia in circa>>, indicata dal Boldetti, si trova la località Santi Martiri (F. 143 II SE)15).

In genere il toponimo, attestato sin dal secolo XVII, è specifico delle zone attraversate dalla Flaminia fino a Ponzano Romano, ed è esclusivo di posti nei quali sono state scoperte catacombe o complessi sepolcrali ad esse somiglianti nella struttura e nella tipologia delle deposizioni16). L’esempio più celebre è costituito dalla cosiddetta  Catacomba di Teodora ai SS. Martiri, o semplicemente SS. Martiri, posta subito a E del km. 40,500 della Flaminia (F. 144 IV SO)17); ad esso vanno aggiunti quello della Catacomba ad Vicesimum, situata circa 250 m a N del km. 31,200 della Flaminia, ai margini di una località chiamata attualmente Valle Lunga (F. 144 III NO) e nel 1864 il Muraccio o Santi Martiri18); e infine quello riportato dal Degli Effetti19), trattando il martirio di s. Trifone: <<verso il fosso di Chiarano, vi sta la fontana de’ Martiri, nel podere del Canonico Don Paolo Lalli, né distante da questo il Monte Sarcofago, ch’altro non suona, ch’uno sepulcrale, e propriamente de’ Martiri20) >>.

Il sito dei Santi Martiri, posizionato su un colle alle propaggini settentrionali della località Perazzeta, risulta racchiuso, a partire almeno dal secolo XVII, nel territorio di Formello ed è contiguo al confine meridionale di Sacrofano21) nelle località Monte Cappelletto, la Melazza e Monte Noce22), per le quali passa tuttora il limite tra i due comuni.

Circa 300 m a S della cima le indagini compiute dal Ward Perkins n el 1968 consentirono di rintracciare le rovine di una grande villa romana, con muri in opera reticolata, alcuni dei quali rivestiti da intonaci dipinti e marmi, e pavimenti a mosaico. La villa era servita da una carrareccia, proveniente dalla vicina località Perazzeta, e da una strada pavimentata in basoli, parallela alla sponda sinistra del Fosso della Fontanaccia, il suo tracciato è stato ripreso e mantenuto nel Medioevo e nei secoli successivi dalla viabilità locale, collegante Formello alla Flaminia e a Sacrofano23).

Nel resoconto delle ricognizioni non si fa riferimento ad un ambiente ipogeo o cunicolo che possa far pensare ad un sepolcreto cristiano24), magari dipendente proprio dalla villa sopra menzionata25); localmente, però, si dice che, alcuni anni dopo il passaggio degli inglesi, nel punto di congiunzione tra la Valle Canepinara e la Valle di Pelle, ai margini occidentali dei sopracitati Santi Martiri, sulla sponda destra del Fosso delle Perazzeta, a circa 50 m a S dell’odierno ponte, fu scoperta nella parete tufacea, accanto al corso d’acqua, una fenditura alta circa 2 m. 

La prospettiva di un tesoro nascosto spinse un paio di volenterosi ad avventurarsi all’interno. Si trattava di un cunicolo, sulle cui pareti si aprivano numerosi loculi, in parte scavati direttamente nella roccia, in parte costruiti a mattoni. La fretta di trovare oggetti preziosi spinse gli scopritori ad usare una pala meccanica per portare preso alla luce il complesso, distruggendolo quasi per intero.

Sebbene il sito risulti ora ricoperto dalla vegetazione e da cumuli di detriti, accumulati dalle acque di scolo dei campi circostanti, è molto probabile che si tratti di una catacomba26). In più, la presenza qui intorno di un cimitero appare confermata non solo dal nome della località, dalla distanza fissata dal Boldetti e dall’ esistenza di emergenze archeologiche assimilabili a quelle richiamate dal toponimo settecentesco, ma anche da altre prove contestuali.

In primo luogo il Capizzucchi27) ricorda un documento, rinvenuto nell’Archivio Chigi e datato al 1680, nel quale si calcolano le paghe da versare agli operai assunti dal cardinale Flavio Chigi per lo scavo di una catacomba situata in località S. Marcello, pertinenza di Sacrofano. Tale toponimo copriva nei secoli XVI-XVIII un’ampia area, includente il vocabolo Grotta Pinta e i cui limiti corrispondevano alla giurisdizione avuta nel Medioevo entro la Diocesi di Silva Candida dalla pieve di S. Marcello in Quartodecimo28). Decaduta la chiesa, il nome si era mantenuto in alcune ripartizioni interne ai margini settentrionali della Tenuta di Pietra Pertusa e tra il Fosso di Pietra Pertusa e il Fosso Pantanelle29), ai limiti dei feudi di Formello e di Sacrofano. Questi due, spettanti agli Orsini, il 19 giugno 1662 furono venduti dai fratelli Lelio, Flavio e Virgilio al cardinale Flavio, a Mario e ad Agostino Chigi, assieme ai paesi di Cesano e Campagnano30)
La disponibilità di così vasti possedimenti, ricchi di memorie storiche dall’epoca etrusca alla tarda romanità e di rovine, unita ai provvedimenti presi dai papi Alessandro VII e Clemente IX tra il 1660 e il 1670, per incentivare la ricerca di sepolcreti cristiani nella Campagna Romana, devono essere stati due motivi sufficienti per spingere il cardinale Flavio, nipote del primo dei due pontefici, a compiere indagini proprio nelle terre recentemente acquistate31), muovendosi dagli immediati dintorni dei centri abitati verso Roma, lungo tracciati rimasti invariati nell’assetto e nell’uso dall’epoca pre-romana sino ai loro tempi.

La catacomba di Monte Stallone (F. 143 II SE)32), collocata 1100 m a SE di Formello, e i Santi Martiri devono essere stati i primi siti individuati dal Chigi negli anni 1675-1680, forse grazie alle spoliazioni avute dalla gente del posto o alla notizia della permamenza a livello locale di forme di devozioni legate a particolari strutture ipogee.

Dei materiali e dei corredi rinvenuti al loro interno non rimane alcun ricordo33). Per il cimitero del Bamboccio, oltre ai generici dati forniti dal Boldetti, si ha il frammento di un’epigrafe, ora purtroppo perduta, letta e pubblicata dal Marini34) nel 1831 con la seguente intestazione: e vetere coemeterio XIII ab Urbe lapide via Flaminia in loco nuncupato al Bamboccio, seguita dalla specifica del posto dove si trovava in quel momento, in ecclesia parochiali S. Johannis Baptistae oppidi Scrofani35), e dalla trascrizione del testo mutilo: GEMINIANVS DEP [ositus-] / IANUARIAS.

Forse non è un caso che, come riferisce il Moroni36), nel secolo XIX, o anche prima, Sacrofano ebbe due santi protettori: <<Di Sacrofano n’è principale patrono s. Biagio vescovo e martire>>, e le feste vengono <<celebrate a suo onore e di s. Geminiano, martire>>. Non esistendo nelle fonti agiografiche alcun riferimento a tale santo37), è probabile che localmente si sia voluto innalzare temporaneamente agli onori dell’altare il Geminianus dell’epigrafe, consapevoli che i suoi resti erano stati rinvenuti all’interno di una catacomba e proprio per questo dovevano appartenere ad un martire degno di considerazione.

S. Marcello

Il solo a parlare di un cimitero cristiano situato in località S. Marcello è il Degli Effetti38), il quale nelle sue Memorie afferma: <<Su la strada Flaminia passato il Borghetto verso Castel novo era la torre della Milizia di Capracoro, ove risiedeva un quartier de Soldati, e la Corte, Ministri, e Officiali di Giustitia del detto 

Capracoro a guisa della Torre della Militia a Monte Magnanapoli sotto Sisto stimata dal Grimaldi della Soldatesca di Tiberio, o della Militia di Traiano [...]; questa Torre è chiamata per Confine delle Colonie di Castel Novo antico dalle Bolle Portuensi, e nelle Vaticane Castrum Turricum, Turricium, e dompnea Turricea, hoggi corrottamente il Turlo, e perché quivi era la Casa Pindula di dette Bolle Vaticane è chiamata Anco Lenta e Grotta Pinta una Chiesa sotterranea, anticamente di San Marrcello, però si dice il quarto di S. Marcello, che San Pietro permutò con la comunità di Sacrofano, e n’hebbe in recompensa i Prati, e alcune pianure di Prima Porta>>39) 

La concentrazione in poche righe di così tanti riferimenti ad edifici e ripartizioni interne di proprietà non rispecchia un assetto reale del territorio a settentrione di Prima Porta ma è frutto della confusione e dell’arbitraria interpretazione compiuta dal Degli Effetti degli spunti offerti dai documenti medievali. La torre della Militia di Capracoro, menzionata in realtà come militiam de turre de Capracorio nella bolla concessa nel 1026 da papa Giovanni XIX a Pietro, vescovo di Sylva Candida40), e corrispondente ad una località situata ai margini del castello di Dalmachia41) , viene identificata con la torre e il borgo di Pietra Pertusa42) e paragonata nel nome e nelle funzioni alla Torre delle Milizie di Roma, posta a ridosso dei cosiddetti Mercati di Traiano.

Delle due varianti del toponimo citate dall’autore nelle righe successive, la prima è in realtà pertinente al Turrita castrum, meglio noto come Torrita Tiberina43) , distante dal punto in questione circa 21 km; la seconda, ossia il Turlo, ritenuta una distorsione della denominazione precedente, spetta invece esclusivamente all’arco quadrifonte di Malborghetto, almeno fin dal 126344) .

La Casa Pindula, nome dato solitamente ai ruderi di ville romane, è menzionata per la prima volta nella bolla concessa da Leone IV ai Canonici di S. Pietro in Vaticano il 10 agosto 85445)  e da qui in poi inserita in un elenco di fondi concessi in proprietà alla basilica, in un territorio compreso tra il versante meridionale dei Monti Sabatini, Torrimpietra, Porta S. Pietro a Roma, e Galeria. Tra questi, in prossimità di Casa Pindula, figurano anche Taliano maiore et aliud quod vocatur Talianum minore46), identificati dal Tomassetti47) rispettivamente  con i casali e le tenute di Tragliata (F. 149 I NO) e Tragliatella (F. 143 II SO), poste l’una circa 5000 m a ONO di Boccea, l’altra 2200 m a E del km 11,300 della Strada della Bonifica n. 93, diretta a Bracciano, quindi ben lontano dalla Flaminia. L’idea di prendere spunto dalle Bolle Vaticane, per parlare di una località tanto estranea all’ambito geografico scelto e descritto nelle Memorie, è stata suggerita al Degli Effetti dall’esigenza di giustificare e nobilitare a livello documentario la presenza a SO di Pietra Pertusa del toponimo Grotta Pinta, dato nel secolo XVII ad un vasto ambiente scavato nella roccia48), comunemente soprannominato il Ninfeo49).

Le distorsioni spaziali hanno poi fatto sì che la struttura venisse attribuita a S. Marcello per la semplice circostanza di trovarsi, nel quadro elaborato dall’autore, all’interno del Quarto di S. Marcello, ma non nella parte pertinente alla tenuta di Pietra Pertusa50), quanto in quella compresa nel territorio di Sacrofano. L’agionimo, infatti, non apparteneva unicamente alla tenuta, come tendono a far credere il Nibby e il Tomassetti51), considerandolo il ricordo di una proprietà avuta qui dall’omonimo monastero romano, ma aveva un’estensione maggiore, che copriva una fascia di circa 3500 m a O della Via Flaminia tra i km 20 e 25. La sua origine e il successivo ampliamento sono strettamente correlati alle vicende di una chiesa rurale intitolata al papa s. Marcello I (308-309)52); fondata presumibilmente alla fine del secolo VIII, è menzionata ufficialmente per la prima volta negli anni 795-816, in seguito ai restauri compiuti dal pontefice Leone III all’edificio, gravemente danneggiato da un incendio53): Ecclesia vero beati Marcelli sita in quartodecimo, quae ab igne fuerat exusta, isdem almificus presul omnibus noviter restauravit.

La località Quartodecimo, pur essendo sempre stata privata nei documenti di ogni altra specifica notazione sul distretto geografico di apartenenza, viene con ragione posta sulla Flaminia; il numerale espresso dal toponimo corrisponde non al XIV miglio antico54), ma a quello medievale, contato a partire dalla cosiddetta Porta Flamminea quae modo appellatur s. Valentini55), dal monastero edificato nelle sue vicinanze, presso cui veniva di solito fissato il I miglio56).

All’incirca esso coincideva con il km. 22,700 della Flaminia57), al limite tra Monte Quadro (F. 144 III NO) e Monte del Morto (F. 144 III SO), e, al pari di altre denominazioni formatesi nel Medioevo sulla misura di una distanza, si estendeva lungo la strada per mezzo miglio a N e a S58), raggiungendo gli attuali km. 22 e 23,400.

In questo spazio, oltre alla chiesa di S. Marcello, si trovavano nel 955 alcuni beni del monastero di S. Silvestro de Capite59): casalem unum in integro qui vocatur Ruscitulo, cum omnibus suis generaliter et in integro pertinentiis, situm territorio (Collinensi), via Flaminia, miliario ab urbe Roma plus minus quarto decimo, cum omnibus fundis vel vocabulis sui, videlicet Sergianum, Staturianu, qui et Nuce pradia vocatur, seu Saburiam atque Pontianum60), per il 996 si sa anche di un casale quod dicitur Quartadecimo, confermato il 31 maggio  di quell’anno dall’imperatore Ottone III all’abbazia dei SS. Bonifacio e Alessio sull’Aventino61), mentre non si conoscono le vicende relative a S. Marcello, anche se si può immaginare un inserimento a pieno titolo della chiesa nel novero dei centri più importanti, fra i quali i vescovi portuensi intendono ripartire il territorio diocesano, per renderlo fruttifero  sul piano sia materiale sia spirituale.

Lo testimonia in primo luogo la bolla che papa Giovanni XIX  rilascia nel 102662), confermando  tra le altre cose il possesso della plebem S. Marcelli in quartodecimo  cum terris, et vineis, et oliveto majore, atque titulis suis, cioè nell’ordine titulum S. Mariae in Scrofano cum terris, et vineis, titulum S. Stephani in Matera, titulum S. Mariae in Matera, titulum S. Blasii in Scrofano, titulum S.  Joannis in ipso Scrofano   et S. Eugeniae cum terris, et  vineis, per un totale di sei parrocchie, così ripartite: tre collocate entro l’abitato di Sacrofano; una, quella di S. Eugenia, individuata dal Wickham in alcuni ruderi visti al confine tra le località Caminetti e Serraggi, 1200 m a O del km 21 della Via Flaminia63); e  due in località Matera, la seconda delle quali solitamente identificata con la chiesa di S. Maria (F. 144 III NO)64), situata a 1200 m a SE di Sacrofano. Di Matera parla lo stesso Degli Effetti65), associandola al toponimo Macerano per la somiglianza esistente  tra le due parole: <<Vicino  a questa Tenuta>> di S. Cornelio <<era Macerano, e Macera, denominato anco Matera, Materano, così detto dalle ruine, e macerie della città di Manturano destrutto, nelle quali poi fu fabricato il Castel Prefetto, ancor esso diruto>>66).

A distanza di appena sette anni dalla carta precedente, il vescovo Pietro si fa rilasciare dal pontefice Benedetto IX un privilegio67), nel quale la pieve di S. Marcello risulta ampliata con l’aggiunta di nuove pertinenze, senza dubbio acquisite nel lasso di tempo intercorrente tra la bolla di Giovanni XIX e questo privilegio; la plebs S. Marcelli in Quartodecimo viene, infatti, registrata cum terris, et vineis, et oliveto, atque titulis, vel cum omnibus suis pertinentiis, ossia le seguenti chiese: titulum s. Angeli cum terris, et vineis, denique plebem s. Petri in Beczano cum terris, et vineis, et oliveto suo maiore, atque sylvis; titulum s. Joannis, et s. Stephani, atque s. Mariae in Pentpertusa; titulum s. Mariae in Sepefane cum terris, vineis; titulum s. Stephani in Matera; titulum s. Mariae in Matera; titulum s. Blasii in Scrofano; titulum s. Johannis in ipso Scrofano et s. Eugeniae in Matera; titulum s. Laurentii in Scrofano cum omnibus terris, et vineis, titulum S. Eugeniae cum terris, et vineis per un totale di tredici intitolature, contro le sei della precedente bolla.

Il Wickham68) tende a ridurre la giurisdizione di S. Marcello alla sola chiesa di S. Angelo, non altrimenti identificabile, visto che subito dopo viene nominata la pieve di S. Pietro in Beczano, da localizzarsi nel quarto interno di Pietra Pertusa denominato Vezzano69). Mancando però a questa la specifica cum titulis suis o, come nel caso di S. Marcello, titulus vel cum omnibus suis pertinentiis, propria ed esclusiva delle chiese giurisdizionali, aventi il controllo su altre parrocchie, impedisce di pensare a S. Pietro nei termini di una pieve alla quale siano stati conferiti pieni poteri. Inoltre, se S. Marcello avesse gestito solo il titolo di S. Angelo, nel privilegio si sarebbe detto semplicemente cum terris, et vineis, et oliveto, et titulo suo, quale si legge subito dopo per la plebs s. Mariae in Olibula70), a cui è associato solo un S. Angelo71).

Per quanto riguarda le altre chiese, S. Marcello, oltre a quelle viste precedentemente per Sacrofano e Matera72), a cui si è aggiunta una seconda s. Eugenia, gestisce il titulum s. Joannis, et s. Stephani, atque s. Mariae in Pentpertusa (cioè in Pietra Pertusa)73), corrispondente forse alle rovine di una chiesa, scavate verso la fine degli anni ’60 dallo Stiesdal74) all’estremità meridionale del pianoro di Pietra Pertusa75).

L’ultima attestazione di S. Marcello è contenuta in un diploma, rilasciato nel 1326 da papa Gregorio IX a Romano, vescovo Portuense76), e distinto dalle carte precedenti per la minor cura usata nel descrivere ed enumerare i beni diocesani confermati. L’elenco delle pievi e delle chiese principali sparse nel territorio mantiene pressoché immutata la distinzione fra le une e le altre ma mostra la fine di una dipendenza amministrativa stretta delle seconde dalle prime, limitando solo alle sedi principali di Silva Candida, Galeria, S. Giovanni in Nono, S. Cornelio e S. Donato la specifica cum titulis suis, seguita dai nomi delle parrocchie, ed estendendo quasi a tutti l’espressione cum possessionibus suis, in segno quasi di relativa autonomia. Fra le ultimi figurano la plebem S. Marcelli in quarto decimo cum possessionibus suis, plebem S. Petri in Bezana cum possessionibus suis, titulum S. Stefani, S. Mariae, et S. Eugeniae in Matera, titulum S. Eugeniae cum possessionibus suis, escluse quelle di Pietra Pertusa.

Con questo documento cessa ogni riferimento a S. Marcello, forse abbandonata e caduta in rovina alla fine del secolo XIII. Il suo nome si è conservato fino a tutto il secolo XVIII in una vasta zona, residuo della giurisdizione avuta in precedenza e corrispondente alle località Quartarelle di Sotto (F. 144 III SO), Macchie di Quartarella e Quartarelle di Sotto (F. 144 III NO), poste subito ad O della Flaminia, rispettivamente al km 22, 24 e 25,500. Nessuna traccia, invece, dell’appellativo Quartodecimo, rimasto vivo nella tradizione e nella devozione popolare in rapporto al culto delle SS. Rufina e Seconda, che proprio all’altezza del XIV miglio della strada consolare77), sarebbero state catturate e condotte al martirio78).

Nello stesso punto, poi, secondo fonti altomedioevali, avrebbero trovato la morte anche i SS. Abbondio, Abbondanzio, Marciano e Giovanni, il che, secondo la mentalità dell’epoca, avrebbe giustificato la costruzione di una chiesa, per ricordare un luogo nel paesaggio depositario di così importanti reliquie. Il Degli Effetti, messosi alla ricerca dei resti di tale edificio, li trovò proprio alla distanza indicata nei documenti, senza però rendersi conto che in realtà si trattava delle rovine di S. Marcello79): <<era anco in quarto decimo la Villa di S. Rufina, e Seconda, dove prese da Archesilao Prefetto [...] furono condotte al Martirio a Buccea; nel quarto decimo miglio ancora, conforme il Codice Romano, furono martirizzati i Santi Abundio, e Abundantio, Giovanni e Marciano, e sta in piede ancora nella valle vicina al fosso la sua Chiesa80) , che semidiruta, furono portate le sue Campane a S. Biagio di Scrofano>>81) . La <<valle vicina al fosso>> è quella del Fosso Rocchette presso il Fosso Pantanelle, collocata 1000 m a O del km. 23,700 della Flaminia, in località Pian di Lalla (F. 144 III NO), dove il Ward Perkins nel 1968, in corrispondenza della quota 173 della carta IGM, ha rinvenuto le strutture di un edificio medievale82), interpretato come una torre, insieme ad alcune tombe scavate nella roccia e ad un silos83).

L’Arenario dei Vadi Quattro

Di questa località si comincia a sentir parlare per la prima volta alla fine del secolo XIII. La chiesa romana di S. Maria in Via Lata, infatti, proprietaria del territorio attorno all’odierna Prima Porta sin dal 103684), concede in locazione nel 1281, poi nel 1293, una parte dei suoi possedimenti, chiamati Lubra seu Fraxineta er arnaria Batiquatuor85).

Quest’ultimo toponimo, indicante una cava di tufo prevalentemente scavata in galleria, non ha in principio una delimitazione geografica precisa, poiché nell’uso comune è presto associato ed esteso a tutta la tenuta; solo con il secolo XVII, in concomitanza con il diffondersi dell’interesse per le catacombe, non solo viene analizzato, al fine di scoprire riferimenti a santi e martiri, ma anche progressivamente spostato verso N, di pari passo con la riscoperta di luoghi e di memorie, vere o presunte, legate ai SS. Abbondio, Abbondanzio, Marciano e Giovanni.

Per primo ne parla brevemente il Martinelli86), riferendosi alle variazioni subite attraverso i secoli dalla denominazione ad Rubras, posta dagli Itinerari antichi all’altezza del IX miglio della Flaminia e col tempo divenuta <<ad Lubras, di Lubre, de Lobre, ad Lupras, de Lupre, in Lubbre, in Lumbre, de Obra, ad Ubras, Frassineto, Arenaria, Battiquattro, e Vactiquattro, e finalmente à Prima Porta>>. Il Degli Effetti87) interpreta l’appellativo Vadi Quattro e i relativi derivati come riferito al <<concorso, che fanno quivi il fosso di Castel Nuovo di quattro rivi composto, cioè Staiano, l’Ogliararo, dell’Acqua Salsa e dell’Acqua Forte, dove poi si congiunge con quello di Formello, e di Scrofano, e di S. Cornelia: rinnova il nome in quello di S. Cornelia; dove s’uniscono altri tre Rivi, si dice, Trequati, Treia, Trivizzano, Terega e simili […] né vado altro significa che rifolta d’acqua, e laghi e piscine per servitio de’ molini che sono in questi contorni, e scarcerati conducevano chiode di legna al Tevere>>.

Per riuscire a capire  un quadro dell’idrografia così complesso, traendone degli spunti utili, occorre tener presenti due fattori:

a) i quattro corsi d’acqua principali sono detti di Castel Nuovo, Formello, Scrofano e S. Cornelia, in quanto entrano nella tenuta di Pietra Pertusa proveniendo ciascuno dal territorio del paese da cui prende il nome. Il primo, infatti, è il Fosso Mola, chiamato poi Pantanelle e infine della Torraccia; il secondo, corrispondente al Fosso di Grossara, poi di Acqua Viva e di Pietra Pertusa, e l’unico proveniente dalla parte di Formello, viene forzosamente fatto confluire nel precedente, sebbene in realtà prosegua autonomamente per quasi tutto il proprio corso; il terzo è il Fosso Fontanaccia, dopo essersi riunito al Fosso Canneto; il quarto, infine, non esiste ed è stato  ricavato duplicando il secondo. 

b) i fossi sono descritti spostandosi dalla foce alla sorgente e non viceversa, come accade di solito. La confluenza, ad esempio, fra quello di S. Cornelia e i sopracitati tre corsi d’acqua minori avviene non a valle, ma a monte dell’Arenario indicato dal Degli Effetti. La località, infatti, in cui questo si verifica, chiamato Trequati (ossia i Tre guadi), oppure Treia, Trivizzano e Terega (tutte distorsioni dello stesso toponimo Tre rivi), si trova in territorio di Formello, 4500 m a SE dell’abitato, e corrisponde al punto detto le Tre Fossate (F. 143 II SE)88).

Due posti solamente sembrano più o meno rispondere ai requisiti offerti dall’autore e sono le immediate vicinanze di Prima Porta (200 m a SO del casale) e un gruppo di vallette collocate 350 m a O del km 18,700 della Flaminia e 500 m a N della torre di Pietra Pertusa; nel secolo XVII attorno ad essi, considerata la somiglianza del termine Vatti con Beati89), viene fatta ruotare, talvolta anche artificiosamente, la vicenda dei SS. Abbondio, Abbondanzio, Marciano e Giovanni, legata alla doppia distanza di dieci e quattordici miglia da Roma assegnata dalle fonti agiografiche al luogo del loro martirio.

Il Martirologio Romano in data 16 settembre riporta: Romae via Flaminia sanctorum martyrum Abundii praesbyteri et Abundantii diaconi, quos Diocletianus imperator una cum Marciano viro illustri et Joanne eius filio, quem illi a mortuis suscitaverant, decimo ab Urbe lapide gladio feriri iussit90).

Questa versione appare però già trasformata e arricchita di particolari nell’Alto Medioevo; infatti, i tre codici consultati nel 1584 dal gesuita Fulvius Cardulus91), principale studioso delle vicende dei quattro santi, a cui hanno fatto riferimento tutti gli autori successivi, interessati al medesimo argomento, trasferiscono da Lubra in una località anonima lontana circa 2 miglia l'’evento miracoloso del richiamo in vita di Giovanni e la conversione sua e del padre Marciano. Il loro sacrificio sarebbe poi stato consumato direttamente sul posto  oppure ancora più avanti, all’altezza del XIV miglio92).

Tale variante viene accettata solo parzialmente dalla critica erudita seicentesca, condizionata da un lato dal continuo riferimento a Lubre quale sede principale del martirio, dall’altro dalle tradizioni locali, concordi nel collocare a O di Malborghetto, vicino a Pietra Pertusa, il cimitero che, almeno all’inizio, avrebbe ospitato le spoglie mortali dei santi, trasportate in seguito a Rignano Flaminio.

Lo stesso Cardulus si mostra perplesso e giudica il XIV miglio un errore di qualche ignoto copista, compiuto nel leggere il numerale X; subito dopo, però, poco convinto dalla propria spiegazione, si affretta a specificare che la questione, al pari di altre incongruenze contenute nei codici, è priva di importanza, rispetto allo scopo prefissato dai redattori medievali, che consisteva nel mettere in risalto il valore e la forza spirituale dei santi protagonisti93).

Se, comunque, si vuole cercare qualche loro memoria, questo, a suo parere e secondo i precisi riferimenti del Martirologio, andrà fatto nelle immediate vicinanze di Lubra, cuius urbis apud scriptores mentio nulla invenitur; ex quo verisimile sit novum ea tempestate et exiguum fuisse oppidum; nonnulli ad laevam viae Flamineae ab Roma profiscentibus XII fere milliario circa ea loca fuisse suspicantur, ubi nunc quingentis a via passibus parva quaedam aedificiorum vestigia et ruinae cernuntur94), corrispondenti a quelle della Villa di Livia, non ancora pienamente identificate dagli autori dell’epoca e altrimenti note come il Castellaccio95).

Non è chiaro, invece, su che base il Cardulus abbia stabilita la distanza di circa 12 miglia (rispetto alle 9 o 10 previste), divenuta in seguito la causa di alcune confusioni nell’individuazione dell’Arenario96), ma confermata nel 1645 da Ottavio Tronsarelli, autore di un dramma sacro sull’argomento in tre atti e quattordici scene, rappresentato a Civita Castellana, sede di alcune reliquie dei quattro santi, il 16 settembre di quell’anno97).

A tal punto, considerando i dati sin qui esposti, tenuto conto della quasi unanime concordia delle fonti agiografiche più antiche nel fissare al X miglio della Flaminia il martirio e la relativa prima sepoltura dei quattro santi, e ammesso un pur minimo legame tra il toponimo Arenario dei Vad Quattro, riferito solo ai dintorni di Prima Porta, e l’esistenza nel territorio di un cimitero cristiano, è lecito supporre che questo, scoperto per caso nella seconda metà del secolo XIII (poco, prima quindi, dell’assegnazione del nome alla località), depredato di ogni materiale significativo e abbandonato sino a divenire inaccessibile, corrisponda alla catacomba scoperta nel 1893 dal Lanciani nei pressi del Casale di Prima Porta98) Questa appare ubicata subito ad E della cosiddetta Torre d’Orlando (100 m a SO del km 13,500 della Flaminia), quasi a mezzacosta del versante orientale del colle su cui sorge la postazione quattrocentesca, in un’area non ancora intaccata dalla speculazione edilizia.

Le esplorazioni e gli scavi eseguiti nel 1985 dalla Soprintendenza Archeologica di Roma sull’altura hanno permesso di riportare alla luce un sistema di pozzi per la captazione di falde sotterranee, due cisterne, scavate direttamente nella roccia e gli avanzi di strutture in opera quadrata di tufo con prove di frequentazione ininterrotta dal IX secolo a.C. alla tarda età imperiale, ma nessuna traccia di un sepolcreto cristiano99).

In ogni caso, se le indicazioni fornite dal Lanciani nelle sue mappe sono corrette100)
e se non sono intervenuti successivi fattori distruttivi, questo dovrebbe trovarso a poca distanza dal complesso or ora ricordato.

Certo, l’oblio, che da secoli ha circondato il primitivo sito dell’Arenario, e il desiderio di localizzarlo con certezza, sollecitato dal fermento creatosi intorno all’apertura di inviolati ipogei, custodi di chissà quali sacri tesori, sono alcuni dei motivi alla base dell’interesse di cui gode questa località per tutta la seconda metà del secolo XVII; e allo stesso modo sono responsabili del peregrinare a cui è costretta dagli eruditi, tendenti a spostarla di alcune miglia verso settentrione, in accordo, come già più volte si è detto, con le voci sviluppatisi localmente intorno a cimiteri sotterranei o a strutture ritenute tali.

Nel 1646 il Mazzocchi101) cita integralmente la nota scritta dal Cardulus a proposito delle rovine poste all’altezza del XII miglio102) , non riferendole all’abitato di Lubra ma a quel che rimane di alcuni edifici, effettivamente situati circa 740 m (uguale a 500 passi) a O del km 17,700 della Flaminia e variamente collegati alle vicende in oggetto.

Appena un anno dopo il Nardino103) , antagonista del Mazzocchi nella polemica sul sito da attribuire all’etrusca Veio, dà una breve quanto esauriente descrizione sul conto di questi resti e sulla loro collocazione, affermando: <<i santi Martiri Abundio, e Abundantio martirizzati in via Flaminia decimo ab Urbe lapide, come di loro attesta il Martirologio, passorno Prima Porta; di là dalla quale due miglia104)  o poco più si trova in sito basso, e chiuso da rupi quel residuo di Chiesetta col Campanile, ove i Corpi de’ Santi Marciano, e Giovanni compagni de’ sopradetti furo trovati; segno, ch’il loro martirio successe ivi, o non molto discosto>>; e nelle pagine precedenti105); <<per buon rincontro di tutto ciò si vede di presente nella strada Flaminia poche miglia di dieci da Roma alla mano sinistra in una stretta valle soggiacente alla strada un’antica Chiesetta, o solo campanile con una caverna a i convicini celebre di devotione; ove i corpi de’ Santi Marciano, e Giovanni furo trovati, e trasportati poi quindi a Civita Castellana; tra la qual caverna e Roma fuori di strada [...] dovevano di necessità stare le Rubre, e perché ancora fra gl’istessi termini i Sassi Rossi>>.

Da ultimo il Degli Effetti, negli anni 1680-1685, riprende, ma in maniera decisamente più approfondita che nelle Memorie e alla luce dei recenti scavi ordinati dal cardinale Flavio Chigi, la discussione del problema inerente questo secondo Arenario, da lui considerato il solo esistente. In un manoscritto inedito di 14 pagine106) , dal titolo eloquente Cimiterio dell’Arenario de Vadi 4 e chiesa di S. Marcello vicino al Borghetto della Flaminia, conservato nella Biblioteca Casanatense107)  e inserito nel volume Scritti circa il Vescovato di Porto, sono, infatti , contenuti particolari ragguagli sia sulla località sia sugli intrecci tra leggende raccolte sul posto, informazioni ricavate dal materiale documentario e dalla bibliografia consultata:

a) <<l’Arenario di Vadi quatro>> (sic), nel senso di cava presso la confluenza tra quattro fossi, è quello collocato <<sotto al Borghetto a Pietra Pertusa>>, e non a Prima Porta108) . La distanza di XIV miglia da Roma è un’aggiunta artificiosa, che permette solo di concordare le fonti con gli spunti geografici offerti dal paesaggio e di unirvi i particolari della <<Villa e possessione delle SS. Rufina e Seconda>>, nella quale si troverebbe l’Arenario, e del martirio di Abbondio, Abbondanzio e compagni (p. 512 del manoscritto);

b) dalla catacomba e dai suoi quattro santi <<prese il nome La selva e Contrada di S. Quartarella, [...] o sia denominata Santa Quartarella>>, ma la <<s>> in realtà sta per <<silva>> e la denominazione completa nei documenti è locus silvae Quartarellae109). Per spiegare il toponimo, un derivato del termine Quarto, nel senso di ripartizione interna di una tenuta o di un territorio cittadino110) , l’autore richiama l’attenzione sulla sua somiglianza con l’appellativo Vadi Quattro e sulla congiunzione in questa località di <<quattro quarti de’ Santi e luoghi pii, che vi havevano interesse>>. Nelle righe successive, però, ne vengono nominati solo tre e cioè il quarto di S. Nicolò <<Decus Virginis, vuolgarmente dette Belle Zitelle>>, che prende il nome dal Burgus Sancti Nicolai de Arcu Virginis (Malborghetto)112)  (p. 513);

c) il Quarto di S. Marcello, ceduto dal Capitolo di S. Pietro alla comunità di Sacrofano in cambio dei Prati di Prima Porta113) , è <<così detto dalla Chiesa di detto Santo posta nell’ingresso dell’Arenario, detta hoggi Grotta Pinta [...] da residui di Pitture che quivi restano sotto terra>>. Vengono ripetuti tutti i riferimenti errati alle Bolle Vaticane e le sovrapposizioni con il Turlo o Trullo di Malborghetto114) , notate nel precedente paragrafo, per poi passare al vero oggetto del manoscritto: <<Qui fu fabricata, et eretta la Chiesa di S. Marcello in memoria del martirio che vi sofferse detto Santo Pontefice, essendo quivi il Catabulo dove fu rinchiuso e condannato a nutrir le bestie pubbliche, che poi di notte dopo nove mesi liberato dal fero Romano fu condotto in Casa di Lucilla Matrona, che cangiata in Chiesa fu per vilipendio dall’imperatore ridotta a Catabulo, e stalla di detti animali immondi dove morse S. Marcello>>. Sebbene tali eventi, secondo le versioni più accreditate, si siano verificati a Roma, nella sede occupata in età imperiale dalle stalle e dai locali del cursus publicus (altrimenti detto catabulum) e in seguito dalla chiesa di S. Marcello in Via Lata115), il Degli Effetti, appoggiandosi alle tradizioni popolari e sfruttando alcuni suggerimenti offerti dalla toponomastica, preferisce ambientarli tra Malborghetto e Pietra Pertusa (pp. 513-514);

d) <<quivi poi a Pietra Pertusa, et al Borghetto il Catabulo per i Carri de’ bovi, e bufali, che pascevano la notte in queste campagne, e conducevano in Roma à Sassi Rossi, de’ quali ivi era la Cava ad Saxa Rubra […] et anche hoggi conserva il nome di Cavagnolo116) una grotta passante il Borghetto in detta parte della Flaminia>>. La parola catabulum, normalmente indicante recinti o strutture atte a riparare gli animali domestici117), è ricondotto dall’autore ad un celebre tunnel, all’origine del toponimo Pietra Pertusa e collegante le valli del Fosso della Torraccia e del Fosso del Drago, passando sotto la Flaminia all’altezza del km. 18118).

Attualmente rimangono solo l’imbocco occidentale119) ed un tratto di 350 m, che procede quasi in linea retta verso Valle Lunga e la fiumara del Tevere, da dove si ritiene partisse la strada che, risalendo il Fosso del Drago e alcuni suoi tributari, si immetteva nella lunga galleria, oltrepassando così senza difficoltà per il traffico la strada consolare e puntando decisamente verso Veio 120). Questa stessa è ricordata poco dopo nel manoscritto assieme al tunnel, in relazione al transito dei carri da e per il Tevere, adibiti al trasporto delle fiere allevate tra Riano e Prima Porta e custodire per nove mesi da S. Marcello: <<si conserva anco hoggi una spelonca transitoria che dalla spiaggia del Tevere passa sotto questi Monti, e riesce verso Pietra Pertusa; in questa bocca lasciavano il carro aperto nella sponda dietro, quivi alle fiere indomite, che si nutrivano di carni>> (p. 515, 518);

e) le ultime righe del manoscritto sono riservate alla scoperta delle spoglie di <<S. Giusto tra dieci altri corpi de SS. Martiri cavati da questo Arenario dal card. Chiggi gli anni passati, et altri due ultimamente>> (p. 519). La menzione di S. Giusto è da ricondursi ad un’identificazione erudita ma fittizia proposta dal Chigi per le reliquie recuperate, suggestionato dalla somiglianza tra la vicenda di S. Abbondio e compagni e quella dei quattro martiri Macario, Rufino, Giusto e Teofilo, nativi di Roma, uccisi anch’essi durante le persecuzioni volute da Diocleziano e sepolti in un luogo rimasto sconosciuto121).

In teoria leggendo ed esaminando il testo nelle sue parti principali non si riesce a scoprire niente di più di quanto Degli Effetti non avesse già caoticamente esposto nelle sue Memorie, ma se si prova ad eliminare i vari orpelli topografici ed eruditi inseriti a piene mani in ogni paragrafo, si ottiene il seguente quadro: l’autore riferisce di aver visto o di aver sentito parlare di un’Arenario dei Vadi Quattro a Pietra Pertusa; questo è collocato nei pressi o all’interno di una villa romana ed ha l’ingresso posto a poca distanza da una chiesa, detta Grotta Pinta per essere ipogea ed avere alle pareti residui di pitture. Infine, non lontano da qui è visibile l’imbocco della galleria sotto la Flaminia diretta al Tevere, nella quale sarebbe stato relegato S. Marcello.

Esplorando la campagna ad O di Malborghetto è possibile rintracciare ciascuno di questi punti, collocato laddove lo vuole il Degli Effetti. 200 m a NO della Torraccia di Pietra Pertusa, su un basso terrazzamento naturale posto alle pendici orientali del Monte Pietra Pertusa, sul sito dell’odierna azienda agricola, si trovano i resti di una vasta villa romana. Il Ward Perkins ha rinvenuto sul suolo appena arato nelle immediate vicinanze e alle spalle degli edifici una grande quantità di materiale fittile, oltre a parti di alcuni scheletri umani122).

Appena 200 m a SO di qui, su un fronte di roccia vulcanica si apre il cosiddetto Ninfeo, o Grotta Pertusa, un ambiente absidato a pianta quasi quadrata, somigliante ad una chiesa ed avente ancora tracce di decorazione pittorica alle pareti. Secondo quanto riferisce il Neuerburg123), che ha esaminato accuratamente la struttura nel 1965, <<il muro laterale è articolato in tre nicchie, una semicircolare fra due rettangolari. Ai lati di quella centrale ci sono semicolonne, agli angoli, invece, ci sono lesene. In alto si scorge un architrave e un fregio con sei pannelli rettangolari, divisi da lesene. La decorazione architettonica era scolpita nel tufo e poi intonacata, ora rimangono soltanto poche tracce del rivestimento. Nella nicchia accanto all’ingresso, nella parete sinistra, si notano pezzi di pietra pomice nello stucco. I particolari sono assai deteriorati a causa della natura friabile del tufo, tanto da scorgerli appena nel muro di fondo. Nel centro c’è una grande nicchia semicircolare, quasi un’abside, che contiene una nicchia rettangolare fra due semicircolari più piccole poste a un livello più basso. Ai lati dell’abside si vedono nicchie rettangolari poco profonde (un’aggiunta posteriore?) con lesene agli angoli.. Dentro il catino dell’abside si scorgono tracce di una decorazione intagliata nel tufo ad imitazione della pietra pomice con l’aggiunta anche di vere pietre di tale natura. Il soffitto è intagliato a guisa di volta a botte, decorata con pietra pomice, fra sezioni piatte ai lati che suggeriscono una pianta basilicale con colonne dividenti la stanza in tre navate>>124).

Il tunnel transitante sotto la Flaminia, di cui si è già trattato, dista da questa appena 500 m verso E, il che spiega come mai nel manoscritto se ne parli come se si trovi in prossimità della Grotta Pinta.

Ora, considerando tutti gli elementi fin qui illustrati, rimane da risolvere un ultimo interrogativo: dove si trova questo secondo Arenario, da cui sarebbero state estratte le spoglie mortali di s. Giusto e di altri nove martiri? Nei suoi scritti il Degli Effetti parla sempre di una chiesa sotterranea, ma stranamente non specifica mai la natura e l’aspetto del sepolcreto, che chiama semplicemente cimitero; ciò autorizza da un lato a pensare che gli scavi portati avanti a Pietra Pertusa dal Chigi siano avvenuti all’aperto in una necropoli pagana, trasformata d’ufficio in cristiana solo per un eccessivo fervore religioso ed un urgente bisogno di reliquie; dall’altro ad ipotizzare che gli scheletri trovati dal Ward Perkins accanto alle rovine della villa appartengano proprio alla necropoli esplorata dal cardinale e quindi al seicentesco Arenario dei Vada Quattro125).

APPENDICE

Biblioteca Casanatense, MS xx. V.43 (n°2372), ANTONIO DEGLI EFFETTI, Cimiterio dell’Arenario de Vadi 4° e chiesa di S. Marcello vicino al Borghetto della Flaminia, in Scritti circa il Vescovato di Porto, Roma 1680-1685, pp. 512-519.

<<Dell’Arenario di Vadi quatro, così detto dal Concorso di quattro rivi, fossi, e fiumi, che passato Prima Porta quivi fatto capo s’uniscono nel decimo quarto miglio della Flaminia sotto al Borghetto a Pietra Pertusa, parla il Martinelli […]>> (segue un breve accenno a quanto già scritto nelle Memorie di S. Nonnoso).

<<E’ posto nell’antica Villa e possessione delle SS. Rufina e Seconda, dove prese da Archesilao Prefetto, furono poi condotte al Martirio a Boccea […]>> (a questo punto si innesta il resoconto del martirio subito dai quattro santi, <<qui vicino pur nel decimo quarto lapide>>).

<<Da detto Cimiterio di Vada quattro prese il nome La Selva e Contrada di S. Quartarella, così nominata negl’antichi instromenti de’ Confini tra Castelnuovo, e Riano, et inventario de’ beni del Capitolo di S. Eustachio, e Monaci di S. Paolo […] (p.513) o sia denominata Santa Quartarella da detti Vadi quattro, quattro pari corrottamente chiamati da Castel Novesi e suo Archivio, e da quattro quarti de’ Santi e luoghi pii, che vi havevano interesse, e sono il quarto di S. Marcello, il quarto di S. Giorgio, di S. Nicolò, Decus Virginis, vuolgarmente dette Belle Zitelle, hoggi il Borghettuccio, Hostaria e tenuta di S. Pietro Vaticano, e di Santa Maria Guirigo inter rivos, Chiesa Colleggiata di Castelnuovo […] 

Il quarto di S. Marcello così detto dalla Chiesa di detto Santo posta nell’ingresso dell’Arenario, detta hoggi Grotta pinta e nell’antiche bolle vaticane Casa Pindula da’ residui di Pitture che quivi restano sotto terra, si chiama communemente Pinta, il Turlo, e la regione Pietra Pertusa apparteneva al Capitolo di S. Pietro. La permutò con la Communità di Scrofano, che gli diedi in ricompensa li prati di Prima Porta. Qui fu fabricata, et eretta la Chiesa di S. Marcello in memoria del martirio che vi sofferse detto Santo Pontefice, essendo quivi il Catabulo dove fu rinchiuso e condannato a nutrir le bestie pubbliche, che poi di notte doppo nove mesi (p. 514) liberato dal fero Romano fu condotto in Casa di Lucilla Matrona, che cangiata in Chiesa fu per vilipendio dall’imperatore ridotta a Catabulo, e stalla di detti animali immondi dove morse S. Marcello, che dagli Antiquari come Martinelli nella Roma Sacra et altri si stima la Chiesa di S. Marcello nella Via Lata; ma la nostra di Pietra Pertusa nella via Flaminia fu l’altra dedicatagli per le cause dette di sopra, conforme l’uso de’ primi Cristiani, come successe a S. Pietro Montorio, in Carcere, in S. Lorenzo, in Panisperna, per la memoria delle pene e martirij quivi patiti da detti Santi.

Del Catabulo non trovo fatta mentione da scrittori delle Regioni di Roma, come del Vivaro nella Regione quinta, che confinava con le mura fra Porta Pia e S. Lorenzo, che serviva per serraglio delle fiere, come Tigri, Leoni, che s’esponevano ne’ Teatri, ma questo era angusto, e per trattenergli pochi giorni, quando si rappresentano i spettacoli, ma Vivario dove si nutrivano e conservavano per lungo tempo era sotto Prima Porta nella tenuta del Sig. Duca di Acquasparta di Ripalta di Riano, et anche hoggi ritiene il nome di Vivaro.

Negl’antichi instrumenti e bolle più volte citati [...] è chiamato Septa Vivarii, per i steccati, e serragli tra di loro divisi di quelle Fiere, (p. 515) che tra di loro sono inimiche: era contiguo a questi il Barco, parola longobarda, come nel vocabolario del P. Margarini, così’ detto da varcare, cioè pasare, onde un passo sicuro da colpire la fiera […], trasferito per metafora a detti serragli, donde la fiera non haveva scampo;>> (subito dopo l’autore compie una digressione sulle proprietà che da Augusto e Livia in poi gli imperatori hanno avuto in questa zona).

<<Quivi poi a Pietra Pertusa, et al Borghetto il Catabulo per i Carri de’ bovi, e bufali, che pascevano la notte in queste campagne, e conducevano in Roma a’ Sassi Rossi, de’ quali ivi era la Cava ad Saxa Rubra […] et anche hoggi conserva il nome di Cavagnolo una grotta passante il Borghetto in detta parte della Flaminia, de’ quali Catabulensi, che conducevano i marmi da Roma a Ravenna fa mentione Cassiodoro in una lettera del Re Teodorico (p. 516) […] né voglio credere che detti Catabulensi e Carrarii havessero in Roma stalla et albergo, che per rinfresco di paglia e fieno, ma poi com’anche hoggi s’usa campo, e pascolo maggiore in herbe fresche, da continuare il Carreggio è […]>> (il testo prosegue con la spiegazione dell’uso del termine Catabulo a Roma e del significato avuto in epoca romana e nell’Alto Medioevo, rimarcando la vocazione a pascolo avuta dalle terre poste tra Prima Porta e Formello in quei periodi storici).

<<Onde si stabilisca che il Catabulo, al quale fu condannato S. Marcello, prima che venisse accolto nella Casa, e poi Chiesa di Lucina fosse questo di Pietra Pertusa, e però quivi in memoria della sua prima condanna al Catabulum (p. 517) gli fosse eretta la chiesa come l’altra nel secondo luogho del martirio nella Via Lata, nondimeno però, che anco è ridotta a pascolo d’altri animali, come cavalli, che anco hoggi conducono calice, e simili carreggi possa addatarsi detta Guardia e custodia Campestre sotto la custodia publica de’ Pastori, e s’osservi vissuto nove mesi S. Marcello e facilmente liberato dal Clero denota loca più aperto di questo di Roma, dove in breve vi morse ed essendo stata ivi l’anticaglia del Turlo, Torre di Guardia della militia.

Aggiungono gli atti di detto martire che Massenzio iussit externi plancas in detta Chiesa per ridurla a Catabulo, ch’altri con Sesto Pompeo interpretano Tavoloni piani, altri come errore del trascrittore corregono in Paleas, io dico che che anco hoggi in Castel Novo detti Tavoloni piani sono detti Pianche, e servivano per mangiare, ò ridotti in Cassettoni stretti e longhi, come nelle stalle moderne, ò pure con Cassoni Larghi, e tutti coperti eccetto nel fondo dietro, che posti sopra Ruote; presentati alla bocca del Vivaro, adescata con cibi, e con arte rinchiusavi la Fiera, la conducevano nel Teatro, senza che con catene e muzarole di ferro, ò si strapazasse o pericolasse, o recasse pericolo e morte à bestiarii che le conducevano.

Per tale effetto si conserva anco hoggi una spelonca transitoria che dalla spiaggia del Tevere passa sotto questi Monti, e riesce verso Pietra Pertusa, in questa bocca lasciavano il carro aperto (p. 518) nella sponda dietro, quivi alle fiere indomite, che si nutrivano di carni, lasciavano il cibo, entrata che fosse alsavano con artificio a posta adattato la sponda del fondo dietro, e chiusa con catenacci, e spranghe di ferro senza movimento, né de’ bestiarii, né della Fiera sopra dette Pianche, e carro tirato da bovi, la conducevano nel Vivaro di Roma, tenendola per certo tempo digiuna, acciò poi condotta ne’ medesimi carri nel Teatro, fossero nel combattere più crudeli, senza che vi giungessero con pericolo proprio, ed a detti bestiarii da funi e catene maltrattate, che però per tall’effetto non si valevano delle domestiche e mansuete fatte.

Per maggior autentica di detto Arenario de’ Vada quarto, e di S. Marcello, trovo questo monte in detti instromenti e bolle antiche da me sopra allegati, chiamato Mons Sarcofagus, che da scrittori della Roma sotterranea s’attribuisce alli Sepolcri  de’ Martiri; non lungi da queste parti additai in detto mio libro>> (intendendo Memorie di S. Nonnoso) <<il luogo del martirio e Chiesa di S. Trifone. L’istesso milita della Chiesa di S. Cornelio Papa hoggi santa Cornelia, relegato a Cento Celle, di Prima Porta come in detto mio libro feci, e quello dei SS. Tolomeo e Romano, i corpi de’ quali presi da Sabinella matrona furono trasportati a Nepi, che sebene gli Autori della Roma sotterranea non fanno mentione nella Via Flaminia, (p. 519) che de’ Cimiteri di S. Giulio, di S. Valentino, di S. Teodora a Rignano, e del luogo del Martirio, come dissi de’ SS. Abundio et Abundantio, Giovanni e Marciano vicino all’Arenario di Vadi quattro non di meno>> (parola di sei lettere di difficile lettura) <<qui Custodia ossa eorum, et unum ex his non conservetur, parlando de’ santi Martiri, e promise in memoria eterna erit iustus. S. Giusto tra dieci altri corpi de SS. Martiri cavati da questo  Arenario dal Cardinale Chiggi gli anni passati, et altri due ultimamente non permetterà resti più lungo tempo nascosto alla luce  de’ fedeli questo S. Cimiterio dal Martinelli e da me ultimamente accennato nella Via Flaminia>>.
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1. Ulisse in Etruria

Ellanico di Lesbo (V sec. a.C.), Damaste di Sigeo e altri, stando a quel che riferiva Dionigi di Alicarnasso, dissero che



<<Enea, arrivato in Italia (Etruria?)1)dalla terra dei Molossi insieme ad Odisseo (Ulisse) fondò Roma, e le diede il nome di una delle donne troiane. Questa aveva istigato le altre donne, ed assieme a loro aveva appiccato fuoco alle navi, perché era stanca delle peregrinazioni>>2).


A sua volta Licofrone (IV-III sec. a.C.) mise sulla bocca della profetessa Cassandra, queste parole:


<<Enea verrà accolto dalla terra degli Etruschi dove il fiume Linceo3) (il Mignone presso Tarquinia) spinge la corrente delle acque calde, e da Pisa e dai campi di Agila (Cerveteri) ricchi di ovini. Ed uno che gli era stato nemico unirà amichevolmente il proprio esercito al suo. Costui è l’Errante (gr. Nanos = Errante, soprannome etrusco di Ulisse) che con il suo vagare aveva esplorato ogni angolo della terra. E gli si uniranno anche i due fratelli Tarconte e Tirreno, figli del re (Telefo) della Misia […] discendenti dal sangue di Ercole, i quali nella lotta son fieri come lupi>>4).

Un antico parafraste greco di Licofrone esplicitò che 

Odisseo, <<dopo aver esplorato tutto l’abisso della terra e del mare>>, arrivò in Etruria e <<pregò Enea di concedere a lui ed ai suoi compagni un po’ di mare e un po’ di terra>>.

Il parafraste aggiunse, poi, che

<<Tarconte e Tirreno abiteranno la Tirrenia (Etruria) insieme ad Enea>>5).

A questo proposito, Tzetze, scoliasta di Licofrone, ribadì che


<<insieme ad Enea, avendo unito l’esercito, Tarconte e Tirreno, figli di Telefo, abiteranno la Tirrenia>>, e specificò che <<Tirreno era l’eponimo della Tirrenia, e Tarconte l’eponimo di Tarquinia>>6).

Queste testimonianze dovrebbero rappresentare i frammenti di una tradizione che vedeva Enea abitare in Etruria, assieme a Tarconte e Tirreno, tanto stabilmente da poter concedere ad Ulisse una parte del proprio territorio sulla riva del mare7). Ciò dovrebbe anche voler dire che tradizionalmente si riteneva che Ulisse, in Etruria, avesse abitato vicino al mare.

Si tenga presente che su due specchi graffiti etruschi, l’uno di provenienza ignota, l’altro trovato a Cere8), città dell’Etruria meridionale costiera, sono compresenti le figure di Cassandra (etr. Castra) e di Ulisse (etr. Uthuze). Cassandra era proprio colei che, secondo la leggenda riferita da Licofrone, aveva predetto che Ulisse sarebbe venuto in Etruria.

Secondo Tolomeo Chenno, 


    <<Odisseo, nella Tirrenia, partecipò alla gara di suono del flauto, e vinse; suonò poi la presa di Troia e l’opera di Demodoro>>9).

Plutarco, riferiva:



<<Dicono che i Tirreni conservano delle tradizioni secondo le quali Odisseo sarebbe stato di natura dedita al sonno, e perciò a molti poco simpatico>>10).

Sia negli Antichi Scolii (Scholia vetera) che negli Scolii di Tzetze alla Alessandra di Licofrone è scritto:


<<Teopompo (V sec. a.C.)11) dice che Odisseo, dopo esser tornato in patria ed aver saputo di Penelope (cioè che gli era stata infedele), partì per l’Etruria ed abitò in Gortynaia dove morì (Tzetze aggiunge: per opera di quelli/da loro molto stimato)>>12).

Aristotele, poi, riferiva due versione dell’epitaffio che gli Etruschi avrebbero scritto sulla tomba di Ulisse:

a) <<Questa tomba copre l’uomo assennato morto in questa terra, il più celebre dei mortali>>.

b) <<Questa è la tomba di quell’Odisseo a causa del quale i Greci ebbero molta fortuna nella guerra di Troia>>13)
2. La residenza di Circe

Prima di Omero, l’isola Eea, residenza della maga Circe, veniva immaginata ad Oriente della Grecia. Omero, nell’Odissea, la localizzava ancora

<<dove l’Aurora, nata di luce, dimora e danza, e dove sorge il sole>>14).

Il poeta vi faceva giungere Odisseo reduce dalla guerra di Troia. Questi, dopo un lungo soggiorno presso la maga, ritornava ad Itaca, sua terra natale, dove trovava che i Proci stavano insidiando l’onestà di sua moglie Penelope. Fatta giustizia dei rivali, egli si riuniva a Penelope.

Ma, già Esiodo (VII sec. a.C.), o il suo presunto interpolatore (VI-V sec. a.C.), ambientò in occidente la residenza di Circe. Egli diceva che dall’unione della maga con Odisseo nacquero Agrio, Latino e Telegono <<i quali, molto lontano, in mezzo ad isole sacre, regnarono su tutti gli illustri Terreni>>15).

Eratostene (275-184 a.C.), poi, riferiva, che Esiodo aveva specificatamente incluso anche la Tirrenia (Etruria) fra i viaggi di Odisseo16).

Evidentemente, questa parte della produzione di Esiodo è andata perduta.

Lo scoliasta di Esiodo, infine, esplicitava:


<<I Latini dominano l’Italia e la regione della Tirrenia (Etruria); là viveva Circe. Si dice pure che ci fossero le isole Elettridi>>17).


Il tragediografo Euripide (480-406 a.C.), insistendo sulla caratterizzazione occidentale della figura della maga Circe, la definì <<ligure>>18).

Allontanandosi dal motivo insulano, Apollonio Rodio (IV sec. a.C.), ne Le Argonautiche, localizzava Eea, residenza di Circe, a sud dell’isola d’Elba19), lungo le coste dell’Etruria meridionale20). Egli, a proposito del viaggio degli Argonauti, dice:


Gli Argonauti, <<lasciate le Stecadi, passarono all’isola Etalia (Isola d’Elba) dove, sfiniti, si pulirono  dall’abbondante sudore raschiandolo con piccole pietre […] Rapidamente avanzarono sulle acque del mare Ausonio, e furono in vista delle coste tirreniche. Giunsero poi al porto di Eea, e gettarono a terra le gomene. Qui trovarono Circe che purificava il capo con acqua marina>> (IV, 655-663). Poi la dea Teti scese dal cielo e, più rapida di un baleno o di un raggio di sole che si levi dall’orizzonte, si lanciò in mezzo alle acque <<finché giunse alla terra Tirrena, alla spiaggia di Eea: li trovò il suo sposo Peleo, e, senza che nessuno potesse vederla, gli disse: <<Non restare più a lungo, qui sulle coste tirreniche>> (IV, 842-856).


Negli Antichi Scolii alla Alessandra di Licofrone si parla di



<<Circe Tirrenica (gr. Kirke Tyrseniké)>>21).


Solo in epoca tarda, alcuni identificarono la residenza di Circe con il promontorio Circeo, nel Lazio meridionale, a sud di Roma22).


La difficoltà di riconoscere un’isola in un promontorio fu risolta, come ricordava Varrone, sostenendo che il promontorio, <<prima che si prosciugassero le lagune che lo dividevano dalla terraferma, fosse stata un'’sola>>23).


Il mitografo latino Igino chiamava <<isola Eea (insulam Aeeam)>> la residenza di Circe, senza specificare in quale parte d’Italia si trovasse24). In una occasione, egli la chiamava, tuttavia, <<isola Enaria (insulam Aenariam)>>25), nome che in antico veniva dato all’odierna isola di Ischia, dinanzi a Napoli.


Ma l’antica tradizione filoetrusca non venne mai meno.


Tolomeo Chenno, intorno al 100 d.C., scrisse:


<<E dicono che nella Tirrenia v’è una rocca chiamata Hals, così denominata dalla maliarda tirrena Hals, la quale divenuta ancella di Circe fuggì poi dalla sua padrona (pag. 191) […]. Ulisse nella Tirrenia partecipò alla gara di suono del flauto e vinse: suonò poi la presa di Troia, e l’opera di Demodoro (pag. 197)>>26).

E ancora nel VI sec. d.C., il mitografo Lattanzio Placido disse:

<<Circe, figlia del sole risiedeva nell’isola Meonia (=etrusca)27) […] Ulisse ebbe rapporti con lei, così nacque Telegono, per mano del quale fu ucciso>>28).

Telegono, secondo la tradizione riferita da Elio Donato (IV sec.), avrebbe fondato Agilla (Cerveteri), nell’Etruria meridionale costiera29).

Si riteneva pure che avesse fondato Tuscolo e Preneste nel Lazio vetus.

3. Agrio e Latino figli di Ulisse

Il personaggio etrusco di nome Agrio, figlio di Odisseo, menzionato da Esiodo insieme a Latino e a Telegono, non è altrove documentato.

W. Helbig ha osservato che


Poiché Latino è l’eponimo dei Latini, la figura di Agrio non può personificare altro che gli Etruschi. <<E se questo popolo>>, dice Helbig, <doveva essere personificato mediante un nome ben distinto, il primo pensiero correrà all’eroe eponimo della città di Tarquinia, la quale dagli Etruschi stessi era riguardata come la metropoli delle dodici lucumonie e centro delle loro istituzioni politiche e religiose>>. Costui è Tarconte, conclude Helbig, il cui nome, riconducibile alla radice etrusca Tarch del nome di Tarquinia, <<non poteva esser reso dai Greci che con Tarchios>>30).

Noi possiamo aggiungere le seguenti considerazioni:

1) Anche in altre fonti, Tarconte e Latino sono fratelli perché entrambi figli di Telefo31).

2) Nell’Eneide, il rutulo Tarquitus (un Tarquinio sia pure non etrusco) e Latino sono fratelli perché entrambi figli di Fauno32). Questi aveva avuto il primo dalla ninfa Driope, ed il secondo dalla ninfa Marica che, a volte, gli antichi identificavano con Circe. In alcune versioni, poi, lo stesso Fauno è considerato figlio di Circe.

3) La alternanza fonetica o grafica che sia, fra Tarquinius ed Arquinius, Tarcontius ed Arcontius, Tarchon ed Archon può aver agevolato il passaggio da gr. Tarcon ad *Arcon e da questo ad Agrion33). Vedi anche la possibile equivalenza fra Tarcho-Tarchontis ed Archondas34).
4. Ulisse sepolto nell’isola Eea

Ad Eugammone (VI sec. a.C.) fu attribuito un poema su Telegono, intitolato Telegonia35). Vi si dice che

<<Telegono, navigando in cerca del padre, approdò ad Itaca, e devastò l’isola. Odisseo, corso in aiuto, è ucciso dal figlio che non lo conosceva. Poi, Telegono, avvedutosi dell’errore, trasferisce il cadavere del padre presso la propria madre Circe, e conduce con sé Telemaco e Penelope. Circe li rende immortali. Telegono si unisce a Penelope; e Telemaco, invece, si unisce a Circe>>36).

Ad Eugammone dovette rifarsi Apollodoro (II sec. a.C.). Egli dice:

<<Telegono, dopo che Circe gli ebbe detto che era figlio di Odisseo, si mise in mare per cercarlo, e, giunto ad Itaca razziò alcuni capi di bestiame. Quando Odisseo arrivò, Telegono lo ferì con la propria asta che aveva in cima la spina di una racina; e Odisseo morì. Telegono, dopo averlo riconosciuto ed aver levato altri lamenti, trasportò, insieme a Penelope, il morto presso Circe. Li sposò Penelope. E Circe li inviò entrambi sull’isola dei Beati>>37).

Qualche altro particolare ci viene dalla versione tramandataci dal mitografo latino Igino, vissuto al tempo fra Augusto e Tiberio. Egli riferisce che


<<Telegono, figlio di Ulisse e di Circe,  inviato dalla madre a cercare il padre, fu sbattuto ad Itaca da una tempesta; e qui, costretto dalla fame, si mise a depredare i campi. Per questo motivo, Ulisse e Telemaco ignari portarono le armi contro di lui. Ulisse fu ucciso dal figlio Telegono perché si doveva avverare il responso che un figlio gli avrebbe portato la morte. Questi, dopo essersi reso conto di chi aveva ucciso, tornò in patria, nell’isola Eea (in insulam Aeaeam), su comando di Minerva, insieme a Telemaco ed a Penelope. Costoro portarono a Circe il cadavere di Ulisse, e lo seppellirono presso di lei. Poi, su invito della stessa Minerva, Telegono sposò Penelope, e Telemaco prese  in moglie Circe. Da Circe e Telemaco nacque Latino dal cui nome si chiamò la lingua latina. Da Telegono e Penelope nacque Italo dal cui nome fu chiamata l’Italia>>38).

Elio Donato ci informa poi che Telemaco, in Etruria fondò Chiusi, e che Telegono fondò Agilla (oggi Cerveteri)39). Si riteneva pure che Telegono avesse fondato Tuscolo e Preneste nel Lazio vetus. Ottavio Mamilio di Tuscolo pretendeva,  infatti, di discendere da Telegono figlio di Ulisse; e Tarquinio il Superbo gli diede in moglie la propria figlia40).

Da quanto sopra esposto, possiamo  rilevare che le varie tradizioni ponevano concordemente la tomba di Ulisse presso la residenza di Circe, cioè vicino al mare.

5. Morto ad Itaca, Ulisse è portato in Etruria a Gortynaia

Odisseo, secondo la profezia che Licofrone (IV-III sec. a.C.) mette sulla bocca di Cassandra.

<<arriverà, certo, arriverà al porto di Retro (a Itaca), rifugio delle navi, e alle vette del monte Nerito (a Itaca); ma vedrà tutta la sua casa completamente rovinata dai Proci cacciatori di donne; perché la baccante (Penelope), per lasciarsi corteggiare si troverà in mezzo alle gozzoviglie e svuoterà la casa sciupando in banchetti il patrimonio dell’infelice (Odisseo). Lì, egli, dopo aver patito più di quanto fece dinanzi alle porte Scee (a Troia), consunto dalla fame e coperto di oltraggi,  sopporterà pazientemente con forte schiena anche le dure minacce dei suoi domestici. E saprà sottostare perfino ai pugni e ai cocci lanciatigli addosso […]. Come un   gabbiano che va sull’onda, o una conchiglia tutta corrosa dal mare, egli, dopo aver trovato i suoi beni finiti nei banchetti dei Proci dinanzi a sua moglie consenziente, si allontanerà dalla riva del mare;  e, allora, finalmente, come un vecchio corvo, morrà colle armi in mano presso le selve del Nerito. Morrà colpito ai fianchi da un’asta  micidiale, che ha in punta la spina velenosa d’un pesce di Sardegna; e suo figlio (Telegono) sarà chiamato uccisore del padre. Morto lo onoreranno le genti d’Euritania (in Etolia) e quei che abitano l’alta cima di Trampia (nell’Epiro) […]>>41).

Conosciamo già la leggenda di Ulisse ucciso, ad Itaca, dalla spina velenosa di pesce, che era sulla punta della lancia scagliatagli contro dal figlio Telegono (vedi par. 4). Ma, nel racconto di Licofrone, il pesce proviene dalle acque della Sardegna. A questo proposito, gli Antichi Scolii alla Alessandra, commentavano:



<<Circe è Tirrena (Kirke Tirreniché= Etrusca). E l’isola della Sardegna non si discosta molto dalla Tirrenia (Etruria)>>.

E Tzetze ribadiva che



Circe abitava nella Tirrenia (Etruria), e avrà armato l’asta del figlio Telegono con la spina di un pesce nel Mar Tirreno.



Telegono (diciamo noi) che, insieme alla madre Circe, abitava nell’Etruria meridionale dove aveva fondato Agilla (oggi Cerveteri), aveva munito la punta della propria lancia con la spina di un pesce delle acque prospicienti l’Etruria meridionale e la Sardegna.


La profezia di Cassandra continua così:



<<Poi Perge, montagna dei Tirreni, lo riceverà (Odisseo) morto bruciato in Gortynaia, quando spirerà la vita deplorando la morte del figlio (Telemaco) e della propria moglie (Circe) […] (perché Telemaco, figlio di Ulisse e Penelope, sposerà Cassifone, figlia di Ulisse e Circe, ed ucciderà Circe per non doversi piegare alla sua imperiosità; a sua volta Cassifone, per vendicare la madre, ucciderà Telemaco)42). E quello (Odisseo), dopo aver visto il limite di tanti dolori, per la seconda volta si immergerà nell’Ade inflessibile senza aver visto mai nella vita una giornata serena>> (trad. di G. Buonamici)43).

In tutta la narrazione, sia gli autori degli Scolii Antichi che Tzetze rilevavano due asserzioni contrastanti:



<<Dicono che Odisseo giace in Perge, monte della Tirrenia, cremato in Gortynaia>> (con ciò, gli scoliasti testimoniavano l’esistenza di fonti che si rifacevano a questa tradizione). <<Come però avvenne>>, osservavano, <<che Odisseo possa giacere in Euritania di Epiro e in Etruria? Odisseo fu trasportato da Euritania a Perge, oppure Licofrone s’è rifatto al mito secondo cui Odisseo fu ucciso da Telegono, ma Circe lo risuscitò con i farmaci, e sposò Telemaco, e Penelope Telegono nell’isole dei Beati>>44).

Tzetze, poi, aggiungeva che esistevano due tradizioni:


L’una secondo la quale <<Odisseo fu trasportato da Euritania e dall’Epiro nella Tirrenia>>. L’altra secondo cui l’eroe, <<dopo essere stato ucciso da Telegono, di nuovo fu risuscitato dai farmaci di Circe. Questa sposò Telemaco, e Penelope sposò Telegono nelle isole dei Beati>>45) (A proposito delle isole dei Beati, si ricordino le sacre isole della Tirrenia sulle quali, secondo Esiodo, regnavano Agrio, Latino e Telegono figli di Odisseo e Circe; e si tenga presente che si diceva che Telegono avesse fondato Agilla, cioè l’odierna Cerveteri, nell’Etruria meridionale costiera. Si ricordino infine le figure dei due specchi etruschi, di cui uno trovato a Cerveteri, dove insieme ad Ulisse è presente Cassandra; vedi par. 1).

Queste erano le due soluzioni che le fonti mitologiche offrivano agli antichi scoliasti e a Teztze per interpretare il passo dove Licofrone coinvolgeva le due località etrusche di Gortynaia e Perge nei funerali di Odisseo. Ciò implica che, tradizionalmente, si riteneva che almeno Gortynaia avesse, in qualche modo, assunto il ruolo di residenza etrusca di Circe, e che si trovasse, comunque, in un’isola o sulla marina, anche se Licofrone non lo esplicita. In proposito, si consideri che la spina di pesce sardo che lo stesso Licofrone collocava sulla punta della lancia di Telegono ne ambientava la figura sul mare dell’Etruria meridionale dove, evidentemente, si diceva che avesse abitato insieme alla madre Circe.

Dunque, o la salma di Odisseo è stata cremata a Gortymaia e sepolta a Perge perché era stata trasportata dall’Epiro in Etruria, oppure Odisseo è morto (bruciato?) a Gortynaia una seconda volta perché la sua famiglia ne aveva trasportato la salma in Etruria dove Circe l’aveva risuscitata con i farmaci?

Tzetze diceva che la prima soluzione,


<<per la verosimiglianza, pare non del tutto da rigettare>>46) .


Ma la seconda è più conforme alla lettera del testo di Licofrone. Sembra, infatti, che Licofrone voglia, in qualche modo, dire che Odisseo morirà bruciato (o morirà e sarà cremato) in Gortynaia, dopo aver assistito alle vicende semincentuose ed alla tragedia dei suoi famigliari47) .


<<Teopompo (V sec. a.C.)48) , continuano gli antichi scoliasti e Tzetze con intento erudito, <<dice che Odisseo, dopo esser tornato (ad Itaca) ed aver saputo (del tradimento) di Penelope, partì per la Tirrenia e abitò in Gortynaia, e lì morì (Tzetze aggiunge: per opera di quelli / da essi molto stimato)>>49) .

La stessa notizia verrà riferita da Leonzio Pilato con l’aggiunta che Gortina è un isola.

Vediamo la cosa più da vicino.

Nel quattordicesimo secolo, l’erudito greco, o calabro grecizzato, Leonzio Pilato (?-1365), scolaro di Barlaam, compì molti viaggi a Costantinopoli per leggere e procurarsi i manoscritti degli antichi scrittori greci. Infatti, morì annegato in un naufragio mentre tornava dall’ultimo viaggio. Egli tenne lezioni a Padova e a Firenze. Fu il primo a tradurre dal Greco in Latino l’Iliade e l’Odissea, ed insegnò la lingua greca al Petrarca e al Boccaccio. Quest’ultimo, nell’opera mitografica Genealogie deorum gentilium, lo cita spesso. Da una di queste citazioni apprendiamo:


<<Dicit Leontius Lycophronem grecum poetam dicere Penelopem concubitum ominum procantium passam, ex uno eorum genuisse quondam filium cui Pana nomen fuit; quod, cum in reditu cognovisset Ulixes, statim abit ad insulam Gortinam, et ibidem abitavit (Leozio diceva che Ulisse, secondo Licofrone, dopo essersi accorto che Penelope aveva avuto un figlio di nome Pan da uno dei Proci con i quali lo aveva tradito, andò subito nell’isola di Gortina (ad insulam Gortinam), e vi abitò)>>50) .

Veramente, quel che dice Leonzio non rispecchia fedelmente il testo di Licofrone. Questi aveva detto che il corpo di Odisseo, morto ad Itaca, era stato trasportato a Gortynaia in Etruria.

Era stato, invece, Teopompo (citato sia dagli antichi scoliasti che da Tzetze nel commento a Licofrone) a dire che Odisseo si era trasferito da Itaca nella etrusca Gorynaia dove aveva vissuto fino alla morte.

E’, dunque, verosimile che Leonzio, nel dire che Gortina era un’isola, si rifacesse a una tradizione che risaliva a Teopompo (V sec. a.C.). Egli poteva aver tratto il particolare dallo stesso Teopompo, o da un manuale che lo comprendeva, o da altre fonti a quel tempo ancora disponibili in Oriente51)ù .

D’altra parte, designare Gortina come un’isola trova il suo parallelo nel fatto che pure Eea, residenza di Circe e sepolcro di Ulisse, veniva designata come un’isola o come una località marina della Tirrenia. Esiodo, poi, aveva favoleggiato che i figli di Ulisse avessero abitato sulle sacre isole della Tirrenia.

Ora, Licofrone non specifica se Gortynaia fosse un’isola; ma, poiché i tradizionali luoghi di soggiorno di Ulisse in Etruria erano un’isola o la marina, si dovrà ritenere che anche il tragediografo greco intendesse che Gortynaia o fosse un’isola o fosse sulla marina o, almeno, non fosse troppo lontana dal mare.

La residenza (Gortynaia) e la tomba (Perge) di Ulisse dovevano essere immaginate non troppo lontane da quel <<poco di mare e di terra>> che l’eroe aveva ottenuto da Enea sbarcato in Etruria alla foce del fiume Linceo, cioè del Mignone presso Tarquinia (vedi par. 1 e n. 3). Né Telegono doveva aver avuto motivo di ricondurre in Etruria il corpo del padre e di seppellirlo in un posto troppo lontano dalla città di Agilla (Cerveteri) che lui stesso aveva fondato.

A quale città etrusca corrispondesse, poi, questa mitica isola o località costiera che i Greci chiamavano Gortynaia è difficile dire.

Nel XVII secolo, Luca Olstenio erroneamente affermava:

<<Licofrone ricorda una città di Gortyna posta non so in quale luogo; e Tzetze, per illustrarla, cita, da Teopompo, Gortina della Tirrenia, dove morì Ulisse. Ritengo che questa Gortina di Teopompo sia Cortona antichissima città dell’Etruria>>52).

Ma, nonostante la somiglianza dei nomi, Gortynaia era un’isola o una località marina, mentre Cortona si trova in provincia di Arezzo ai piedi dell’Appennino tosco-emiliano, nell’Etruria settentrionale interna. Cortona, poi, rispetto alle altre città etrusche non è “antichissima”. Pare anzi, che non esistesse come centro unitario  prima del  V sec. a.C., come si evince dalla mancanza, fino a questa data, di una necropoli unitaria; e fu una delle ultime città ad erigersi a Lucumonia. E’, dunque, poco probabile che Teopompo, se è, come pare, colui che, nel V sec. a.C., scrisse la commedia Odisseo (vedi nota n. 11), le avesse riconosciuto il vanto di essere  stata, in tempi remoti, la residenza etrusca dell’eroe.

A questo punto c’è da valutare quel che dice Giovanni Colonna:

<<Teopompo, seguito da Licofrone, faceva riparare Odisseo, nell’ultima parte della sua vita, in Etruria, e precisamente nell’agro di Cortona […]. Odisseo avrebbe risalito il Tevere e sarebbe arrivato nella remota Cortona: qui sarebbe stato sepolto sul monte Perge>>53).

Come si può vedere, Colonna fonde, e con ciò confonde, la versione di Teopompo con quella di Licofrone, eludendo in tal modo i problemi che gli nascerebbero dall’esame di quest’ultima.

Come potrebbe essere avvenuto che Ulisse, morto ad Itaca, nella propria terra, sia stato cremato e sepolto nell’Etruria settentrionale interna?

Possiamo immaginare che si dicesse che Telegono e i suoi, con un paio di giorni di navigazione, avessero portato in Etruria il corpo di Ulisse, ma non è pensabile che si credesse che poi avessero impiegato altri giorni, col rischio di far puzzare il cadavere, per andarlo a cremare nel lontano entroterra, a Cortona, vicino all’Appennino tosco-emiliano.

Gli antichi dovevano immaginare che Gortynaia e Perge fossero nell’Etruria meridionale costiera, non molto lontano da Agilla (Cerveteri), che si diceva fondata dallo stesso Telegono54), ed il cui porto si chiamava Pirgi (gr. Pyrgoy; lat. Pyrgi/Purgus), ed un’altra vicina località collinare si chiamava Aquae Purgo.

6.Perge (Aquae Purgo/Aquae Tauri?) e Gortynaia (Corythus/Tarquinii?)

A) Il più antico reperto etrusco raffigurante Ulisse (675-650 a.C.) è stato trovato a Cerveteri (l’antica Agilla fondata da Telegono) (vedi par. 7, doc. 57). Pure a Cerveteri è stato trovato uno degli specchi (III-II sec. a.C.) dove insieme alla figura di Ulisse è graffita quella di Cassandra (vedi doc. 51), proprio colei che, secondo Licofrone, aveva predetto quel che sarebbe accaduto ad Ulisse in Etruria (vedi parr. 1 e 5).

Già nel lontano 1901, Emanuele Ciacieri aveva, sia pure con poca convinzione, proposto di identificare Perge con Pyrgi / Purgus (oggi S. Severa), che era il porto di Agilla (Cerveteri)55). Ma, poiché Perge, di cui parlava Licofrone, era una montagna mentre Pyrgi/Purgus era un porto di mare, ci sembra opportuno pensare, in alternativa, alla vicina località di Aque Purgo (Aquae Tauri?) che sia l’Itinerario dell’Anonimo Ravennate che quello di Guido ponevano sulla via che da Tarquinia conduceva a Pyrgi/Purgus56).

Dal confronto dei due itinerari con la Tabula Peutingeriana, si ha
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  Tarquinis

AQUE PURGO
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     ---
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      Pirga
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Pyrgi

Fra Tarquinia e Pyrgi/Purgus, la Tabula Peutingeriana, in luogo di Aque Purgo, segnala Aquae Tauri, per cui già Arturo Solari unificò le due località, e ritenne che il nome Aque Purgo stesse per Aquae Tauri589.

Aquae Tauri era stata una antica cittadina etrusca del territorio tarquiniese59) alle propaggini sud-occidentali dei Monti di Tolfa, fra Tarquinia e Cere. Divenne municipio romano col nome di Aquae Tauri, ma non sappiamo come si era chiamata in epoca etrusca. Purgo potrebbe essere stata la forma latina dell’antico nome, o comunque una diversa denominazione della cittadina o del sistema collinoso al quale apparteneva. 

La Tabula Peutingeriana (antica mappa di epoca romana) segnala una strada che da Tarquinia raggiungeva la cittadina dopo quindici miglia; e, dopo altre e sette, raggiungeva Castrum Novum ai confini del territorio.

Esistono, poi, avanzi di una strada romana di circa tre miglia che collegava Aquae Tauri con la foce del fosso dell’Infernaccio, sul mare della odierna Civitavecchia60), dove poteva avere un sia pur modesto scalo marittimo. A poca distanza venne fatto costruire da Traiano, nel 107-108 d.C., il porto di Centumcellae (oggi Civitavecchia).

Una antica tradizione attribuiva al porto il nome di Pirgo e lo identificava con il luogo che Virgilio, nell’Eneide, aveva chiamato <<Pirgi antica (Pyrgi veteres)>>61). Fra i documenti ricordiamo una poesia del 1454, scritta da L. Vitelli dove si diceva che Pyrgi era a dieci miglia da Corneto (Tarquinia)62).

Si tratta di una identificazione senza fondamento per il semplice fatto che, al tempo di Virgilio, Centumcellae non esisteva ancora. Esisteva però Aquae Tauri (Aque Purgo) nel cui municipio Centumcellae fu poi edificata.

Gli abitanti di Centumcellae (Civitavecchia) potrebbero, dunque, aver serbato il ricordo del nome Purgus o Pyrgi dell’antico municipio al quale il porto di Centumcellae era appartenuto; e, poiché l’alternanza Purgus / Pyrgi rientra nelle normali varianti del nome della località menzionata da Virgilio, si comprende come la rientra nelle normali varianti del nome della località menzionata da Virgilio, si comprende come la Pyrgi virgiliana possa essere stata erroneamente identificata con Centumcellae.

Se poi Virgilio avesse voluto riferirsi a Pyrgi  /Purgus (Santa Severa) o ad Aque Purgo è una questione che non rientra nella problematica del presente studio.

B) Un altro antico documento con la figura di Ulisse (circa 600 a.C.) proviene da Chiusi (vedi par. 7, doc. 61-62). La città, infatti, fu ritenuta fondata da Telemaco pure figlio di Ulisse.

Altri antichi reperti (VI e V sec. a.C.) sono stati trovati a Vulci (vedi par. 7, docc. 63; 71; 118; 119), a Cerveteri ed in altre località.

Da Preneste viene uno specchio graffito con le figure di Ulisse e Penelope (sec. IV-III a.C., vedi par. 7, doc. 127).

C) Da Tarquinia proviene la maggiore quantità delle testimonianze comprese fra il V e il III sec. a.C. (vedi par. 7, docc. 49-51; 59; 67; 68; 72; 83-85; 92; 130-139).

Particolare rilievo assumono i due affreschi della Tomba dell’Orco II appartenente alla famiglia dei [C]urina o dei Murina. Il primo presenta Ulisse che acceca Polifemo (vedi par. 7, doc. 59 ). Il secondo (vedi par. 7, doc. 92), più significativo, offre una panoramica del regno dei morti. Sono presenti Agamennone, Aiace e, sullo sfondo, Tiresia con il capo velato in atteggiamento profetico, tutti personaggi incontrati da Ulisse nella discesa agli Inferi, descritta da Omero nell’Odissea. In quella occasione, Tiresia aveva profetato ad Ulisse che, una volta tornato in patria, sarebbe ripartito verso nuove mete.

La figura di Ulisse doveva esser presente nella parte deteriorata dell’affresco.

Dietro Tiresia, si vede un albero attorno al quale volteggiano le anime di coloro che attendono la reincarnazione. Allo stesso modo Enea, nell’Eneide, vedrà aleggiare nella valle dell’oltretomba le anime di coloro che si reincarneranno nei suoi discendenti63).

Verosimilmente i [C]urina o Murina di Tarquinia si vantavano di discendere da Ulisse64).

Si tenga anche presente che si diceva che una figlia di Tarquinio il Superbo avesse sposato il tuscolano Ottavio Mamilio discendente di Ulisse65). Questa leggenda potrebbe riflettere un più antico connubio fra i Tarquini e il mito di Ulisse. Si ricordino le connessioni del personaggio virgiliano di Tarquitus (Tarquinio) con Fauno e Circe, nonché la possibile presenza del nome di Tarquinio o Tarconte fra i figli di Ulisse (vedi par.3).

Lungo la valle del Mignone, nel territorio che poi apparterrà alla Lucumonia di Tarquinia, a Monte Rovello (Allumiere), San Giuliano (Monte Romano) e San Giovenale (Blera), sono stati trovati frammenti di ceramica micenea, risalenti anche al XIV sec. a.C., che testimoniano contatti con la stessa civiltà alla quale apparteneva la figura di Ulisse. La foce del Mignone, poi, dovrebbe corrispondere a quella del fiume Linceo dove, secondo Licofrone, era sbarcato Enea al suo arrivo in Etruria (vedi par. 1 e nota n.3).

Il quadro mitologico riferito nei paragrafi precedenti, la grande quantità di materiale archeologico, i gentilizi etruschi Qurtinie di Veio, e Qurtunianas di Cerveteri66), nonché il nome della cittadina etrusco-tarquiniese di Cortuosa ci confermano che la Gortyna di Teopompo e Licofrone debba essere ricercata nell’Etruria meridionale costiera.

Il nome riecheggiava forse quello della mitica città che la tradizione virgiliana chiamò Coryhthus (la medioevale, Corgnitum/Corgitus/Crugentus o la antica Tarquinii?)67), alla quale, peraltro, si riferiscono i documenti archeologici micenei trovati nella valle del Mignone (il Linceo?), e la maggioranza di quelli etruschi riguardanti Ulisse.

Le forme Corythus e Gortyna potrebbero, comunque, rientrare nelle normali varianti dei nomi etruschi di Città come nel caso di Vatalu e Vatluna (Vetulonia).

7. Documenti archeologici elencati per soggetti
I reperti riferiti a Tarquinia sono contrassegnati con asterisco.

ODISSEO

1) Uno scarabeo con rappresentazione di Odisseo (Uthuze) (LIMC, Uthuze  151). Non databile. Da Chiusi?

IL SACRIFICIO DI IFIGENIA

2-28) Ventisette urnette di travertino (LIMC 1-23; 25-28). II sec. a.C.. Da Perugia.

29) 
Una urnetta di travertino (LIMC 24). II sec. a.C. Da Perugia?

30-34) Cinque urnette di alabastro (LIMC 29-33). II sec. a.C.. Da Volterra.

ODISSEO E FILOTTETE

35-41) Sette urnette di alabastro (LIMC 34-40). 150-100 a.C.. Da Volterra

ODISSEO ED ACHILLE

42) Uno scarabeo di sardonica (LIMC 41). 500-450 a.C. Da Bolsena (Vulsini).

43) Uno scarabeo di corniola (LIMC 42). 450-400 a.C. Simile al precedente. Da Bolsena (Vulsini)?

44-45) Due urnette di travertino (LIMC 43;44). II sec. a.C. Da Perugia.

ODISSEO E DIOMEDE

46) Uno specchio graffito (LIMC 45). 450-400 a.C. Da Castiglione in Teverina (Vulsini).

47) Uno specchio graffito (LIMC 46). IV sec. a.C. Da Orvieto (Vulsini).

48) Uno scarabeo di sardonica (LIMC 50). 350-300 a.C..

ODISSEO ED ELENA

*49)
Uno specchio graffito (LIMC, s.v. Uthuze 52; s.v. Acle 167; s.v. Helene/Elina 31). III/II sec. a.C. Da Tuscania (Tarquinia). Odisseo (Uthuste), Menelao (Menle), Elena (Elinei) ed Achille (Achle).

*50) Uno specchio graffito (O. Vesserg, Medelhavsmuseet Bull. 4. 1964, 54-61; M. Cristofani, Studi Etr., XXXIV, 1966, p. 369). III/II sec. a.C. Da Tarquinia? Musarna (Tarquinia)? (Senza provenienza in LIMC, s.v. Uthuze, 47; s.v., Diomedes I, 111; s.v. Helene/Elina 29). Elena (Helene), Odisseo (Uthste), Diomede (Ziumithe), Alethna68).

*51) Uno specchio graffito (LIMC, s.v., Uthuze 48; s.v. Helene/Elina 30).

III/II sec. a.C. Senza iscrizioni, ma simile al precedente per cui potrebbe venire da Tarquinia o da Musarna (Tarquinia).

ODISSEO E CASSANDRA

52) Uno specchio graffito (LIMC 49). III/II sec. a.C.. Da Cere. Odisseo (Uthuste), Cassandra (Cas[tr]a), Athena (Menerva) e Diomede (Ziumithe).

Ricordiamo che si diceva che Cassandra aveva predetto che Odisseo, dopo la guerra di Troia, sarebbe venuto in Etruria dove Enea, arrivato prima di lui, gli avrebbe concesso <<un po’ di mare e  un po’ di terra>> (vedi par. 1). Si diceva pure che Odisseo, tornato ad Itaca, sarebbe stato ucciso per errore dal figlio Telegono, che aveva avuto da Circe, e che costui sarebbe poi venuto in Etruria con la salma del padre per cremarla a Gortynaia, e seppellirla sul monte Perge (vedi parr. 4 e 5).

53) Uno specchio graffito (LIMC 53). III/II sec. a.C.. Odisseo, seduto fra due eroi, ha Cassandra (Castra) alle sue spalle. Valgono le stesse considerazioni fatte sulle figure dello specchio precedente.

ASSEMBLEA DI PERSONAGGI

54) Uno specchio graffito (LIMC 51). III/II sec. a.C. Da Cere. Menelao (Menle), Odisseo (Uthste), Clitennestra (Clutumsta) e Palamede (Talmithe).

ODISSEO OFFRE IL VINO A POLIFEMO

55) Una urnetta di tufo (LIMC 54). 150-100 a.C.. Da Volterra.

56) Una urnetta di tufo (LIMC 55). 150-100 a.C..

ODISSEO ACCECA POLIFEMO

57) Un cratere (LIMC 56). 675-650 a.C.. Da Cere.

58) Una idria (LIMC 57). 520 a.C. Da Cere.

*59)
Una pittura parietale nel corridoio della tomba della famiglia etrusca dei [C]urina o Murina (Tomba dell’Orco II) a Tarquinia (LIMC 58). 350-300 a.C.. Da Tarquinia. Odisseo (Uthuste) acceca il ciclope (cuclu) con un palo in mano.

59) Una urnetta di alabastro (LIMC 59). II sec. a.C.. Da Volterra.

LA FUGA DALLA GROTTA DI POLIFEMO

61-62) Due pissidi d’avorio (LIMC 60; 61). Fine VII sec. a.C. Da Chiusi.

63) Un’anfora (LIMC 62). 550-525 a.C. Da Vulci. Polifemo lancia una pietra contro la nave di Odisseo.

64) Una urnetta di alabastro (LIMC 63). 150-100 a.C.. Da Volterra.

ODISSEO CON L’OTRE DI EOLO

65-66) Due scarabei di corniola (LIMC 64; 65). IV sec. a.C.

ODISSEO UCCIDE IL SERVO

*67) Uno scarabeo di corniola (W. Helbig, NSc 1892, p. 155; L. Banti, StEtr XXXIV, 1966, p. 392-394 > XXXV, 1967, p. 665-666; Touchefeu, 81-82, n. 163; Zazoff, EtrSk 189, n. 1 (Con errata indicazione di provenienza); F. Canciani 142 n. 3; LIMC, Kirke 2; G. Camporeale, LIMC, Uthuze 86). V secolo (Canciani). Da Tarquinia dove fu trovato l’8 aprile 1892 (Helbig)69).

ODISSEO E L’ERBA MOLI

*68)
Uno scarabeo di corniola. V sec. a.C. (SE, XXXIV, 1966, p. 393 > XXXV, 1967, p. 665; Th.l.e., s.v. Uthuze, p. 354). Da Chiusi (?), ma fabbricato in Etruria meridionale, forse a Tarquinia da dove proviene il maggior numero di esemplari simili (vedi nota 69).

69) Uno scarabeo di corniola (LIMC, Uthuze 68). IV sec. a.C. (?).

70) Una stele funeraria di calcare (LIMC, Uthuze 66). IV sec. a.C. Da Bologna.

ODISSEO E CIRCE

71) Uno stamnos (LIMC, Kirke 34). 400-350 a.C. Da Vulci. A: Odisseo minaccia Circe. B: Odisseo o un suo compagno salutato da una donna variamente identificata con Circe, Penelope ed Euriclea. Contra: LIMC, Uthuze 69 e 126.

*72)
Uno specchio graffito (LIMC, Uthuze 70; Elpenor I; Kirke 36). IV sec. a.C. Da Tarquinia. Odisseo (Uthste) ed Elpenore (Velparum) minacciano Circe (Cerca).

72) Uno specchio graffito (LIMC, Uthuze 71). IV sec. a.C. Da Castellina in Chianti (Chiusi). Simile al precedente.

73) Uno specchio graffito (LIMC, Uthuze 73). IV sec. a.C. Simile al precedente.

74) Uno specchio graffito (LIMC,Uthuze, 72). IV sec. a.C.. Da Campiglia Marittima (Populonia). Simile al precedente.

75) Uno specchio graffito (LIMC, Uthuze 73). IV sec. a.C.. Simile al precedente.

76-80) Cinque urnette di pietra (LIMC, Uthuze 75-79). II sec.a.C.. Da Volterra.

81) Una urnetta di pietra (LIMC, Uthuze, 80; Kirke 43). II sec. a.C.. Da Cetona (Chiusi).

82) Un sarcofago di peperino (LIMC, Uthuze 74; 82; Kirke 49). Fine IV sec. a.C.? Da Torre San Severo (Vulsini). Su un lato breve: Odisseo minaccia Circe. Sul lato opposto: Odisseo sacrifica un ariete. Si tratta probabilmente di un falso ottenuto dalla rielaborazione di un antico sarcofago.

ODISSEO SACRIFICA L’ARIETE

*83)  Uno scarabeo di sardonica70). V sec. a.C. (Th.l.e. s.v. Uthuze). Da Tarquinia. Odisseo (Uthuze), con petaso e clamide, in atto di sacrificare l’ariete. Vedi nota 69.

*84) Uno scarabeo di corniola (Furtwaengler, AG III, 207, RE, s.v. Uthuze, n. 5; B.M. Gems, Tav. 12, p. 674; L. Banti, StEtr. XXXIV, 1966, p. 394 > XXXV, 1967, p. 665; Th.l.e. s.v. Uthuze, Zazoff, EtrSk 79, n. 126, tav. 28; LIMC 90). V sec. a.C. (Th.l.e.). Simile al precedente, anche per l’iscrizione Uthuze. Da Tarquinia (vedi nota 69)?

*85) Uno scarabeo di corniola (De Simone, Entleh, p. 124, n. 3 b; Th.l.e. pag. 354, s.v. Uthuze, Zazoff, EtrSk 189 n. 1132; LIMC 89). V sec. a.C. (Th.l.e.). Da Cipro (Grecia)? Simile ai due precedenti, ma senza iscrizione. Potrebbe essere stato importato a Cipro da Tarquinia. Vedi nota 69.

86) Uno scarabeo di corniola (LIMC, Uthuze 83). IV sec. a.C.. Odisseo, seduto su una roccia, in atto di sacrificare l’ariete.

87) Uno scarabeo di corniola (LIMC, Uthuze 84). IV sec. a.C.. Simile al precedente.

88) Uno scarabeo di corniola (LIMC, Uthuze 85). IV sec. a.C.

89) Una pietra di corniola (LIMC, Uthuze 91). IV/III sec. a.C.. Da Chiusi (Val di Chiana).

ODISSEO LIBA CON UNA CIOTOLA

90) Uno scarabeo di agata (LIMC, Uthuze 87). IV sec. a.C..

ODISSEO NELL’OLTRETOMBA
91) Uno specchio graffito. 430-440 a.C. <<Odisseo (Uthuze) barbato, con un mantello intorno ai fianchi, armato di spada, è seduto di fronte all’ombra di Tiresia (hinthial Terasias) che si appoggia ad un bastone ed è accompagnato da Hermes psicopompo (Turms Aitas)>> (G. Camporeale, in LIMC, Uthuze 81).

*92)
Una discesa nell’oltretomba <<era dipinta anche nella tomba tarquiniese dell’Orco II, ma il quadro è lacunoso: i personaggi conservati, stando almeno alle iscrizioni onomastiche apposte, sono Tiresia, Aiace, Agamennone, tutti ricordati nella descrizione omerica dell’episodio, ma almeno altri due, di cui uno quasi certamente sarà stato Odisseo, dovevano essere nello spazio interessato dalla lacuna>> (G. Camporeale, in LIMC, Uthuze, pag. 981).

ODISSEO E LE SIRENE

93-108) Sedici urnette di cui 1 in tufo (LIMC, Uthuze 112) e 15 di alabastro (LIMC 95-97; 100-111). 150-100 a.C. Da Volterra.

109-115) Sette urnette di alabastro (LIMC, Uthuze 92-94; 98-99; 113-114). 150-100 a.C.. Da Volterra.

116) Una urnetta di travertino (LIMC, Uthuze 115). 150-100 a.C.. Da Perugia.

ODISSEO E CARIDDI

117) Uno specchio graffito (LIMC, Uthuze 116). IV-III sec. a.C. Da Faleri (Narce).

118) Uno attacco di ansa (LIMC, Uthuze 117). 500-450 a.C.. Da Vulci.

         119) Uno attacco di ansa (LIMC, Uthuze 118). 500-450 a.C. Simile al precedente, per cui proviene verosimilmente da Vulci.

120) Uno scarabeo di sardonica (LIMC, Uthuze 119). 450-400 a.C..

121) Uno scarabeo (?) (LIMC, Uthuze 120). Inizio IV sec. a.C.

122-124) Tre scarabei di sardonica (LIMC, Uthuze 121-123). IV sec. a.C..

125-126) Due paste vitree (LIMC, Uthuze 124-125). III sec. a.C..

ODISSEO E PENELOPE

127) Uno specchio graffito (LIMC, Uthuze 127). Tra la fine del IV e l’inizio del III sec. a.C.. Da Preneste.

128-129) Due urnette di travertino (LIMC, Uthuze 128-129). II-I sec. a.C.. Da Perugia.

*130-139) Dieci teche di specchio (LIMC, Uthuze 130-139). III sec. a.C.. Tre (133-135) da Tarquinia più una (131) da Tarquinia (?); una (137) da Chiusi più una (132) da Chiusi (?); una (130) da Cere; tre (136; 138; 139) di origine ignota. Le teche sono tutte simili per cui potremmo ipotizzarne la fabbrica a Tarquinia. Odisseo barbato e appoggiato a un bastone, conversa con Penelope, che tiene in mano il fuso; fra i due una testa di Giunone Sospita, un cane, un fiore e due teste di leone.

ODISSEO, PENELOPE ED I PROCI

140-145) Cinque urnette di alabastro (LIMC, Uthuze 140-144). 150-100 a.C. Da Volterra. Odisseo, sotto l’aspetto di un mendicante è in un angolo, mentre i Proci banchettano dinanzi a Penelope che, in atteggiamento maestoso, è riccamente panneggiata e velata, ma ha un seno scoperto e riceve oggetti di valore da una ancella. La scena richiama la tradizione filoetrusca dei rapporti di Penelope con i Proci.

ODISSEO CONTRO I PROCI

146-150) cinque urnette di alabastro (LIMC, Uthuze 145-149). 150-100 a.C. Da Volterra.

SCENE DI DUBBIA INTERPRETAZIONE

151) Una urnetta di Alabastro. II sec. a.C.. Da Chiusi.

In posizione centrale alcune figure fra cui un giovane che sorregge una giovane che ha in mano una bipenne; ai lati del quadro due arcieri. Il Camporeale (LIMC, Uthuze 150), facendo seguito al Brun (Rilievi I, tav. 98/8) identifica nei due arcieri Odisseo e il figlio Telemaco che cercano di scagliare frecce contro i Proci. L’ipotesi della presenza di Telemaco su un’urna chiusina sarebbe interessante perché sappiamo che si diceva che Telemaco avesse fondato Chiusi. Tuttavia, la presenza al centro della scena del personaggio che sorregge la donna che ha in mano la bipenne, fa pensare piuttosto ad Achille e Pentesilea, come è stato opportunamente rilevato da alcuni (Touchefeu-Meynier, REA 57, 1955, 249-252; Camporeale, LIMC, Uthuze, pag. 982). Quest’ultima era un’amazzone che combatté contro i Greci nella guerra di Troia. Fu uccisa da Achille che la colpì al seno; ma, nel vederla cadere così bella, Achille se ne innamorò. I due arcieri ai lati della scena non sarebbero dunque Odisseo e Telemaco, ma i guerrieri che presero parte alla battaglia dove Pentesilea perse la vita.










Alberto Palmucci

LILIA GRAZIA TIBERI

IL FASCINO DEI DOCUMENTI DEL PASSATO CORNETANO NELL’OTTICA DI FRANCESCO GUERRI.

Francesco Guerri, è stato un appassionato ricercatore di documenti e testimonianze del passato più o meno recente della nostra città. Un personaggio, quindi, che merita di essere maggiormente conosciuto ed apprezzato.

Devo dire che non è stato facile avere notizie sulla sua vita, comunque, grazie ad alcune coincidenze fortunate, poco alla volta la figura di questo studioso è uscita dall’ombra, rivelando il suo amore per la cultura in generale, e cosa che a noi tarquiniesi interessa particolarmente, verso Corneto e la sua storia.

Nato il 23 gennaio del 1874 da Domenico e Margherita Olivieri, trascorse la sua adolescenza nel Collegio di Montefiascone, e risalgono a quel periodo varie poesie da lui scritte, forse motivo di evasione, per il giovane studente, dalla routine quotidiana.

Sono componimenti che risentono dei suoi studi umanistici, sono un po’ di maniera, ma rivelano, tuttavia, una certa facilità di espressione ed un interesse per la vita che si svolge attorno a lui. Alcuni sono dedicati ad amici, altri trattano situazioni varie, altri ancora sono d’occasione come per esempio quello dedicato al fratello Gaspare in occasione delle sue <<nozze auspicatissime con Luigia Maneschi (7 febbraio 1893)>>.1) 

Quando decise di formare una sua famiglia, Francesco Guerri  scelse come moglie Haydéè Giacchetti, ma questa unione, peraltro serena, non fu mai allietata dalla nascita di figli.

Da un curriculum relativo alla sua vita di insegnante, ho potuto ricostruire gli studi da lui compiuti ed i titoli conseguiti. E’ una lista veramente notevole, qui ricorderò soltanto le sue due lauree, una in Lettere, l’altra in Giurisprudenza, e poi i Diplomi di Magistero sia per l’Italiano che per la Storia.

Si dedicò con passione e competenza all’insegnamento nei ginnasi e nei licei prima di diventare Provveditore agli Studi di Firenze, dedicandosi contemporaneamente a quelle ricerche storiche, filologiche e pedagogiche, che lo portarono a dar vita ad un considerevole numero di pubblicazioni di vario genere, ricevendo, nel contempo, riconoscimenti accademici e onorifici importanti come, ad esempio, il titolo di Grande Ufficiale della Corona d’Italia..

Tra i tanti suoi scritti rivestono particolare importanza quelli che riguardano la storia della nostra città. Una città alla quale Guerri si è  sempre sentito molto legato e orgoglioso di esservi nato.

D’altronde le vicende storiche di Corneto nel corso dei secoli, ben si sposavano con il suo amore per la storia. L’importanza di questa città specialmente nel periodo medioevale è infatti riconosciuta da molto studiosi. Basti in merito ricordare C. Calisse che ne <<I prefetti di Vico>> parla di <<Tellus Corneti, nimis opulenta fertilisque es decorata turribus>> e nel suo studio sulla <<Costituzione del Patrimonio di S. Pietro in Tuscia nel sec. XIV>> scrive: <<…. Che Corneto fosse città veramente cospicua nel Medio Evo, lo dimostra…. Il fatto che questo comune, dalla fine del secolo XIII alla metà del XIV, pagava alla Chiesa di imposte dirette (procuratio, tallia militum e focatico) trecentosessanta lire papaline, ossia una somma superiore a quella di cui eran gravati gli altri potenti comuni del Patrimonio…>>.

Ma non fu certo facile la consultazione dei vari documenti e la loro ricerca per questo appassionato studioso, infatti la maggior parte giaceva in stato di abbandono.

Nel 1908 Guerri lamenta che <<l’archivio del Comune di Corneto aspetta sempre l’uomo che, ispirandosi a quel sentimento d’amor patrio che muove ogni animo gentile e colto a conoscere e illustrare le sorti del proprio paese, voglia accingersi all’ardua impresa di svolgere e interrogare quelle pergamene e quei codici, che giacciono polverosi e dimenticati da secoli e che devono racchiudere la parte maggiore e migliore della storia cornetana… L’archivio di Corneto esiste da tempo antichissimo, e le sue vicende sono ben dolorose. Prima un incendio, che nel 1476 distrusse gran parte del palazzo dei priori, e quindi anche l’archivio ebbe a soffrirne gravi danni; poi l’incuria degli uomini, che quasi ha tentato di compiere l’opera di distruzione sui documenti che le fiamme risparmiarono. Non è gran tempo che pergamene e codici stavano ammucchiati in un angolo di un gallinaio; e anche oggi presentano i segni della loro vita passata tra i polli, più pietosi, del resto, del custode di quella stanza, che di tante preziose carte si sarà magari servito per allontanare il freddo dalle sue camere. E non basta: ho veduto proprio coi miei occhi alcuni libri dell’archivio, ed anche dei privati, ricoperti con pezzi di pergamene: una vera empietà>> (introdu. Reg. Cl. Corn. Pag. X e seg.)2), mentre ricorda con riconoscenza <<il concittadino conte Ranieri Falzacappa al quale – dice – sono lieto di rendere pubbliche grazie per la libertà che da più anni mi concede, di fare le maggiori indagini nella sua ricca biblioteca>> (introd. Reg. Cl. Corn. Pag. IX  nota 2).

La prima opera del Guerri dedicata a Tarquinia, risale al 1901, ed è uno studio <<Intorno ad una epigrafe di Santa Maria in Castello>>, per contestare un errore cronologico fatto dal Dasti nell’interpretazione della stessa. <<Uno storico amoroso – pensa il Guerri del Dasti -, ma non scientificamente rigoroso della sua Corneto …. Al Dasti non fece difetto la carità del natìo loco. Spinto dalla nobiltà di questo sentimento, si propose di dare alla sua Corneto una storia. Il pensiero, senza dubbio, era quanto mai encomiabile; ma il nostro storico mancava di preparazione robusta e seria; non arrischiò di scorrere il campo delle ricerche nell’archivio comunale, e dovette essere un momento felice per l’animo suo quando poté scoprire che altri prima di lui si era accinto alla bella impresa, lasciando dimenticate nel silenzio di una biblioteca privata copiose notizie sulle vicende del popolo cornetano. Non ebbe scrupoli allora, e tranquillamente copiò de verbo ad verbum le Croniche mss. di Corneto di Muzio Polidori…. Avrei desiderato maggiore sincerità, lo dico francamente, e non mi sentirei contento se non rivendicassi la memoria del Polidori….>> (introd. Reg. Cl.  Corn. Pag. XI e segg.).

Come si può notare non è che il nostro abbia tanta considerazione di quanto fatto da Luigi Dasti!

Sempre nell’Introduzione al <<Registrum Cleri Cornetani>>, alla pagine XIX e seg., Francesco Guerri afferma che <<…. svolgere i codici delle biblioteche e degli archivi pubblici e privati di Corneto Tarquinia; esaminarne e studiarne tutti i documenti, interrogarli e con la loro guida, senza abbandonarsi  a voli di fantasia, pregio riservato ai poeti, ricercare l’origine del generoso popolo cornetano, metterne in luce la forma di governo e le varie istituzioni, le tradizioni e le costumanze attraverso i secoli; in una parola ricostruire la storia della vita privata e del costume dei cornetani, della loro vita politica ed economica dai primi tempi ai nostri giorni, ecco ….. uno dei fini a cui mirano i miei studi>>.

E Guerri è ben consapevole delle difficoltà alle quali va incontro.

<<L’impresa a cui mi accingo è ardita e senza dubbio degna di forze superiori alle mie. Ma l’amore di Corneto, l’amore immenso per la mia diletta terra natia mi spinge a scrivere; e per quanti difetti potranno emergere nel mio lavoro, a me resterà sempre il conforto di aver tentato di fare giungere ai miei concittadini un’eco benché lontana della nobiltà e fierezza dei nostri antenati che ebbero per alcuni secoli del Medio Evo sì grande parte nella storia del Patrimonio di S. Pietro in Tuscia.>> (introd. Reg. Cl. Corn. Pag. XXII).

Con il Registrum Cleri Cornetani, Francesco Guerri inizia l’esame delle Fonti della Storia di Corneto ed anche la collana di opere storiche che porta questo nome.

Quando si parla però di Fonti relative alla storia della nostra cittadina il pensiero non può non andare subito all’opera più conosciuta, <<La Margarita>>, l’antico regesto dei documenti giuridici del Comune di Corneto. Spontaneo quindi chiedersi per quale motivo Guerri non abbia posto la sua attenzione su questo testo. Guerri però anticipa la risposta a questa domanda quando dice <<….. non mi sarebbe mancato il buon volere, ed anzi con entusiasmo mi sarei messo al lavoro, ma si comprenderà facilmente la ragione che mi costrinse a rivolgere, innanzi tutto, il pensiero al Registrum Cleri Cornetani, quando si sappia che mentre ebbi subito questo codice a mia disposizione in Roma e per un tempo indeterminato, lungo e arduo invece fu il cammino per arrivare alla concessione della Margarita, che finalmente ottenni dal  Comune di Corneto quando però il mio studio sul Registrum era già bello e compiuto>> (introd. Reg. Cl. Corn. Pag. XX).

Per il fatto di poter consultare la Margarita a Roma, <<di questo non piccolo favore (era infatti la prima volta, nel corso di parecchi secoli, che la Margarita usciva dall’archivio Comunale, anzi da Corneto stessa!) serbo grandissima riconoscenza – scrive Guerri –  a due miei egregi concittadini, il conte Francesco Bruschi Falgari e il nobile patrizio Crispino Mariani, cultore studiosissimo delle lettere e storia patria>> (introd. Reg. Cl. Corn. Pag. XX nota 2).

Detto codice, come ricorda Luigi Dasti, era stato già restaurato e conservato ai posteri nel 1779, <<per cura ed a spese dell’erudito canonico Don Giovanni Dasti>>, ma quando lo ricerca Guerri <<se ne stava il Registrum polveroso e abbandonato in un modesto scaffale dell’archivio Capitolare; e quando io – ricorda – volendo liberarlo dall’immeritato silenzio di secoli, pregai di averlo per ragione di studio, non mancò chi facesse le meraviglie che tenessi tanto a cuore quello che taluno ormai considerava e chiamava “un libraccio qualunque”. Oggi, invece, - prosegue Guerri – è custodito con gelosia nell’aula capitularis o archivio della chiesa cattedrale cornetana, e precisamente nell’armadio dei documenti storici del clero>>.

Teniamo presente che l’oggi di Guerri corrisponde al 1908.

Se oggi qualcuno volesse consultare il Registrum e andasse a farne richiesta a questo archivio resterebbe molto deluso, infatti è scomparso sia il Registrum che l’armadio in cui stava. Attualmente infatti si trova nella sezione manoscritti della biblioteca provinciale di Viterbo (Consorzio biblioteche).

Vale la pena ricordare il modo nel quale c’è giunto.

Circa 35 anni fa, sapendo che la biblioteca provinciale era continuamente alla ricerca di manoscritti e testi relativi alla storia dei vari centri della provincia, alcuni antiquari del quartiere San Pellegrino, sottoposero all’attenzione del dott. Attilio Carosi, funzionario della detta biblioteca, due opere, una delle quali era appunto il Registrum Cleri Cornetani restaurato con tanto impegno nel 1779 dal canonico Dasti.

Alla domanda su come fossero venuti in possesso di questo codice, che Carosi sapeva essere <<tanto gelosamente>> custodito, gli fu risposto che era stato venduto insieme ad un vecchio armadio… forse, chissà, l’armadio dei documenti storici del clero,  ricordato dal Guerri.

Conoscendo il valore dell’opera, la biblioteca provinciale la comprò prima che andasse definitivamente smarrita.

Chissà che cosa avrebbe detto Francesco Guerri se avesse saputo che un testo così importante, che lui riteneva ormai al sicuro dall’incuria umana, ai nostri giorni avrebbe rischiato di scomparire per sempre e questa volta non sotto la polvere del tempo!

Il valore del Registrum è molto rilevante per una migliore conoscenza della società cornetana dal 1319 (data della prima registrazione), al 1521 (l’ultimo documento, infatti, un atto di locazione, porta la data del 17 dicembre 1521).

Secondo Guerri <<basta infatti scorrere fugacemente le pergamene del codice per accertarsi quanto grande fosse in quei secoli (XIV-XV) il prestigio del clero cornetano sul popolo, e come i fedeli  tra loro gareggiassero in proteste di profonda e sentita devozione e, cosa che non poteva non far piacere ai signori canonici, in lasciti ricchi e frequenti.>> Rarissimi sono i lasciti destinati ai poveri di Cristo, infatti si credeva che per guadagnare il Paradiso una messa anche <<annis singulis usque ad infinitum>> valesse più delle opere di carità e di pietà umana e cristiana.

Il clero cornetano, così come già era in uso da vari secoli nei Comuni, nelle chiese e nei monasteri, volle raccogliere in libri di archivio tutti quei documenti <<che valessero come titoli giuridici, per assicurare la conservazione sia dei favori e dei privilegi ottenuti, sia i diritti di proprietà acquistati sulle cose; e, come memorie storiche, servissero a tramandare ai posteri l’evoluzione attraverso i tempi della vita di un comune, di una chiesa, di un monastero>>. (Reg. Cl. Corn. Pag. 24).

Il Registrum, infatti, dà <<preziosi elementi>> per una migliore conoscenza delle condizioni sia materiali che spirituali della Corneto di quei tempi, e poi notizie topografiche su chiese, ospedali, piazze e contrade; vi sono riportate anche lettere papali.

<<Ho compiuto – dice il Guerri, - diligenti ricerche ma senza alcun frutto: non un atto originale di donazione, non un titolo giustificativo di proprietà ho ritrovato. Tutto andò miseramente perduto, forse in parte per causa dell’incendio del 16433), ma più senza dubbio per colpa di coloro che nei tempi trascorsi tennero con deplorabile incuria quell’archivio, delle cui memorie storiche e giuridice non seppero o non vollero intendere la non dispregevole importanza. Ed oggi noi possiamo ben comprendere quanto provvido fosse il consiglio che spinse il clero di Corneto a deliberare e curare che nel suo “armarium membranarum” si consacrasse il ricordo non solo delle donazioni e dei privilegi, ma di tutti quei documenti che in qualsiasi modo si riferissero al Capitolo cornetano nello svolgimento della sua vita giuridica ed economica.>> (Reg. Cl. Corn. Pag. 35 e seg.).

Il codice, nella sua versione originale, si presenta  ornato solamente di uno schematico e poco <<brillante>> disegno di un Agnus Dei, stemma dell’Università del Clero di Corneto.

Ecco come ne parla il Guerri: <<Di ornamenti nel codice, se ne togli i numerosi e variati segni di tabellionato ( = contrassegno che i notai apponevano accanto alla sottoscrizione degli atti, a garantirne maggiormente l’autenticità), non ve n’è che uno: la figura di un animale disegnato a penna, non certo da mano maestra, nel mezzo del recto della carta settantasettesima, prima del nono fascicolo. L’animale con la testa rivolta indietro sembra in atto di muovere verso sinistra; il suo corpo, con la pelle lanosa dal collo fino a tutta la coda e con le zampe dalle unghie spaccate, vuol sembrare quello di un agnello; mentre la testa con gli orecchi alzati si avvicina nelle sue linee a quella di un cavallo. Stringe tra l’unghia della zampa destra anteriore, alquanto sollevata, un’asta che nascosta in parte dalla zampa sinistra e dal corpo dell’animale, si prolunga per m. 0,112 terminando in una piccola croce. All’asta è attaccato un lungo vessillo che va a finire a coda di rondine, con una grande croce in mezzo. La testa dell’animale copre quasi la metà inferiore di una ruota a doppia circonferenza punteggiata, nel cui fondo si disegnò sopra una croce. Questa figura rappresenta l’Agnus dei, che era allora, come è oggi del capitolo cornetano, l’arme dell’Università del clero di Corneto, istituzione che dovette cessare quando Eugenio IV eresse a cattedrale la chiesa cornetana di S. Maria e S. Margherita.>> (Reg. Cl. Cor. Pag. 11 e seg.). 

La minuziosa descrizione di questo disegno è una riprova dell’attenzione di come ogni particolare del Registrum sia stato studiato, esaminato, analizzato da Francesco Guerri, il quale non ritiene superfluo nulla di quanto vi si trova scritto.

Il nostro studioso puntigliosamente ricerca sia i nomi dei notai che rogarono i documenti (sono tredici), sia i nomi di quelli (sono cinquantacinque) che in un secondo tempo registrarono o trascrissero questi documenti nel cartulario del clero cornetano.

Prima di ricordare i nomi dei primi, la maggior parte cornetani, seguendo quanto ci ha lasciato scritto Francesco Guerri, si può notare come, simpaticamente, lo stesso Guerri sottolinei che <<sarà argomento meritevole di studio il notariato in Corneto per conoscerne l’origine e seguirne le vicende attraverso i secoli medievali; qui pertanto ritengo opportuno di aggiungere, oltre il nome di ciascun notaro e l’anno e il mese e il giorno in cui egli compilò il documento che venne copiato nel Registrum, anche i suoi titoli, le sue attribuzioni e tutte le altre notizie che mentre valgono a confermare l’esistenza dei tredici notari e dei loro protocolli, possono riuscire elementi non inutili per l’indagine futura>>. (Reg. Cl. Cor. Pag. 37).

Guerri, quindi, lancia quasi la traccia per una ricerca o anche per una testi universitaria veramente interessante.

Ecco i nomi di questi tredici notai: Piero del quondam magistri Guidonis; Nicola domini Tancredi, cornetano; Nicola del quondam Angelutii, cornetano, imperiali auctoritate iudex ordinarius et notarius publicus; Giacomo Putii Jacobi, cornetano; Nicola di Pietro del quondam Petri, cornetano; Giovanni del quondam magistri Francisci; Francesco Petri Nicolai; Lodovicus olim Marcutii Ciarlotti de civitate Tuscane imperiali auctoritate iudex ordinarius et notarius publicus; Angelo del quondam Christofori, cornetano, imperiali auctoritate iudex ordinarius et notarius publicus; Angelo del quondam Christofori, cornetano, imperiali auctoritate iudex ordinarius et notarius publicus; Boncambius quondam Peregrini Mathey; Angelo Tucii Iutii de Viterbio imperiali ac alme urbis prefecti auctoritate notarius et iudex ordinarius et nunc notarius Camere Patrimonii et dicti domini subcollectoris (Ludovici Pontii, canonici ecclesie sancti Luce de Viterbio); Batista de Sutrio auctoritate apostolica notarius; Giovanni Gasparis de Mugnano, cornetano.

Seguono a questi i nomi, correlati dalle notizie che Guerri riesce ad estrapolare dal Registrum, dei cinquantacinque notai, già ricordati, che provvidero alla trascrizione dei vari documenti che compongono il Registrum.

Un’attenzione particolare il prof. Guerri pone tra le altre cose, al modo in cui vengono apportate le cancellature sui documenti. <<…….. I notari del Registrum preferirono alle abrasioni le cancellature, lasciando la parola cancellata tuttavia leggibile e scrivendo, se ne era il caso, la parola corretta nell’interlinea… Le cancellature si fecero in vari modi: ora trovi parole tagliate per lungo o per traverso da una o più linee; ora altre ne vedi con sotto (raramente sopra, e in questo caso vi è l’accento) dei piccoli punti o anche una linea retta; né mancano esempi di parole con duplice segno di cancellatura, i punti cioè sotto le lettere, e la linea che taglia quanto è lunga la parola. Il modo più usato fu però quello dei segni di espunzione.>> (Reg. Cl. Corn. Pag. 86 e seg.)

Niente sfugge all’acuto esame del nostro: ogni segno, ogni lettera, ogni documento viene analizzato e studiato con passione ed interesse sì da rendere particolarmente coinvolgente la lettura di questa sua opera.

Quando Guerri decise di pubblicare il Registrum Cleri Cornetani con il suo commento, dette l’incarico di stamparlo ad una tipografia di Corneto-Tarquinia, quella di Alfonso Giacchetti, e si attuò quella che oggi si indica come pre-vendita.

E’ interessante infatti la lettera, inviata anni prima dell’effettiva stampa del codice (è infatti del 1904 mentre la stampa è del 1908) dal suddetto tipografo alle persone che potevano essere interessate all’iniziativa.


“Ill. Signore


Il prof. Francesco Guerri del R. Liceo Ginnasio “E.Q. Visconti” di Roma, che con competenza e fede di studioso, appagando un antico e ardente desiderio dei suoi concittadini, ha tratto dagli Archivi di Corneto-Tarquinia le più belle e preziose notizie storiche, si è compiaciuto affidarmi la pubblicazione del REGISTRUM CLERI CORNETANI.


Questo codice, come i cultori di storia romana sanno, ha un grande valore per la copia e la novità dei suoi documenti, che permettono di ricostruire in gran parte la storia della vita privata e del costume dei cornetani e della loro vita politica ed economica dal secolo XIII al XVI; e danno un pregevole contributo alla storia civile del Lazio e di Roma nei secoli XIII e XIV.


Della pubblicazione di questa importante fonte della storia cornetana deve la Città nostra aver gratitudine al prof. Guerri, perché egli ha voluto affidare ad una tipografia cittadina l’edizione di un così prezioso documento.


Questa pubblicazione verrà fatta con dispense settimanali di otto pagine, al prezzo di centesimi 15 per ogni dispensa. Se alla S.V. piacerà procurarsi un’opera che, all’importanza storica aggiunge quella letteraria, voglia firmare l’acclusa scheda e si compiaccia spedirla alla tipografia del sottoscritto.


Con profonda osservanza










Alfonso Giacchetti










Corneto-Tarquinia


Data ottobre 1904.


(Per la precisione Giacchetti pubblicò solo le prime 352 pagine della prima parte, le restanti pagine furono stampate dalla Tipografia Sociale <<Polizzi e Valentini>> di Roma.)


L’impostazione della vendita, come si può notare, fu quindi improntata ad un metodo tuttora attuale e… sicuro.


Nel 1908 Francesco Guerri si dedicò ad una ricerca relativa a <<L’origine del Monte di Pietà di Corneto-Tarquinia>>, un interessante studio promosso forse dalla pubblicazione, curata nel 1906 dal Comune di Corneto-Tarquinia, dello <<Statuto organico del Monte di Pietà>>.


Detto studio, pubblicato, ai nostri giorni, nel Bollettino dell’anno 1980 della Società Tarquiniense d’Arte e Storia assomma ad una analisi approfondita delle motivazioni alla base della nascita di questo istituto, anche pungenti osservazioni su ciò che accade, scaturite dalle idee personali dell’autore. Già l’inizio dà un’idea di tutto ciò:


<<L’alba del secolo decimoquinto sorgeva triste e malinconica per i Cornetani … ristretti i confini del territorio, sottratta gran quantità del pubblico denaro dall’avidità dei pontefici, i Cornetani disertavano sconfortati i campi… In mezzo a codeste non liete condizioni, in mezzo al profondo avvilimento che rendeva inerti quelli che pure un giorno furono instancabili agricoltori e accorti commercianti, i due elementi sociali fatalmente in guerra tra loro, il frate e l’ebreo, combattevano l’eterna battaglia che più vivace si faceva allora, l’uno nel nome di Cristo per la redenzione economica delle genti, l’altro nel nome unico e solo del Dio “l’argent” per il maggiore incremento dei propri interessi.


Fu appunto dalla lotta della carità cristiana contro l’usura ebraica che sorse anche in Corneto quell’istituto, che precisamente dal pietoso scopo di sollevare i miseri prese il nome di Monte di Pietà….>> (da <<L’origine del Monte di Pietà di Corneto-Tarquinia>>).


Sembra ben chiaro, almeno in queste prime affermazioni che i poveri cornetani fossero vittime delle angherie degli usurai ebrei. Sembrano essere indifesi contro simili prevaricazioni. E quando il Guerri ricorda le veementi prediche di fra Girolamo da Rieti, un francescano che si era fatto promotore di una <<crociata>> antiebraica e della necessità di fondare un Monte di Pietà per coloro che avevano bisogno di un aiuto economico, quasi quasi ci si lascia coinvolgere da tanto impeto a favore dei più deboli. Ma, come fa notare Guerri, è vero che era passato del tempo, però <<dimenticava il buon frate che il 29 settembre 1220 il popolo della vicina Civitavecchia era stato costretto a darsi per moneta ai Viterbesi, per sfuggire appunto alle angherie dei creditori cornetani che l’opprimevano con l’usura ….. ma il silenzio sul delicato argomento…… era più che d’oro per l’accorto frate; e fra Giacomo tacque.>> (da <<L’origine del Monte di Pietà di Corneto-Tarquinia>>)


Una leggera ironia aleggia in tutta la pubblicazione e rende questo ricercatore più vicino a chi legge. Un esempio? Dopo che, sotto la spinta delle prediche di fra Giacomo, i Cornetani avevano giurato <<di non ricevere mai più gli ebrei dentro le mura della loro città>>, si trovarono ben presto, dopo la partenza del frate, a… mandar pegni a Viterbo e a Toscanella agli ebrei di quei luoghi. Sì che al peso dell’usura si aggiungevano ora l’incomodo e le spese del viaggio all’una o all’altra delle due città>>.


Era questa una situazione che non poteva durare ed alla fine si decisero a chiedere al pontefice di liberarli dal loro giuramento. E questo avvenne gradualmente infatti il pontefice Niccolò V con il breve del 17 marzo 1449 concesse che due medici ebrei, Dattalo e Guglielmo, esercitassero in Corneto, e con quello dell’8 giugno 1453 accordò il permesso di <<condurre in Corneto un ebreo, anche con la sua famiglia, a imprestar denari sopra pegni>>, a patto che l’ebreo e la sua famiglia portassero sempre chiaramente <<visibile signum quo a Christianis separentur>>.

Ma allora il Monte di Pietà quando è nato a Corneto? La risposta il Guerri la trova in un breve che Leone X il 4 dicembre 1514 inviava al Gonfaloniere, ai Consoli e al Capitano dei Cinquecento di Corneto. In questo breve chiaramente il pontefice diceva <<di aver appreso dai loro ambasciatori che ivi da poco tempo per opera di alcuni religiosi si era istituito un Monte di Pietà allo scopo di non esser più obbligati a valersi degli ebrei e della loro usura; e aggiungeva che, avendo il Comune deliberato di assegnare al Monte ogni anno cinquanta moggia di grano, egli, perché la pia opera avesse a conservarsi e a progredire, accoglieva l’istanza dei Cornetani concedendo loro la tratta gratuita di quella quantità di frumento>>.

(da <<L’origine del Monte di Pietà di Corneto-Tarquinia>>).

Il progetto del Monte di Pietà quindi, conclude Guerri è titolo di gloria dei francescani.

Nel 1909, procedendo nei suoi studi, Guerri dà alle stampe il numero 2 della Raccolta <<Fonti di Storia Cornetana>>. Questa volta l’opera che propone è <<Lo Statuto dell’Arte degli ortolani>>, statuto da lui trascritto da un codice pergamenaceo del XIV secolo (1379) conservato nell’Archivio Comunale.

Anche questo codice riveste particolare importanza agli occhi di chi desidera approfondire e ampliare la conoscenza dell’attività economica e degli aspetti della società e della cultura nella Corneto di quel tempo.

Sul Bollettino annuale della Società Tarquiniense d’Arte e Storia, relativo all’anno 1980, è stato pubblicato il testo di tale statuto nella trascrizione datane dal prof. Guerri insieme al breve glossario da lui preparato. In tale pubblicazione, però, mancavano le ottanta pagine della prefazione nelle quali il Guerri aveva fissato le sue note, le riflessioni, l’esito delle sue ricerche. Pagine quindi veramente importanti per chi si avvicina per la prima volta al testo dello statuto.

Guerri esamina lo Statuto dal punto di vista storico e linguistico e si rende conto che <<....oltre offrire nuova e abbondante materia allo studio del volgare del Lazio, aprono una insospettata e interessante pagina nella storia della turrita Corneto, e ne rischiarano di viva luce le condizioni sociali e giuridiche della metà del secolo XIV a tutto il secolo XVI>>.

Per quanto riguarda la lingua annota che <<.... gli Statuti non presentano molte divergenze dal comune italiano letterario. Né deve farci meraviglia; con la città di Corneto, ci troviamo alle porte, quasi direi, della Tuscia se non della Toscana e nemmeno oggi (=1909) il parlar dei cornetani offre troppe divergenze dall’uso toscano. Minori ancora dovevano essere tali differenze in antico; e poi gli statuti erano sempre estesi da uomini “di penna”, bene intinti di latino (simpatica questa espressione!) e nelle migliori condizioni quindi per dissimulare nelle loro scritture quanto più di stridente potesse sentirvisi del dialetto locale>> (Prefazione pag. XXVIII).

Da una comparazione tra la Margarita, il Registrum Cleri Cornetani e gli Statuti del Comune, Guerri nota che raramente vengono menzionate le arti come Corporazioni <<validamente costituite e partecipi della vita municipale>>.

Nella Margarita si parla dei <<rectores artium>>, nel Registrum dell’<<arte dei calzolai e dei consules mercatorum>> e negli Statuti die <<rectores artis laboratorum>>, ma al di là di ciò mancano, per il Guerri, notizie certe su quali e quante fossero le corporazioni delle arti a Corneto.

<<Dal che traggo maggior titolo di soddisfazione, - scrive il nostro professore, - per la fortunata scoperta di questi Statuti (=quelli degli Ortolani), che non solo assicurano della esistenza di molte arti in Corneto avanti il 1379, ma permettendo di seguire per ben due secoli l’evoluzione storica economica e giuridica di una società, la cui influenza fu certo notevole nella vita pubblica e privata, portano un contributo, sia pur modesto, allo studio della persona giuridica nel diritto medievale. I nostri Statuti hanno…. La data del 1379, ma ciò non significa che proprio in quell’anno e non prima gli ortolani di Corneto si risolvessero, per lo spontaneo istinto di associazione, di comune difesa e di mutuo soccorso, a stringersi a patto solidali corporatico. Tutto anzi induce a credere che la compilazione del 1379 non sia che una riforma di statuti più antichi… Già la data stessa ne persuade; poiché mentre è certa in Corneto l’esistenza in epoca anteriore delle associazioni artigiane, sarebbe strano ammettere che una così importante società, quale fu quella degli ortolani si riducesse a compilare il suo statuto nel XIV secolo quando già la legislazione statutaria delle corporazioni di arti e mestieri era fiorente in ogni parte d’Italia.>> (Pref. pag. XXX e seg.).

Proseguendo nella sua disamina, Guerri fa notare che ciò è sottinteso nel proemio, dove si recita: “Al nome de Dio, amen. Ad honore e reverentia de la Sancta Romana Ecchiesa; questi sonno statuti et ordinamenti facti e corretti… et ordinati per li discreti huomini e prudenti: Angnilu di Vanniello, Ceccho de Dino, rectori; Masciuolo, cammorlengo; Vanniello di Berto, Colau di Vanniello e Menico di Iuçço, electi a li predicti statuti revedere et reformare de nuovo; nell’anni de Dio Mille. CCC.LXXIX., a la indictione secunda, al tempo di misser Urbano papa sexto.>> (Statuto delli ortolani c 2).

Tutto ciò porta Guerri a stabilire fermamente che <<la compilazione a noi pervenuta è senza alcun dubbio una riforma di statuti più antichi>>. (Pref. pag. XXXVIII).

Con la stessa cura e attenzione con la quale aveva osservato e analizzato la scrittura dei compilatori del Registrum Cleri Cornetani, Guerri si dedica allo studio di quella degli estensori dello statuto degli ortolani e della prima aggiunta, ma non riesce, non trovando un termine di paragone in altri documenti in volgare di quello stesso periodo, a formulare neanche una semplice ipotesi su chi essi fossero. Molto più facile invece stabilire il nome dei notai che, in un secondo tempo, con i loro documenti sono presenti nel codice e precisamente nell’ultima parte, quella delle <<Addizioni>> (Statuto degli Ortolani pag. 44 e segg.). Essi sono: Belviridis Cathalutii de Turellis de Corneto (che troviamo anche tra i notai delle Reformationes del comune di Corneto), publicus et imperiali auctoritate notarius et iudex ordinarius (l’atto di cui lui dà copia nello statuto fu rogato dal notaio Stefanus Amerinus cancellarius); Tancredus Fatij domini Tancredi de Corneto (uno dei cinquantacinque notai che trascrissero i documenti nel Registrum Cleri Cornetani) alme Urbis prefecture  auctoritate notarius et iudex ordinarius  et nunc cancellarius supradicti domini Locumtenentis (= Antonius Ridulfi de Serroviris de Catthania de Sicilia); Angelo magistri Blaxij de Interapna imperiali auctoritate notarius et iudex ordinarius et nunc notarius maleficiorum prefatj dominj potestatis (=Iohannes Palmizanus de Palmizanis de Forlivo); Ioannes B. De Nobilibus de Nursia imperiali auctoritate notarius et nunc scriba et notarius prefati magnifici domini Locumtententis (=Philippus de Martorellis): Paulus de Perleonibus de civitate Sutrj, Dei gratia apostolica et imperiali auctoritate notarius publicus et iudex ordinarius ac ad presens magnifice communitatis civitatis Corneti cancellarius et scriba.

Proseguendo il suo esame, Guerri sempre più si convince che “i nostri statuti dopo il silenzio di oltre cinque secoli, ci svelano questo nuovo lato (ossia che una discreta parte di terreno fosse coltivata ad orto) della grande attività economica dei Cornetani nel medioevo… L’Arte dei lavoratori dell’orto era già nel secolo XIV saldamente organizzata con ufficiali propri a cui venivano  affidati particolari incarichi. I membri dell’associazione erano sparsi per il territorio in sei gruppi, dividendosi in ortolani della Carcarella, di Magliano, di Pantano, della Valle di Fontana Nuova, di Vallegatula e della Valle di S. Giovanni.>> (Prefaz. Pag. XXXIX).

Per quante ricerche faccia Guerri  non riesce a trovare negli articoli dello Statuto a quale età si poteva entrare a far parte dell’associazione, della quale, facevano parte sia i padroni degli orti, che i lavoranti e i garzoni (uomini e donne), ma tenendo presente che tutti dovevano giurare di rispettare lo statuto dopo aver compiuto quindici anni, ritiene che questa sia l’età richiesta per partecipare a pieno diritto al sodalizio. Era molto importante questo giuramento in quanto solo gli ortolani che lo avevano fatto e fossero in regola coi pagamenti potevano partecipare alle elezioni per la nomina dei rettori, del camerlengo e dei consiglieri (… E ke nullo dica ad alcuno d’essi electori overo sé, overo altri elega ad alcuno officio a la pena di X soldi, la qual pena kince fallarà subito sia tenuto a pagare). E queste elezioni si facevano annualmente con il sistema dei <<brisciali>> ossia delle schede, secondo un procedimento ben preciso: <<prima si estraevano a sorte gli elettori degli ufficiali; poi gli elettori… nominavano…: i due rettori da scegliersi l’uno tra gli ortolani della Valle di San Giovanni e di Vallegata e della Carcarella, l’altro fra quelli della valle di Fontana nuova e di Pantano (dopo la riforma dello statuto alla fine del 1300 veniva eletto  anche un altro rettore, forse supplente, che veniva chiamato <<rettore comuno>> perché veniva scelto tra tutti gli ortolani giurati, ossia che avevano prestato giuramento), il camerlengo (che svolgeva le funzioni di economo e tesoriere dell’arte) e i cinque consiglieri, ciascuno dei quali doveva appartenere ad una di queste contrade: Valle di San Giovanni, Pantano, Fontana nuova, Vallegata e Magliano>>. Non poteva né partecipare alle elezioni né essere eletto chi, in quel momento si fosse trovato senza orto. Mentre invece poteva far parte della corporazione degli ortolani anche l’ortolano che non fosse nato a Corneto ma che vi abitasse. Col sistema dei <<brisciali>> si definivano anche, tre volte all’anno, i posti dei singoli venditori nella piazza dove si svolgeva il mercato. Ricordiamo che oltre alla fiera di maggio, si teneva ogni Mercoledì, sotto l’arco del palazzo del Comune, il mercato settimanale.

Dai rettori, dal camerlengo e dai consiglieri venivano scelti un avvocato ed un notaio che dovevano seguire la parte giuridica dell’associazione.

Tutti questi godevano di un salario annuale fisso. I rettori poi avevano dal tesoriere una libbra di pepe a Natale e dieci soldi a Pasqua per comprarsi la carne, inoltre erano loro dovuti speciali assegni e una parte dei proventi delle multe, che non erano poche perché ogni trasgressione agli statuti veniva colpita da una penale pecuniaria e, secondo la gravità, anche dall’espulsione dalla compagnia. Anche il camerlengo a Natale riceveva una libbra di pepe, mentre i consiglieri tre once di pepe e il notaio e l’avvocato una libbra a testa a Natale e a Pasqua.

I vari articoli dello Statuto degli Ortolani, sono un esempio di come, con una precisa organizzazione, un’arte poteva diventare sempre più potente e presente nella vita della città.

Tutto era ben precisato: dalle cose più importanti a quelle che apparentemente lo sembrano meno, dall’atteggiamento di mutuo soccorso e di rispetto che doveva istaurarsi tra gli iscritti, al modo in cui dovevano comportarsi le venditrici al mercato, dall’obbligo a partecipare alle messa in determinati momenti della vita religiosa in generale e di quella dell’associazione in particolare, al peso del cero che ogni anno doveva essere portato in giro per Corneto la vigilia della festa dell’Assunta… Il capitolo dello Statuto dedicato al regime delle acque, data l’importanza che queste rivestivano per l’attività ortolana, è uno dei più lunghi e minuziosi.

La distribuzione delle acque era competenza dei rettori che potevano, però, se lo ritenevano opportuno, affidarne l’incarico ad ortolani di loro fiducia.

Come fa notare Guerri, base delle disposizioni  statutarie era l’unicuique suum: gli ortolanio della Valle di San Giovanni dovevano accontentarsi dell’acqua che scorreva per la valle, quelli di Pantano dell’acqua di questa località e ugualmente quelli della Valle di Fontana Nuova.

<<Tutti poi, senza usare inganno o frode, oltre “la vicenna dell’acqua” si prendevano nello stesso modo “la piena de la piova”>>. Veniva poi ben precisato anche il momento del giorno nel quale gli ortolani, anche di una stessa zona, a seconda di dove si trovavano i loro orti, potevano usare l’acqua. <<Della presa e della consegna – annota il Guerri – serviva di avviso il suono delle campane di determinate chiese: per gli ortolani di San Giovanni il suono di mezzogiorno della campana di S. Francesco o di S. Marco; per gli altri, il suono di vespero della campana di S. Maria di Castello o di S. Nicola.>> (Prefaz. Pag. LIII). Queste chiese, come rileva giustamente il nostro commentatore, erano state scelte non solo per la sonorità delle loro campane, ma anche per la particolare loro posizione rispetto al terreno orticolo cornetano. Compito degli ortolani era anche mantenere puliti fossati e fontane e severe punizioni aspettavano coloro che, in un modo o nell’altro, avessero sporcato le acque bene comune.

Una cosa interessante, che sottolinea Guerri, è che l’Arte degli Ortolani di Corneto nei circa due secoli che abbracciano gli statuti, ricorse ad aggiunte o a variazioni solo raramente e solo quando lo ritenne veramente necessario per l’associazione. Ad esempio in un momento di crisi, proprio pochi anni dalla compilazione degli statuti del 1379, in un primo tempo gli iscritti vennero gravati di altri versamenti a favore della corporazione, ma poi, visto e considerato che molti per non pagare quanto richiesto ulteriormente preferivano non iscriversi più, venne deciso che <<….. non essere caritatevole e giusto che per sopperire alle spese dell’Arte si aggravassero colle imposte i compagni “poveri e bisognosi che per povertà non si pozzono exercitare ad lavorare l’orta”, e si stabilì – allora – di tassare il giurato che vendesse o portasse a vendere fuori del territorio di Corneto i suoi prodotti>>. (Prefaz. pag. LXVII).

L’ultima riforma che interessa lo Statuto degli Ortolani è, cosa strana per quanto visto fino adesso, una riforma imposta più che voluta.

Seguiamo lo svolgersi della situazione che porta a questa conseguenza con le parole di Francesco Guerri: <<Col sorgere dell’alba del secolo XVI, un’era novella si doveva schiudere per l’Arte degli Ortolani; un’era che, a quanto ne fan comprendere i documenti, approfittando della soverchia acquiescenza dell’autorità comunale che fino allora aveva lasciato correre, giunsero a far sentire troppo vivo il peso della loro arroganza e prepotenza nell’esercizio del loro diritto particolare, tenendo in non cale il rispetto dovuto ai pubblici funzionari e aumentando esageratamente il prezzo degli erbaggi. Dei quali miravano ad esercitare essi esclusivamente e sempre il monipolio, costringendo i non giurati ad uniformarsi alle disposizioni vigenti degli statuti dell’Arte, le quali, è ozioso dirlo, non erano certo ispirate a soverchio sentimento altruistico: tutt’altro.>> (Prefaz. pag. LXVII e seg.).

Per avere un’idea di tale arroganza basti ricordare quella che può definirsi la classica goccia che fa traboccare il vaso.

Il 25 luglio 1511, il luogotenente generale del Patrimonio di San Pietro, Malatesta Gabuzio, a seguito della protesta degli ortolani che non <<volevano più che oltre tollerare che altri, in dispregio al loro statuto e con pregiudizio dell’arte, andasse vendendo per Corneto erbaggi e frutta e non nel luogo stabilito, cioè sotto l’arco del Comune>> (Prefaz. Pag. LXVIII), inviava una missiva nella quale oltre a richiamare tutti <<alla rigorosa osservanza dello statuto degli ortolani>>, ordinava <<al podestà e agli altri ufficiali di Corneto di farlo osservare sotto pena da infliggersi di suo arbitrio.>> (Prefaz. pag. LXVIII).

Questo era veramente troppo!

I rappresentanti del Comune di Corneto chiesero consiglio all’autorità della provincia <<per frenare la insolentia et pocha obedentia dei rectori et arte degli ortolani>>.

Il protonotario apostolico mons. Vincenzo Parpaglio, vicelegato della provincia del Patrimonio rispose così alla loro richiesta:

<<….havemo notitia della insolentia et pocha obedentia, qual vi sogliono prestare i rectori et arte degli hortulani; et da questo intendo che nasce il disordine de vendere le robbe loro più del honesto. Imperò, non volendo permettere tal cosa indebita et indecente, a voi…. Damo per queste nostre ampla auctorità de posser commandare a dicti rectori et ogni particular persona dell’arte de gli hortulani tutto ciò che giudicarete convenire al ben pubblico della vostra città….>> (Statuto degli Ortolani – Addizioni pag. 50).

Delle decisioni prese dai rappresentanti del Comune, sicuramente  quelle che maggiormente colpirono gli interessi degli iscritti all’arte, furono, senza dubbio, queste. <<….. Item statuimo et ordinamo che tutti et singuli cittadini et habitanti de Corneto possano vendere et far vendere tutti et singuli pomi e frutti dearbori domestici delle loro vigne et possessioni per la piaza de Corneto et ancora in le case delle loro habitationi a loro beneplacito et ancho uve et agresta. Placet… Item, statuimo et ordinamo che tutti et singuli iurati, quali exercitando dicta arte de hortulani, siano tenuti et obligati vendere le loro hortaglie, biadumi, pomi et frutti per il prezzo et obligati vendere le loro hortaglie, biadumi, pomi et frutti per il prezzo se li metterà per li magnifici signori Priori con lo consiglio secreto, sotto la pena predicta da applicarse de sopra; il qual prezzo se habbia da mettere almeno una volta per offitio, come se fa del pane et del vino. Placet…>> (Statuto degli Ortolani – Addizioni pag. 51 e seg.).

In questo modo veniva imposto un calmiere e questo fu chiaramente un grave colpo per l’organizzazione degli ortolani. Veniva a mancare all’arte la sua ragione di essere in quanto non poteva più regolare i prezzi della piazza e tutti, anche i non iscritti, potevano vendere in qualsiasi luogo erbaggi e frutta.

L’ultimo atto datato dell’arte risale al 25 febbraio 1587, da quel momento non si sono trovati documenti che potessero ulteriormente testimoniare l’esistenza della corporazione.

In questo modo si concludeva la vita dell’Arte degli ortolani di Corneto che, come puntualizza il Guerri <<si presenta nelle sue norme statutarie del 1379 non già come una semplice confraternita privata che rivolge la sua opera a semplici interessi religiosi ed economici: dessa era un’associazione di carattere sociale-politico, autonoma e riconosciuta dal Comune, sì che aveva piena autorità il diritto particolare che la governava non soltanto su i giurati ma pure anco su gli altri cittadini, essendo la forza dei suoi statuti uguale a quella dello statuto del Comune, anzi maggiore in quanto nelle questioni dell’arte dovevano essergli preferiti, come la legge speciale alla generale>>. (Prefaz. Pag. LXIII).

Questi Statuti, quindi, che Guerri ha il merito di aver riproposto per primo nel lontano 1908 all’attenzione degli studiosi e degli appassionati, hanno rivestito realmente una grande importanza per Corneto e il merito di questo impegnato ricercatore è stato proprio quello di averne compreso la valenza sociale, economia e politica.

Certamente quelli che sono stati finora ricordati sono stati i lavori interessanti Corneto più importanti di Francesco Guerri, ma non sono stati i soli. Prima di concludere questa trattazione è bene ricordarne ancora un altro: quello relativo ai <<Ricordi dei Buonaparte nella città di Tarquinia>> nella quale la sua attenzione è volta alla riesumazione e trasporto delle salme di Letizia Ramorino Buonaparte e del card. Giuseppe Fesch, rispettivamente madre e zio di Napoleone, dalla Chiesa delle Monache Passioniste di Tarquinia, ad Ajaccio, il 1° luglio 1851.

A questo avvenimento, avvenuto in un passato molto più recente, rispetto a quello preso in esame negli altri suoi scritti, Guerri ha dedicato, nel 1933, uno studio, pubblicato sulla rivista <<Corsica antica e moderna>> da lui diretta.

Al di là di una evidente enfasi, che lo porta a chiamare Napoleone <<grande italiano>>, in questo suo lavoro ricostruisce i legami che univano specialmente il card. Fesch, ma anche Letizia, alla piccola e tranquilla chiesina delle Passioniste.

Due personalità molto ben delineate: Madame Mére, l’unica persona capace di imporre soggezione al figlio imperatore; austera e dignitosa nel periodo in cui la stella di Napoleone declinò (sotto un severo  e nobile silenzio celava però un grande rispetto per il figlio, anche se, come qualsiasi altra madre non gli aveva lesinato per il figlio, anche se, come qualsiasi altra madre non gli aveva lesinato critiche e rimproveri mentre era vivo; un rispetto ed una devozione che la portarono a non perdonare mai coloro che avevano contribuito alla rovina dell’imperatore), e il cardinale Giuseppe Fesch, suo fratellastro (la madre di Letizia infatti, dopo la morte del marito, l’ispettore generale del Genio Civile di Corsica, Gian Girolamo Ramorino, aveva sposato un capitano di Basilea al servizio della Repubblica genovese, di nome Fesch, e da questa unione era nato appunto Giuseppe, il futuro cardinale), bonario ma inflessibile con i nipoti, compreso Napoleone con il quale si mise spesso in aperto contrasto. La sua vita i alto prelato, a Roma fu dedicata specialmente alle opere di carità. Si diceva che chiunque poteva bussare alla porta del suo palazzo e trovare aiuto. Protettore del Monastero delle Monache Passioniste di Corneto, il Guerri, nell’archivio delle Passioniste ebbe modo di leggere una sua lettera del 12 giugno 1824, nella quale <<si rivela la profonda bontà d’animo del Cardinale, specialmente verso i poveri… e quanto egli fosse sensibile ai doveri del suo ufficio di protettore delle Monache cornetane, bisognose allora di conforto e di aiuto nell’angustia in cui vivevano per l’allontanamento dei Padri Passionisti….>>.

Madame Mère, che in vecchiaia aveva mantenuto quella bellezza che, quattordicenne, quando aveva sposato il diciottenne Carlo Maria Buonaparte, l’aveva fatta soprannominare <<la piccola meraviglia di Aiaccio>>, durante gli ultimi anni della sua vita, a Roma, aveva saputo conquistarsi il rispetto di tutti, anche del popolino romano che arrivò addirittura, quando la morte la colse il 2 febbraio 1836, in pieno carnevale, a passare in silenzio sia a piazza Venezia che nelle strade adiacenti.

Convinta da Giuseppe Fesch, Letizia lasciò scritto, come poi farà lo stesso cardinale, nelle sue volontà testamentarie di voler essere sepolta a Corneto nella Chiesa delle Passionisti fino a quando non fosse stata fabbricata una chiesa in Aiaccio ed ivi eretto un monumento funebre per ambedue. Guerri, lasciandosi trascinare dal sentimento, ritiene che questa scelta sia stata favorita anche dal fatto che “Tarquinia ha singolari rassomiglianze negli usi e nei costumi popolari, e persino in alcune peculiarità del dialetto, coi paesi della Corsica: la campagna cornetana è la campagna còrsa: da Tarquinia si vede l’azzurra distesa del mare che congiunge Bastia col Porto Clementino… e nei bei tramonti di fuoco, specialmente dall’alto del monumentale Palazzo del cardinal Vitelleschi, si vede e si ammira, massa cupa e severa all’orizzonte, anche lei, l’Isola Bella, l’Isola di Paoli e di Napoleone…. Corneto, insomma, ricordava a Letizia e a suo fratello la Corsica: li avvicinava alla Corsica!>> (Ricordi dei Buonaparte. pag. 3).

Nella ricerca di documenti relativi all’esumazione dei due corpi, Francesco Guerri fu aiutato anche dal nipote, l’allora canonico dottor Don Sergio Guerri, il futuro cardinale. E grazie a lui (è lo stesso Francesco Guerri a riconoscerlo) riesce a portare alla luce un documento particolarmente prezioso: l’atto originale della quietanza che, per l’esumazione e consegna dei due feretri fu rilasciata il 1° luglio 1851 dalla Commissione di Aiaccio all’arcidiacono Don Filippo Benedetti, vicario generale della Diocesi di Corneto.

<<L’atto di quietanza, è prezioso  inoltre per il riferimento ai processi verbali delle due ecczionali inumazioni avvenute a Corneto, e per la indicazione precisa delle rispettive date: 8 febbraio 1836 (per Letizia Ramorino) e 18 maggio 1839 (per il cardinale Fesch) date che trovano conferma in altri documenti, ugualmente inediti>> (Capitoli delle Monache Passioniste, Processi verbali nella Cancelleria Vescovile, rescritto pontificio relativo alla traslazione del corpo del card. Fesch).

Il Guerri poi riporta il verbale dell’esumazione dei due corpi e mette in risalto l’emozione che colpì un po’ tutti i presenti quando avvenne la ricognizione dei cadaveri: <<Quello di Madama Letizia era coperto da una stoffa di raso color chiaro, aveva le scarpe del medesimo colore, una cuffia in testa ed un velo di blonda (=merletto finissimo di seta), che dal capo si stendeva fino a piedi…. La salma del cardinale aveva tutti gli ornamenti pontificali …. La fisionomia della defunta era ben riconoscibile…. Non appena aperta la cassa, i Corsi e i Francesi presenti che formavano la deputazione, fecero ressa per prendere ciascuno un brano del velo da cui era coperta la defunta, i quali brani tagliarono chi con piccoli coltelli chi con forbici…>> (Dasti – Notizie storiche e archeologiche di Tarquinia e Corneto – pag. 193).

<<La mia soddisfazione per queste fortunate ricerche d’archivio – scrive Francesco Guerri – è pari alla gioia che mi fu procurata da una indimenticabile sorpresa per la quale avrò sempre cara la memoria del defunto concittadino dottor Ernesto Falzacappa. Egli, alcuni anni or sono, si compiacque mostrarmi una rarissima reliquia: un brano di quello stesso velo che ricoprì la salma di Madama Letizia e che i deputati di Aiaccio, come ricorda il Dasti, si divisero a gara per sacro ricordo. Il brano è ben conservato: di finissima seta bianca, è ricamato in lamina d’oro a piccoli fiocchi in forma di trifoglio. Né qui si arrestò la cortesia del Falzacappa: ché egli volle inoltre consegnarmi un frammento dello stesso brano e insieme una riuscita fotografia della preziosa reliquia…>>

Certamente la presenza delle salme dei due grandi personaggi, anche se limitata nel tempo, nella Chiesa delle Passioniste colpì molto il nostro studioso che, rendendosi conto che in quel tempio ormai non c’era più niente che ricordasse l’avvenimento, chiese ed ottenne dal Vescovo di Tarquinia e Civitavecchia, mons. Drago, dal Podestà Conte della Rocca e dalle Monache Passioniste, che nella Chiesa fosse posta una lapide con una epigrafe, da lui scritta, sormontata dalla testa di moro bendato, simbolo dell’anima nazionale còrsa.

In quest’ultima opera si sente quanto l’autore sia coinvolto emotivamente in quanto scrive, e quanto intensamente vive l’emozione della scoperta di documenti e testimonianze che lo riportano a quei fatidici giorni.

Francesco Guerri, dunque, non è un freddo e asettico ricercatore ma il suo amore, per quanto la storia può svelare, trapela in ogni suo scritto, dove più e dove meno, senza però mai tradire l’analisi razionale che è alla base delle sue conclusioni.

Uno studioso, quindi, che merita di essere maggiormente conosciuto e non solo dai Tarquiniesi.

La Società Tarquiniense d’Arte e Storia, dal canto suo, ha fatto proprio la raccolta <<Fonti di Storia Cornetana>> da lui iniziata e le opere che la Società ha pubblicato e pubblicherà e lo stesso Bollettino annuale sono o una diretta prosecuzione di tale raccolta (vedi la <<Cronica>> del Polidori, <<Corneto com’era>> di Corteselli-Pardi ecc.) o, come nel caso del Bollettino, dei supplementi.










Lilia Grazia Tiberi
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S. Francesco di Corneto nei documenti del 1870-1873


    





 Premessa. *



Nel trattare questo argomento nel mio articolo S. Francesco di Tarquinia nel secolo XIX, mi sono riservato di approfondirlo, notando molte lettere e documenti, che meritano di essere studiati sia per il periodo particolare di transizione tra lo Stato della Chiesa e lo Stato Italiano che per i personaggi Francescani che vi si muovevano. Così è possibile rendersi conto meglio del tessuto storico che li circondava e come cercarono di superare questo momento cruciale.


 
Proprio le numerose lettere del Provinciale P. Mariano (Antonio Luigi Greco) da Velletri 1815-1883 ci rivelano in lui una personalità matura, prudente, conoscitrice degli uomini e capace di affrontare gli avvenimenti. Egli a Viterbo come superiore nel 1867 aveva dovuto sperimentare un’insurrezione. Aveva quindi esperienza. Aveva inoltre vissuto a Corneto nel 1845-1847 come discreto cioè consigliere del convento e dal 1868 al 1873 fu Provinciale della Provincia Romana e morì nella sua patria nel monastero di S. Chiara il 5 aprile 1883.



Anche il P. Angelo (Luigi Zaccaria) 1836-1908 era stato a Corneto nel 1860-1861 come discreto e vi era eletto guardiano il 18 gennaio 1870 fino agli inizi del 1874. Egli però ancora mancava di esperienza e quella di S. Francesco di Tarquinia dovette essere dura per esso. Egli morì a Roma in S. Giovanni Calibita nell’Isola Tiberina l’1-7-1908.



Essendo molto il materiale archivistico ed interessante, si ritiene opportuno suddividere l’argomento.


______________________


*Fondi Archivistici.


APA
Archivio Provinciale Aracoeli-Roma


ASCT Archivio Storico Comunale Tarquinia-Tarquinia


ASFT Archivio S. Francesco Tarquinia-Tarquinia


La cappellania delle Saline.


Uno degli impegni del convento S. Francesco di Corneto era quello della cappellania di S. Firmina al Porto Clementino di Tarquinia, accettata dal guardiano P. Gioacchino da S. Romolo il 29 gennaio 1827, comportava l’obbligo di celebrarvi la messa ogni giorno festivo, confessare, fare il catechismo, assistere i moribondi del bagno penale delle saline, mantenere in ordine la biancheria occorrente della sagrestia per il compenso di 80 scudi annui. Era un impegno sociale e religioso interessante per quel tempo. La distanza tra il convento e la cappellania era notevole (circa 10 chilometri), oggi con strade comode, ma allora disagevoli e percorribili con carrettino o a piedi. Nei giorni di preparazione alla Pasqua per i condannati ed il personale assistente il sacerdote si doveva fermare ed aveva a disposizione alcuni locali adiacenti. Le prime difficoltà sorsero proprio perché erano state le chiavi dell’appartamentino al predecessore P. Anacleto Civitani da Velletri, che avendole più volte richieste non erano state restituite. E’ l’argomento della prima lettera del P. Angelo al fornitore delle saline Ferdinando Porta e suo figlio Achille il 18 marzo 1870.


Il direttore Salvatore Francesco Calamia il 21 marzo gli rispondeva con una nuova richiesta della stanza per riporvi la biancheria delle saline per 70 giorni, che il P. Angelo accordava il 22, purché non avvenissero danni e fosse lasciata libera, quando ci fossero stati gli esercizi spirituali per i condannati. Vi era ancora lo Stato Pontificio.


Con il nuovo governo dello Stato Italiano i locali furono restaurati e l’amministratore Salvatore Calamia il 4 febbraio 1871 restituiva al P. Angelo le chiavi, ma poco dopo, precisamente il 15 marzo il comandante delle guardie doganali T. Fenici ne richiedeva l’uso per collocarvi il corpo di guardia. Il vicario del convento P. Bonaventura Lolli da Castelmadama gli dovette cedere la cucina al pianoterra e due stanze a quello superiore, riservandone una per le necessità del cappellano. Lo stesso 15 marzo il capitano della casa di condanna Gianni Moretti ordinava di avvertire gli ergastolani di prepararsi alla confessione e comunione di Pasqua, ma il 23 il maggiore D. Bersani avvisava i Frati che non era possibile mandare l’occorrente per i cappellani, perché le guardie erano impegnate nel loro lavoro ed avrebbero dovuto pagare la dogana. I Frati quindi avrebbero dovuto provvedere da sé.


Il 5 aprile il sergente C. Gamberini avvertiva il P. guardiano che il suo superiore era disposto a rimborsare il vitto e che si presentasse munito di sigillo col P. Bonaventura per la domanda al suo superiore. Egli li aspettava con la sua famiglia Martedì Santo 12 aprile per adempiere il precetto pasquale, ma il direttore Guglielmo Giri il 13 aprile per le norme governative fissava gli esercizi spirituali verso la Pentecoste cioè il 5 giugno. Mezz’ora prima della messa della domenica i detenuti si potevano confessare e la ricompensa era di 4 lire ogni volta. In tale anno il giorno di Pasqua era il 17 aprile.


Il 7 ottobre il P. Angelo dovette mandare al sindaco di Corneto Luigi Dasti una nuova lettera, dopo numerose istanze per avere l’assegno mensile di nove mesi di servizio. Il Ministero dell’Interno il 2 novembre approvava la spesa di lire 35,80 mensili dal 1 febbraio al 31 ottobre. Con tutto ciò fino al 5 dicembre non era stato pagato nulla ai Frati ed il P. Angelo doveva sollecitare tale operazione e chiedendo un adeguato compenso per i mesi restanti, per il tempo impiegato per l’assistenza ai malati e per gli esercizi spirituali. Il 9 dicembre il direttore Guglielmo. Giri rispondeva che da novembre era stato disposto di dare 4 lire dal Sotto Capo Guardiano addetto allo stabilimento e non più dal Ministero. Gli altri servizi straordinari stabiliti con la direzione come gli esercizi spirituali dovevano essere pagati separatamente.2 


Altrettanto vi fu incertezza nella Direzione per gli esercizi spirituali della Pasqua 1872, perché il P. Angelo ne scrisse per la quaresima ed il 10 aprile dovette insistere presso il direttore Guglielmo Giri. La Pasqua in quell’anno era il 31 marzo. Lo stesso P. Angelo il 12 aprile su suggerimento di Salvatore Francesco Calamia rivolgeva una supplica al direttore Innocenzo Zuntini per avere in elemosina 100 libbre di sale ogni anno, come era in uso precedentemente. Costui il 15 aprile rispondeva di non avere prescrizioni in proposito, ma di essere disposto ad interpellare il ministero, che il 2 maggio col direttore generale. A. Poggi acconsentì alla richiesta per il 1871 e 1872.


P. Angelo il 3 luglio rivolse una supplica al Ministero dell’Interno per riottenere la mensilità di lire 35,80, mutata il 2 novembre 1871. Nella lettera egli puntualizzava lo scopo specifico dell’opera dei Francescani verso i carcerati, anche se decurtati del compenso dalla mensilità a sole 4 lire a messa. 
Infatti diceva chiaramente: “Il Superiore non ricusò nel momento ne di proseguire il Servizio Spirituale, ne si tenue compenso a sola ragione di non lasciare quei condannati abbandonati ne in mezzo ad una Vasta Campagna senza verun segno di Religione, e privi di ciò che può renderli alla società moralizzati, ed con non giovando a questo la forza fisica, ma più la morale.” Vi sono intuizioni psicologiche, morali e religiose di recupero per i carcerati ancora oggi valide.


Il sottoprefetto A. Lipari il 31 luglio rispondeva al sindaco di Corneto che il Ministero accettava i sacerdoti ricordati per la celebrazione della messa, ma non il servizio di cappellani come prima. Era un modo per scaricarsene, tenendo conto di ciò che veniva maturandosi verso gli Ordini Religiosi anche nel vecchio Stato Pontificio, dopo le soppressioni nelle altre regioni italiane. Infatti il 9 gennaio 1873 il direttore Guglielmo Giri, prendendo spunto che il P. Angelo era stato condannato a 5 giorni di prigione per essere intervenuto in un funerale in S. Francesco per le intemperanze di un trombetto del comune, gli comunicava seccamente: “il Superiore Ministro dell’Interno... ha determinato che i Minori Osservanti di Corneto vengano esonerati dall’incarico del servizio Religioso presso il Bagno di Porto Clementino.

S’invita quindi la S.a V.a Riv.ma in esecuzione degli ordini Superiori di non più presentarsi per la celebrazione della Messa al Bagno sudd° a datare da domenica prossima, per il quale giorno si è già provveduto ad un tale servizio”.


Il 10 gennaio il P. Angelo consegnava gli oggetti di culto all’impiegato dirigente C. Bacchi. Naturalmente il 28 gennaio dal direttore generale A. Poggi non veniva più concesso il sale ai Frati. 
Veniva così chiuso con infamia anziché con un premio un cinquantennio di collaborazione in un lavoro gravoso. Anche questo era un frutto di questo periodo critico.3 


La comunità del convento S. Francesco.


Guardando l’elenco dei sacerdoti che celebrarono le messe in S. Francesco nel 1870 è possibile ancora oggi rendersi conto che nel convento vi furono di passaggio o fissi molti sacerdoti. 
Per l’inizio dell’anno vi era ancora il guardiano P. Anacleto da Velletri ed i Frati che erano con esso. Quando gli successe P. Angelo da Subiaco avvenne altrettanto. In più vi dovettero essere degli ospiti di altre provincie specialmente dopo la presa di Roma il 20 settembre 1870. Si può sapere quindi che vi furono P. Anacleto da Velletri, P. Valentino Cola da Valentano, P. Giacinto da Lucca o da Casabasciana, P. Francesco Giacchetti da Corneto, P. Domenico Temporini da Castellazzo, P. Luigi Virgili da Farnese, P. Casimiro Mola da Orsogna, che col guardiano P. Anacleto avevano firmato gli attestati il 31 dicembre 1869 ed il nuovo guardiano P. Angelo Zaccaria da Subiaco, il suo vicario P. Bonaventura Lolli da Castelmadama, P. Leonardo Farina da Selva Gallinara, P. Raimondo Paglialunga da Onano, P. Ubaldo Ruggeri da Castelmadama, P. Ludovico da Roma, P. Bernardino Grisanto, i fratelli laici e terziari. Era una comunità abbastanza grande, anche quando partirono dal convento il vecchio superiore ed alcuni del suo consiglio. Infatti firmarono gli attestati del 1870-1871 P. Domenico da Castellazzo, P. Leonardo da Gallinaro, P. Francesco da Corneto, P. Bonaventura da Castelmadama ed il nuovo guardiano P. Angelo da Subiaco, eletto il 18 gennaio.


Le prime due lettere al nuovo guardiano e lettore di teologia erano del generale dell’Ordine Francescano P. Bernardino del Vago da Portogruaro, che era ancora in Aracoeli. Nella prima del 1 aprile 1870 egli concedeva al P. guardiano la facoltà di erigere la Via Crucis nella scuola delle Maestre Pie di Monte Romano, gli mandava 100 messe da celebrare per la cifra complessiva di 150 lire e gli prometteva di aiutare il P. Enrico, forse P. Enrico (Antonio Nicolini) da Marino. Nella seconda del 20 aprile il P. Generale richiedeva i testi di teologia di Perrone e Schiavini per gli studenti di Aracoeli. Questo indicava che vi era scarsità di libri necessari. Ambedue le lettere erano state preparate da qualcuno dei segretari, ma la firma era quella del P. Bernardino.


Il 21 aprile il Provinciale P. Mariano da Velletri apriva la sua corrispondenza col P. Angelo da Subiaco, lamentandosi che il predicatore P. Ubaldo Ruggeri da Castelmadama da 5 mesi era nel convento e non si decideva a tornare al suo a Tivoli, pur avendone avuta l’obbedienza in data recente. 
Il P. Angelo gli richiedeva due permessi particolari presso il P. Generale. Forse uno era quello di poter avere un sostituto sacerdote o fratello laico per amministrare il denaro occorrente per le spese mensili, accordato il 3 maggio dal prefetto dalla Congregazione dei Religiosi il cardinale cornetano Armando Quaglia.


Non mancano però lettere di altro genere. Così il commissario generale di Terra Santa P. Giovanni Crisostomo da Bergamo il 4 maggio annunziava al P. Angelo che aveva ricevuto 15 lire dal prefetto del lanificio e mandava ad esso ed al presidente di Civitavecchia delle coroncine attraverso due missionari, che partivano. Il convento dei SS. Martiri Giapponesi era l’ospizio di Terra Santa in cui si fermavano i missionari prima di partire dallo Stato Pontificio.


Qualche volta in S. Francesco di Corneto venivano ospitati altri religiosi per un periodo di preparazione a ricevere gli ordini maggiori (suddiaconato, diaconato e sacerdozio) come avvenne nell’aprile 1869 per lo spagnolo Raimondo Maria da Villaragut, che attraverso Filippo Giove il 13 luglio 1870 contribuì con 206 lire.


Come in ogni comunità non mancarono problemi da risolversi. Uno era quello dell’accettazione o ricusazione del terziario Fra Filippo, dopo avere valutato il guardiano ed il suo discretorio la propensione di costui alla vita religiosa. Gliene chiedeva il parere il Provinciale P. Mariano il 27 luglio. Ad una risposta negativa il 29 luglio egli disponeva di dimetterlo togliendogli l’abito religioso. Infatti i terziari erano gli aspiranti alla vita religiosa tra i quali si sceglievano i futuri sacerdoti o fratelli laici, non esistendo ancora i collegi serafici.


Tra i sacerdoti ospiti vi era il P. Ludovico da Roma, definito dal P. Provinciale “ottimo ospite in cotesto convento”.


Il 29 luglio il P. Mariano da Velletri prometteva che avrebbe mandato un chierico tirolese, al quale il P. Francesco Giacchetti avrebbe dovuto fare da maestro e per l’insegnamento sarebbe giunto tra poco da Viterbo il P. Leonardo Farina da Selva Gallinara ed in settembre avrebbe ristabilito lo studio nel convento.


Nello Stato Pontificio però avvenivano dei mutamenti politici e militari importanti. Il 13 settembre il generale Nino Bixio occupava Corneto con una divisione proveniente da Orvieto, Tuscania, Montefiascone e l’ammiraglio Del Carretto faceva altrettanto con la flotta. La stessa Roma il 20 settembre veniva presa. Mutava quindi l’assetto politico.


In una lettera del 26 settembre, perciò di pochi giorni dopo, il P. Mariano esprimeva il suo pensiero prudente sulla situazione delicata, dicendo al P. Angelo da Subiaco. “Pro foro coscientiae  nulla di nuovo; per altro avete il Vescovo, il quale deve, e può dare analoghe istruzioni. Se avessi potuto, vi avrei contentato, come lo farò se mi sarà possibile. Il chierico lasciate, che stia in Corneto, e tornato che sia il P. Leonardo, il quale giungerà da parte di Viterbo a momenti, gli farà un po' di scuola. Il P. R.mo (Generale) ha fatto sapere, che ognuno stia nel suo posto, che i Religiosi stiano ritirati, e che non prendino parte alcuna, ma sia nell’operare, attrezzare usino la massima prudenza. 
Altre istruzioni potete provvederle dalla circostanze e dall’avvenire come si fece in altri tempi se non eguali, poco meno. Le condizioni nelle quali ci siamo trovati e ci troviamo non sono state migliori delle vostre”.


Il 30 settembre per ordine del Definitorio il P. Provinciale interveniva facendo sapere al guardiano di mandare al più presto la relazione sullo stato economico del convento esaminato dal discretorio locale.


Alle insistenze del P. Angelo per avere un fratello laico da Toscanella, il Provinciale il 24 ottobre rispondeva di avere provato a mandargli Fra Clemente da Genzano, ma non essendoci riuscito, il 30 il guardiano di Toscanella P. Giacinto da Triora, nipote del B. Giovanni da Triora, gliene mandava uno qualsiasi.


La situazione cominciava a farsi seria e pesante. Questo è chiaro nella lettera del 18 novembre del Provinciale: “Se ci faranno vivere qualche altro giorno, sarete provveduto, ma se sarà altrimenti farete alla meglio. Capitela una volta: diversi Terziari sono partiti per la leva, e non sono più tornati; altri, che stavano al Noviziato sono fuggiti; altri sono partiti per l’estero, che meraviglia dunque che i Conventi si trovino bisognosi? notate di più che si teme prossima una soppressione e perciò nessuno si sente lasciare il proprio Convento e portarsi in un altro per diverse ragioni, che si devono ammettere... 
Se vi occorresse portarvi in Roma, venite pure. ma pensate che in Roma si sta con molta paura. si teme assai.”


Erano i primi sintomi di ciò che sarebbe avvenuto anche nel territorio dell’ex Stato Pontificio, già attuato nelle altre parti d’Italia.


Che questo era serio si nota nella lettera di P. Mariano del 22 novembre in cui esponeva le deliberazioni del Definitorio Generale riguardanti una spartizione equa delle misere cose tra i Frati. 
Egli scriveva: “I PP. del Rev.mo Def.rio prevedendo il caso di una prossima soppressione degli Ordini Religiosi, dopo molte e gravi considerazioni han decretato quanto segue.


1 - Che i superiori locali vendano quanto prima le proviste dei comestibili, salvo una quantità corrispondente al bisogno per un paio di mesi, e procurino riscuotere tutti i crediti esigibili.


2 - Che pubblicato il decreto di soppressione distribuiscano immediatamente tutte le limosine pecuniarie del Convento ai respettivi loro sudditi, tranne quelli, che non appartengano alla Provincia.


3 - Che la distribuzione si faccia distinguendo i sudditi in tre catecorie, e ponendosi nella prima di esse tutti i religiosi professi con voti solenni, sieno sacerdoti, chierici, o laici, i quali hanno quindici anni di Religione, ossia professione; nella seconda quelli, che ne hanno 30, nell’ultima quelli, che ne hanno più di 30: e dando quelli della prima uno, a quelli della seconda come due,  ed a quelli della 3.a come tre,  ossia colla proporzione, di uno, due, e tre.


4 - Che nella distribuzione i Terziari sieno pareggiati ai laici, salvo quelli, che non hanno quindici anni di Religione, i quali percepiranno solo la metà della somma dovuta ai laici della prima categoria.


5 - Che sia divisa in proporzioni eguali la biancheria del convento, tranne quella della sacrestia.


6 - Che ai Religiosi di altra Provincia, i quali mancassero di elemosine pecuniarie per recarsi alla loro Patria si dia una somma sufficiente a tal effetto con un addizione riguardo a quelli che fossero benemeriti del Convento e tale addizione sarà determinata dai PP. Discreti.


7 - Che fatta la distribuzione si redigga immantinente un attestato in cui sia espressa la somma percepita da ciascuno, e sia da tutti sottoscritta, e confermato con giuramento, e si spedisca a me immediatamente.


8 - Che le Messe Avventizie, che rimarranno a celebrarsi dopo lo scioglimento della famiglia siano distribuite in eguale quantità, e tanto quelle di una maggiore, come quelle di una minore elemosina, a tutti, e singoli i Sacerdoti del Convento.


9 - Che pubblicato il decreto di soppressione, se non conterà alcun divieto in contrario, i superiori locali, vendano tutti gli oggetti vendibili del Convento, e ne distribuiscano il prezzo ai loro sudditi.

         10 - Che i superiori locali, e Dicreti siano obbligati in coscienza ad accettare, ed eseguire il presente decreto.


La P.V.R. mi accuserà la ricevuta della presente, e frattanto benedicendola in Dio”.


Erano precauzioni particolari che tenevano conto di quanto era già successo nelle altre parti d’Italia e delle spogliazioni fino all’ultimo chiodo perpetrate in Aracoeli nelle precedenti soppressioni.


Nello stesso giorno il P. Provinciale concedeva di poter usare la chiesa di S. Francesco per seppellirvi un morto. Evidentemente questo era ancora possibile farlo.


Un fulmine era caduto su S. Francesco producendo dei danni. Essendo il punto più alto della città questo fenomeno vi succede di frequente specialmente nel campanile secentesco. Per questo nel consiglio comunale del 16 aprile 1871 fu discusso di fare installare un parafulmine in S. Francesco ed un altro nella torre civica. Il problema fu ripreso il 12 dicembre, ma la spesa di 1.500 lire pesò per rimandare tutto a tempi più propizi.


Il P. Provinciale il 14 dicembre 1870 consigliava il P. guardiano di fare riparare i danni. Il chierico Tirolese chiedeva di trasferirsi altrove per causa della soppressione ed il P. Provinciale consigliava di fargli scrivere al P. Generale che aveva autorizzato altri ad andare a studiare all’estero. 
Era di modo ordinario per risolvere i problemi, come succederò in seguito.


Considerando due note di conti connessi del prefetto del lanificio P. Nazareno (Enrico Marzi) da Ficulle, una del 15 dicembre e l’altra del 19, è possibile sapere chi erano i frati presenti in S. Francesco di Corneto e quale era il rapporto economico con la Curia Provinciale.



Nella prima vi si dice:


“Introito: 3 febb°, Ricevuto dal Guard° di S. Sebastiano per le messe ordinate agli Agostiniani












£. 50


6 d° Dal P. Pericoli per la Patente della Quaresima



£.   5


6 marzo Dal Re.mo Generale per messe 100




£. 150


Luglio dal Segretario Filippo Giove





£. 206


Franchigia del 1° semestre






£.  37,89


Esito Mag° Al Commissario di T. S per l’elemosina della Quaresima
£.  15


d° al convento di Viterbo






     108,90


d° per la Facoltà di eleggere un Sostituto per Convento


            8


Agosto A Fra Antonio di Corneto





     300



Feragosto e Natale al Provinciale scudi 5




       26,87


Ottobre Vestiario Anticipato al P. Domenico da Castellazzo


       21,50


Esito totale








£. 480,27


Introito









£. 448,89


Resta debito








£. 031,38


Più 10 calendari







£.    8


E nella seconda:



£ Credito

          £ Debito


P. Angelo da Subiaco






          19, 88, 5


P. Domenico di Castellazzo


P. Francesco di Corneto






34,67


P. Valentino di Valentano






12, 36, 5


P. Leonardo di Gallinaro



9, 49, 5


P. Raimondo di Onano






  9, 94, 5


P. Bonaventura di Castelmadama


10, 36


Fra Giuseppe di Monterolo



25, 04


Fra Tommaso di Castelplanio






  6, 21


Fra Silvestro di Cavalese









Tot. 44, 89, 5

83, 09, 5


Sono gli ultimi documenti di questo anno abbastanza movimentato, ma ancora quasi normale.4 
Negli altri ordini religiosi non dovette essere diverso, se si considera una lettera di un P. Domenicano scritta il primo gennaio 1871 in cui ringrazia il P. Angelo da Subiaco per la sua caritatevole ospitalità e ricorda il 14 luglio 1870 “giorno della mia tortura” i generali francesi Guillem morto e Dumeret ferito ed il comandante di Corneto Jizan in Tunisi ed il suo peregrinare per i tempi difficili della guerra da Torino, a Berlino ed a Roma a S. Sabina.


Il 3 gennaio il P. Provinciale Mariano da Velletri scriveva di nuovo al P. Angelo dicendogli che ricusava i chierici che avevano desiderato i suoi antecessori e desiderava la presenza dei sacerdoti.
Il P. Ignazio da Ferentino era nel suo paese e P. Ubaldo di nuovo a Corneto mentre sarebbe dovuto ritornare al suo convento. Forse vi era andato per la predicazione dell’avvento o della fine dell’anno.


Anche allora alcuni usavano il tabacco ed il P. Provinciale nella lettera del 30 gennaio 1871 diceva di non negarlo a chi lo usava. Il problema del chierico tirolese non era possibile risolverlo perché non si poteva mandare in nessun altro luogo.



Il 3 febbraio il Provinciale comunicava al P. Angelo che la possibilità di aprire uno studio in S. Francesco era sfumata, perché 5 novizi si erano spogliati al momento della professione, uno aveva perduto la vista all’occhio sinistro e sette od otto erano fuggiti per la leva militare. I problemi si complicavano. Il P. Valentino da Valentano veniva obbligato ad uscire dal seminario ed il chierico doveva essere sorvegliato e curato, non facendogli mancare un po' di tabacco, ma castigarlo se aveva contatti con i soldati ed i borghesi senza il permesso. Il P. Leonardo doveva fargli scuola.


Il 14 marzo il Provinciale comunicava al P. Angelo che gli avrebbe mandato il terziario Fra Francesco da Piglio e di stracciare la lettera a Fra Tommaso da Castelplanio, ma avesse fatto uscire il P. Valentino da Valentano da seminario, pregandolo altrimenti di andarsene. Sullo stesso argomento egli tornò il 23 marzo, ma ambedue non erano disposti ad ubbidire. Egli annunziava che tra pochi giorni vi si sarebbe recato, ma di non dirlo a nessuno. Fra Tommaso non aveva voluto recarsi né a Campagnano né a Roma ed il 3 aprile il P. Mariano gli ingiungeva di uscire entro 24 ore. Se non lo faceva, il guardiano poteva ricorrere al sindaco del paese, usando la forza, ma senza scandalo. In altri tempi questo sarebbe stato più facile, ma allora era veramente rischioso.


A questi contrattempi interni alla comunità religiosa si aggiunsero quelli di natura fiscale, perché il nuovo stato chiedeva una dichiarazione di redditi che i Frati non avevano. Essi si rivolsero al procuratore Francesco Angelo Marzoli, non essendoci il loro sindaco apostolico il conte Francesco Bruschi Falgari. Essi risposero al Modello B N°118 dell’articolo 41 e 44 del Regolamento scrivendo: “Lista data della scheda della ricchezza mobile nel marzo 1871 Categoria A Introito


1.
Per assegnamento dell’Ill.mo Comune di Corneto


£. 644,00


2.
Per canone di magazzini dell’Annona



£. 107,50


3.
Per censo di Petrighi con legato di messe



£. 080,62


Per censo ritenuto come legato Compagnoni



£. 032,25









Totale attivo

£. 864,37


Spese per il Culto


1 - Per il Consumo di Cera Libbre 200




£. 483, 75


2 - Per il Consumo Utensili, Suppellettili, e Sacri arredi


£. 774, 00


3 - Per spese di viaggio per la Marina Cappellania



£. 106,47









Totale Passivo
£. 1364,22


Titolo Osservazioni


     Inoltre si ritaggono dalla Cappellania

della marina quali si ritirano presso del Governo




£. 429,60

Più si ritraggono a titolo Elemosina Come

mendicati da Pie Persone







£. 100,00

Copia Conforme



Osservazioni


Si fa osservare, che i Mendicanti non hanno beni stabili e vivono di Elemosina e la loro amministrazione è sotto la direzione del Sindaco Apostolico, ed i censi Numerati nella Categoria A sono considerati come legati di messe. il Censo poi di Petrighi non più si riscuote perché decaduto il Proprietario.


Firmato Sig. Francesco Angelo Marzoli Procuratore in assenza del Sindaco Sig. Francesco Conte Bruschi Falgari.”


Per il fabbricato del convento fu necessario presentare un’altra copia conforme con il seguente testo:


“Assegna del Fabricato richiesta dal Governo nel 1871.


1 Natura e distinazione: Convento de MM O.nti: Piazza S. Francesco. Uso di abitazione. P. Angelo da Subiaco Guardiano del Convento. Antica data in Corneto, sotto la lettera S. Pianterreno vani N. 7; I° Piano N 24, Superficie metri 650: estimo £.400


2 Chiesa di S. Francesco: etc come sopra sotto lettera T metri 1860 pianterreno N.2


3 Campanile della Chiesa N. 1207. metri 80 come si ricava dal Catasto Pontificio.


Osservazione: Il dichiarante fa osservare che il convento denunziato è di proprietà del Comune di Corneto.


Nel governo passato si dovevano pagare scudi 80 ma si era esente.”


La denunzia dei redditi fu presentata il 30 marzo, ma il delegato provinciale P. Giuseppe Re da Lingueglia il 29 marzo scriveva al P. Angelo una lettera che giunse a Corneto il 30 nella quale diceva: “Il P.R.mo (Bernardino da Portogruaro) ha ordinato che sulla diffida per la notifica della ricchezza mobile (quando verrà intimata) si scriva Alla Categoria A.M.C.D. Negativo. All’ultima pagina. La famiglia dei francescani mendicanti del Convento N, vive di quotidiana elemosina giusta il prescritto della regola di S. Francesco”. Questo sembra sia stato applicato nel testo presentato sotto il titolo osservazione. In realtà però al P. Angelo furono applicate 162 lire di tasse ripartite in rate trimestrali e lire 13,68 di mano morta ugualmente trimestrali. Inutili risultarono le sue rettifiche, perché prima i nuovi governanti cercarono di spogliare i conventi di ogni possibilità e dopo se ne appropriarono.


Il convento, prima che fosse riaccettato dai Frati nel nostro secolo era veramente del comune, che ne aveva cura e vi desiderava la permanenza dei Frati, come è possibile constatare nei miei articoli precedentemente pubblicati.


L’11 aprile era stato risolto il problema della liberazione del seminario dal P. Valentino da Valentano ed il P. Provinciale prometteva al guardiano di mandare tra poco un altro chierico “buono, ma un poco affaticato. e bisognoso di un poco di cura, per esso vi manderò la soja”. Si tratta di Fra Michele Pistilli da Cori al quale indirizzò l’obbedienza per Corneto il 29 maggio 1871? Costui finito il noviziato a Bellegra il 20 maggio dovette iniziare il suo pellegrinaggio per proseguire i suoi studi, perché renitente alla leva e fu prima a Venezia a Capo d’Istria, poi a Zara ed infine ad Innsbruck.


Un altro chierico Fra Cristino (Antonio Gentili) da Bolsena chiedeva di poter ritornare nella propria casa dopo essere dispensato dai voti semplici. Il delegato provinciale P. Giuseppe da Lingueglia il 12 giugno scriveva al guardiano P. Angelo che il giovane si fosse rivolto al P. Procuratore Generale. Era la prassi comune per le scelte definitive. Lo stesso P. Giuseppe il 21 giugno faceva sapere al P. Angelo che i chierici erano 2 Fra Silvestro e Fra Cristino ed era inutile trattenerli, ma lasciarli liberi di scegliere tanto più che erano indecisi sul da farsi. Per questo egli rimproverava il P. Angelo di avere mandato Fra Cristino a Valentano che ottenne il breve di secolarizzazione il 23 giugno. Era forse un tentativo per una scelta più libera. Il 30 giugno il P. Giuseppe interrogò Fra Filippo da Cavalese (Trento), chiamato il chierico tirolese e constatò che non aveva vocazione seria, perché prima aveva chiesto di uscire, poi voleva ritornare senza avere i requisiti necessari, perciò fu mandato via. In una lettera del 13 luglio. Provinciale sembra alludere a questo dicendo: “Comunque sia andata la faccenda del Chierico ormai è questione finita, perché fù fatto prendere dalla questura, ed accompagnato ai Confini: Il rescritto si è avuto, e se lo vuole con le sue carte, si sappia dire dove si deve diriggere, e tosto gli sarà spedito”. Contemporaneamente il Provinciale dava il permesso di vestire da terziario Stefano Franceschetti che il 21 agosto si doveva ancora recare dal P. Provinciale per una destinazione. Vi si notano i problemi di tutti i tempi, aggravati in quel periodo dal momento critico attraversato.  

Il P. Provinciale doveva essere in visita canonica o di cortesia perché il 12 giugno scriveva al P. Angelo di essere stato nei conventi di S. Francesco di Canino, di S. Maria del Riposo di Toscanella, e S. Maria del Paradiso di Viterbo ammalandosi per la molta pioggia e si scusava di non essere venuto a Corneto per questo motivo, promettendo di recarcisi col guardiano di Viterbo. 


In settembre vi sono ben tre lettere del Provinciale al P. Angelo da Subiaco il 6, il 9 ed il 20. Vi era da restaurare un ostensorio e fattolo, il Provinciale aveva pagato 70 lire. Il P. Leonardo da Gallinaro si era fermato a Viterbo con la speranza di divenire lettore cioè professore di filosofia. Il P. Angelo pur sollecitato a dirgli da quanto costi si era fermato, non lo aveva fatto, ma richiedeva un altro sacerdote nel P. Giacinto da Lucca che il Provinciale non gli voleva mandare. Nello stesso convento di Aracoeli lo Stato Italiano compiva delle ispezioni e vi era timore di chiusura.


Qualche momento di scoraggiamento doveva essere passato nell’animo del P. Angelo che aveva chiesto di rinunziare al suo ufficio, come si rivela dalla lettera del Provinciale del 13 ottobre 1871, ma egli lo faceva riflettere su i momenti difficili della Provincia e che gli aveva mandato un terziario che tutti volevano e che dal 15 ottobre gli avrebbe mandato il giovane P. Maurizio Scattone da Subiaco futuro superiore del convento e Provinciale. Con tutto questo i problemi non si dovettero attenuare perché sia il P. Valentino che P. Domenico dovevano creare delle difficoltà. Lo stesso P. Ubaldo da Castelmadama era stato di nuovo chiamato a predicare, ma vi erano delle difficoltà che non voleva risolvere il Provincia, se era già stato approvato dalla Curia e dal Comune, come viene detto dallo stesso nella sua lettera del 7 novembre. Il 27 novembre era stata data l’obbedienza per Corneto al P. Ivo da S. Donato ancora giovane e forse un po' esuberante come tutti i giovani e per questo il P. Provinciale diveva al P. Angelo: “io però sono poco contento, e se fossero stati altri tempi non lo avrei fatto; però, e ve lo dico con la massima riservatezza, sorvegliatelo, e non gli permettete, che vada solo a girare per il Paese, e che tratti secolari.” P. Ivo era stato ordinato sacerdote nel 1868.
Il 28 novembre l’assessore Secondiano. Cesarini chiedeva al P. Angelo da Subiaco il numero dei religiosi del convento ed il P. Angelo glielo mandava il giorno dopo. E’ possibile così sapere con certezza chi abitava S. Francesco in questo periodo. Vi erano il guardiano P. Angelo da Subiaco, il vicario P. Bonaventura da Castelmadama, il corista P. Domenico da Castellazzo, il maestro dei chierici P. Francesco da Corneto, il lettore di filosofia P. Leonardo da Gallinaro, i giovani sacerdoti P. Raimondo da Onano, P. Ivo da S. Donato, P. Maurizio da Subiaco, i chierici studenti di filosofia Fra Ruggero da Ciciliano e Fra Giuseppe da Palombara, i fratelli laici e terziari Fra Giuseppe  da Monterolo delle Marche, Fra Gaetano di Ariccia dell’Abruzzo, Fra Francesco da Piglio e Fra Francesco da Bagnoli. Tra di essi il P. Bonaventura da Castelmadama morì in missione a Tariya il 22 luglio 1918. P. Raimondo Paglialunga da Onano morì in concetto di santità a Tarquinia il 23 agosto 1911 e P. Francesco Belli da Bagnoli di Romagna detto Franceschino morì altrettanto in concetto di santità in Aracoeli il 24 novembre 1924. Non vi era più il P. Valentino Cola da Valentano e vi erano due chierici studenti di filosofia che saranno sacerdoti di buona fama nella Provincia Romana.


Il 9 e 13 dicembre il P. Provinciale era a Civitavecchia per appianare qualche difficoltà. Il 13 dicembre il P. Generale Bernardino da Portogruaro rispondeva al P. Angelo per gli auguri natalizi e gli inviava 150 lire per le messe.5 


Il 6 gennaio 1872 il P. Provinciale da Civitavecchia richiedeva al P. Angelo da Subiaco gli attestati manuali da presentarsi non più tardi del 25 gennaio. In essi il 26 però vi era un errore di 18 messe secondo la rubrica invece di 19, e lo pregava di rimediare alla dimenticanza.


In quell’anno aveva ottenuto la predicazione il P. Romualdo da Gradoli ed il P. Ubaldo da Castelmadama si era sentito defraudato dell’onore, avendogli scritto qualcuno che era stato il P. Angelo a trombarlo.


Il comune aveva intenzione di ampliare la Via dei Magazzini perché era stretta 3 metri ed i carretti che vi trasportavano il grano non vi si potevano muovere bene. Il P. Provinciale il 2 e 28 febbraio consigliava al guardiano di chiedere l’ordine alla Congregazione de Religiosi, di vedere prudentemente il lavoro che voleva fare il comune e di cedere quanto era necessario.


Il 10 aprile il P. Angelo richiedeva al sindaco di Corneto di poter avere le messe celebrate per il comune nel 1871 come era di uso e la rata di lire 45,50 semestrali che non era stata ancora abolita. 
Il problema veniva discusso nel consiglio comunale del 24 maggio e vi erano 9 consiglieri favorevoli ed 1 contrario a saldare il debito, quando la pendenza relativa fosse stata messa in regola, non trovandosi la cartella in questione.


In S. Bartolomeo all’Isola in Roma vi era un tabernacolo ed il guardiano P. Angelo da Subiaco desiderava averlo. Il Provinciale P. Mariano lo andò a vedere e disse che era piccolo e da prenderlo solo se regalato, come gli scriveva il 13 aprile.


In S. Francesco di Corneto doveva fare la professione solenne il chierico Fra Ruggero da Ciciliano, ma era necessario che il guardiano del convento ed i dicreti gli facessero gli attestati, che i documenti fossero firmati e che facesse gli esercizi spirituali. Dopo avrebbe potuto ricevere gli ordini minori, superati i relativi esami e con le dovute dimissorie. A chiarire il problema vi sono più lettere da quelle del P. Provinciale del 13 e 23 aprile a quelle del delegato provinciale P. Giuseppe da Lingueglia del 7, 8, 19, e 23 maggio 1872.


La festa di S. Antonio di Padova si approssimava ed il guardiano di Corneto richiedeva delle immagini in rame del santo. Il Provinciale il 29 maggio rispondeva di non sapere se gli era stata spedita la commissione, ma chiedeva per 10 giorni Fra Giovanni a Civitavecchia. Costui era certamente un fratello laico.


Il 3 giugno il comune insisteva per ottenere il permesso di ampliare la via dei Magazzini ed il Provinciale esortava il guardiano a non opporsi, se la Congregazione accettava. Il 22 giugno essa dava il consenso, sottoponendo la decisione al vescovo diocesano Mons. Francesco Gandolfi, che attraverso il suo Provicario Generale il canonico Domenico Sensi il 26 giugno firmava il decreto. Vi era presente il canonico camerario Francesco Lorenzo Cherubini ed un altro.


Il Comune aveva fatto stimare il terreno di mq. 240,8 il 12 giugno dall’ingegnere del comune Francesco Dasti per il valore di lire 60,02. Il 27 luglio a Corneto il pretore Remigio Battaglia aveva firmato ed il procuratore generale del Re della corte di appello di Roma Ghiglieri il 5 agosto 1872 firmava il decreto a Roma.


Il 10 luglio un sacerdote del convento di Corneto doveva difendere la tesi, forse il P. Leonardo Farina. Il P. Carlo De Castris da Ferentino aveva visto ed esaminate le tesi ed era pronto ad assistervi, ma il P. Provinciale aspettava il consenso del suo definitorio.


L’8 agosto il P. Provinciale annunziava al P. Angelo che sarebbe giunto in convento da Orte un frate vestito da prete col permesso del P. Generale che vi si sarebbe fermato per qualche tempo e dopo sarebbe andato in Corsica. Era uno di quei trasferimenti misteriosi per il clima politico in vigore. 
Anche i chierici Fra Michele Pistilli da Cori e Fra Luca Cosimi da Grotte S. Stefano furono mandati dal P. Generale al guardiano di Venezia come due messali nuovi.


Il 10 settembre il delegato provinciale P. Giuseppe Re permetteva ancora di usare la chiesa di S. Francesco come sepoltura e lo stesso P. Provinciale Mariano Greco lo permetterà nella cappella del Terzo Ordine il 23 aprile 1873.


Da sempre il comune era venuto incontro alle necessità dei Frati di S. Francesco con una pubblica elemosina, amministrando anche alcuni legati come quello del Cardinale di Rambouillet ed altri, tanto che nel 1729 i Frati spontaneamente gli affidarono questo compito ed il comune lo accettò. 
In questo periodo però si erano cominciate ad affacciare alcune idee già comuni nelle altre parti d’Italia ed il consigliere Angelo Falzacappa se ne faceva paladino il 15 settembre 1872, chiedendo che in consiglio comunale fossero aboliti “i  sussidi soliti darsi dal comune al Convento S. Francesco di Corneto, e ciò a causa del contegno avverso alla cittadinanza, ed alla Nazione, spietato dai Religiosi di quel Convento come meglio si legge nel foglio inserto”. Il sindaco ne prendeva nota e fissava ad un nuovo consiglio l’argomento.


La mozione fu portata al consiglio comunale del 29 ottobre 1872 e si fece la discussione. Si trattava di una questione pretestuosa. Basta rivedere il testo di essa per rendersene conto. “Cesarini Secondiano ha assunto la presidenza ed ha aperto la seduta.


Il presidente ha comunicato il foglio del Consigliere Angelo Falzacappa nel quale propone l’abolizione di tutti i sussidi che il Comune di Corneto-Tarquinia per solito, per sua larghezza di somministrare al Convento di S. Francesco, adducendo le ragioni che lo hanno determinato a fare siffatta proposta.


Successivamente si è data lettura di una lettera che il Guardiano di detto Convento ha indirizzata al Municipio colla quale tende ad allontanare la proposta misura, ed espone quali sono i sussidi che ha il suo Convento dal Comune fra i quali osserva che annui scudi 120 pari a £ 645, sono dovuti al Convento in Seguito di un Legato e per convenzione passata tra il Comune e il Pontefice Benedetto XIII.


Il signor Salvatore Calamia ha preso la parola esponendo il suo parere che rapporto ai scudi 120 si faccia l’esame dei titoli relativi ove conoscere se siavi obbligo o no nel Comune di fare quella somministrazione nel resto si associa al sentimento del Sig: Falzacappa.


Il Consigliere Sig. Lucidi è di parere che si accetti l’ordine del giorno puro e semplice del Sig: Falzacappa e che se il Convento crede avere diritti potrà sperimentarli in via Giudiziaria.


Il Sig. Cesarini accetta il parere del Sig. Calamia, e il Sig. Grispini Alfonso conviene col Sig. Lucidi.


Il Consigliere Sig. Rispoli esprime che si nomini una Commissione di tre membri per esaminare i titoli relativi agli scudi 120.


Il Sig. Falzacappa dichiara che la sua mozione si riferisce ai soli sussidi di largizione e non contempla gli obblighi che possa avere il Comune per atti pubblici, in ordine agli scudi 120 ed in questo chiede che si ponga ai voti,


Anche Sig. Lucidi e Grispini Alfonso si riportano alla spiegazione del Sig. Falzacappa.


Niun altro avendo preso la parola il Signor Presidente ha ordinato le seguenti votazioni:


1° Abolizione dei sussidi Comunali al Convento di S. Francesco giusta le spiegazioni del Sig. 
    Falzacappa.


2° Sentimento del Sig. Rispoli per la nomina di una Commissione di tre membri che esamini 
gli atti relativi agli scudi 120 aggiungendo che il rapporto di questa debba presentarsi alla 
seconda seduta della sessione presente, onde il Comune possa far valere i suoi diritti.  

Il Sig. Calvigioni ha dichiarato che egli crede il Consiglio incompetente a trattare simili materie ed è uscito dalla sala.


Fatte le suddette separate votazioni per alzata o seduta la prima ha riportato voti favorevoli 9 contrari 7 e la seconda voti 10 e contrari 6.


Quindi la Commissione è stata nominata nelle persone del Sig. Rispoli Odoardo, Lucidi Ildebrando, Falzacappa Angelo.


Il Sig. Calvigioni è rientrato nella sala”.


Vi si notano contraddizioni e pareri fortemente discordi, segno questo che dietro vi era un discorso fazioso di alcuni degno del momento corrente.


La commissione investigò presso i Frati, ma come sempre non si ritrovavano i documenti nella curia provinciale e fu incaricato di fare delle ricerche il parroco di S.Sebastiano alle Catacombe P. Secondiano da Corneto che affermò: “nel 1848 il Comune non voleva più dare il solito, ma che per mezzo del Sig. Pietro Falzacappa fù dimostrato che il Comune era obbligato perché si godeva il Calcasello, Prati”. Pietro Falzacappa era noto a tutti per la conoscenza dei documenti. Giustamente il Provinciale l’11 novembre consigliava: “Procurate di scoprire in Comunità (Comune) come sono le cose. Farò ricerca del Notaro, e vedrò cosa potrà ottenersi.” Basterebbe rivedere la convenzione ricordata nel mio articolo del Bollettino dell’anno 1992 per scoprire che nel 1729 questo era stato pattuito e nel comune vi erano i documenti.


Nel convento di S. Francesco il 13 ottobre vi erano stati mandati due diaconi col proposito che vi trovassero un ambiente migliore per accedere al sacerdozio Fra Daniele da Olevano e Fra Rugero da Cicilano. Essi erano sottoposti alla disciplina come gli alti chierici che vi erano stati. Il Provinciale il 2 novembre ordinava che dovevano fare gli esercizi spirituali in preparazione dell’ordinazione in Corneto e non a Valentano. Nello stesso tempo egli mandava alcuni documenti per la questione del comune il P. Teodosio, ma fino al 15 non aveva potuto parlare col notaio. Il 25 gli notificava che il P. Luigi da Tivoli era stato dal notaio, ma non vi aveva trovato nulla sul convento.


Nel gennaio 1873 venivano firmati gli attestati del convento del 1872 dal P. Francesco da Corneto, P. Bonaventura da Castelmadama, P. Domenico da Castellazzo, P. Raimondo da Onano, P. Maurizio da Subiaco e dal guardiano P. Angelo da Subiaco, ma tra i sacerdoti celebranti vi erano anche il P. Leonardo Farina e P. Luca Baldi. Era questo ultimo l’ospite misterioso ricordato prima?6 
Nel 1873 nel convento di S. Francesco vi furono ancora molti Frati che vi erano o vi si recarono a celebrare la S. Messa, come è possibile notare dal registro delle messe di questo anno: P. Raimondo Paglialunga da Onano, P. Maurizio Scattone da Subiaco. P. Cosma Neri da Cori, P. Luigi Virgili da Farnese, P. Bonaventura Lolli da Castelmadama, P. Domenico Temporini da Castellazzo, P. Francesco Giacchetti da Corneto, P. Angelo Zaccaria da Subiaco, P. Francesco Danti da Farnese e P. Mariano Greco da Velletri che vi si recò come ex Provinciale il 4 settembre.


Il 1873 però non si apriva con prospettive migliori. Il P. Angelo da Subiaco, per essere intervenuto in S. Francesco durante un funerale contro un trombetto del comune, che aveva commesso delle intemperanze, aveva dovuto subire dopo il processo 5 giorni di prigione a Civitavecchia ed era restato scosso dal fatto. I tempi erano ormai mutati e la condanna di un frate era una cosa ghiotta. Il P. Provinciale gli inviò una lettera fraterna di conforto. Anche gli altri frati gli furono vicini tra i quali il P. Cosma Neri di Cori.


Il P. Provinciale gli scriveva il 16 gennaio dicendogli che gli avrebbe mandato qualche nuovo sacerdote al più a Pasqua e che aveva pensato di farlo guardiano di S. Lorenzo di Velletri o di nuovo presidente o curato. Le uniche parrocchie della Provincia Romana allora erano S. Bartolomeo all’Isola e S. Sebastiano alle Catacombe ambedue a Roma.


Da S. Francesco di Corneto erano partiti per Roma i due chierici studenti ed il guardiano di Roma aveva dovuto pagare loro il viaggio invece del P. Angelo. Il guardiano di Orte gli doveva 35 lire spese da Fra Giovanni, quando andò a Civitavecchia ed il Provinciale prometteva di pagare per questo il lanificio. Il P. Angelo in qualche sua lettera non pervenutaci pensava al suo futuro, ma il Provinciale il 30 gennaio lo richiamava al presente non roseo della Provincia dicendo: “Voi pensate solamente all’avvenire, ed io penso al presente, che non si sa come fare, considerate specialmente lo stato della Provincia, e poi giudicate, se vi sono tanti individui sufficienti ai bisogni dei Conventi. Se riuscirete a trovarli, Vi prometto e Vi dò la parola di essere condiscendente a quanto Voi dite, che se fosse altrimenti, ancora io sarò di contrario sentimento”.


Avrebbe dovuto esserci la congregazione capitolare. ma il generale non la ritenne opportuna ed il definorio pensò solo a mutare qualche presidente dei conventi. Il 17 e 18 marzo vi erano gli esami per coloro che dovevano ottenere il permesso di confessare ed il P. Provinciale il 15 diceva di mandare a Roma il P. Maurizio da Subiaco, se si era preparato all’esame.


Era morto in Corneto Domenico De Sanctis amico e benefattore dei Frati al quale il Provinciale il 23 aprile concedeva di seppellirlo nella cappella del Terzo Ordine in S. Francesco.


In Aracoeli dall’inizio dell’anno si parlava di fare un nuovo P. Provinciale, ma il P. Generale non era contento per la situazione particolare della Provincia in quell’anno. Alcuni Definitori erano propensi a cambiare ed altri no, e tutto sembrava che restasse immutato. Il 3 maggio però la soluzione era mutata, perché fù fissato il lunedì 5 maggio al mattino per l’elezione del nuovo Provinciale attraverso il vecchio definitorio. Vi fù eletto il P. Giuseppe Gangani da Caprarola ex definitore generale. Il P. Mariano da Velletri rimase sorpreso da questo improvviso mutare di parere e chiaramente commentava; “Lunedì 5 corr. alla mattina averà luogo la elezione del nuovo Provinciale e Def°, e questa per mezzo di tutto il vecchio Def°. Del resto, mio caro, sono misteri, che si compiranno un giorno. Nel passato Gennaro, quando io con tutto il Def° supplicammo il P. Generale perché si facesse il nuovo Provinciale rispondeva, che non stimava opportuno, stante i tempi. ora all’improvviso, dopo quattro mesi dell’anno. mi viene intimato. a bruciapelo=è necessario che si faccia il nuovo Provinciale. Ne ringrazio mille volte il Signore ed alzo le mani al Cielo, però non mi aspettavo mai una simile ricompensa....” E’ l’ultima lettera del P. Mariano Greco da Velletri piena di rammarico. Con tutta la sua corrispondenza sincera e frequente col P. Angelo da Subiaco ci dà la possibilità di conoscere un po' meglio questo periodo travagliato. Sono invece andate perdute le lettere del P. Angelo, ma un’idea del loro contenuto è possibile averla da quelle del P. Mariano.


Nel convento di S. Francesco il 5 maggio 1873 fu riconfermato guardiano il P. Angelo da Subiaco che vi restò fino all’inizio del 1874, quando fu sostituito dal P. Leonardo Farina da Selva Gallinara. Il Padre Francesco Giacchetti da Corneto era il loro vicario del convento che non ebbe più uno studentato di chierici francescani.


Il 14 maggio 1873 il commissario governativo E. Novelli si recò in S. Francesco per prendere nota degli oggetti di arte e della biblioteca conventuale che ne siggillò l’indice dei volumi, mancandone una cinquantina presi dai Frati che si erano recati altrove perché propri. Il guardiano P. Angelo fece la sua protesta perché diceva che questo era contro il diritto canonico, come era suo dovere, ma si sottoscrisse al documento con il commissario, l’assessore comunale Salvatore Calamia facente le veci del sindaco e testimone assieme all’altro testimone Egisto Toscani.


Di poco dopo dovrebbe essere un documento non firmato né datato, ma sottolineato molto del P. Angelo, perché la grafia è la sua, che descrive gli ammbienti del convento ed il loro arredamento povero. E’ interessante e proprio per questo si ripropone. “Le piccole Cammere abitate  nel piano superiore dei Religiosi della famiglia sono nel N 12 quali sono fornite pressoché egualmente  con un letto, un tavolino, o scrivania, una scanzia da libri, e 3, o quattro sedie communi.


L’altre stanze pei Forastieri  sono anche meno fornite solo avvi due stanze una da letto,  e l’altra da ricevere che servono al Superiore Locale, e visitatore, nelle quali  avvi per mobilio un Canapé imbottito di damasco, di noce una sedia parimente imbottita, con altre sedie di legno in N. 10, nelle stanze del Superiore  due tavolini  una Scrivania,  due Candoniere,  un Canapé di paglia ed altre sedie con Scanzia.


La stanza che serve di Biblioteca,  quale fù esaminata, ed inventariata nel suo Indice dal Sigr. Novelli a tale  scopo  mandato dal Governo; un’altra  stanza piccola che serve per conservare parati.


Nel piano inferiore  una Cantina con grotta, con due Botti di 12 Barili l’una,  ed altri 3 vasi di piccola mole, con N. 10 Barili di valore 100.


Un Refettorio, con stalli  di legno, e tavole, un pulpito etc.


Una Cucina con attrezzi di ferro nel valore 100 vani ad uso della famiglia. Altri due locali servono per conservare Roba di uso”.


Il 4 luglio fu discusso in definitorio il progetto del guardiano P. Angelo da Subiaco, che proponeva di dare il convento per alcuni mesi dell’anno per un liceo in cui due religiosi insegnassero uno matematica e l’altro retorica. Il definitorio rispose negativamente “perché alieno dal nostro Serafico Istituto”. Questo sarebbe stato realizzato solo nel nostro secolo fino al 1985.


Ormai era entrata in vigore la legge di soppressione degli Ordini Religiosi anche nell’ex Stato Pontificio. Il P. Generale Bernardino da Portogruaro il 19 agosto 1773 esponeva alla Provincia Romana le disposizioni della Sacra Penitenziaria ed il nuovo Provinciale P. Giuseppe da Caprarola il 1 settembre le comunicava ai singoli conventi. Vi sono differenze importanti con quanto già ricordato del definitorio generale del 2 novembre 1870 e per questo ritengo opportuno riportare il documento come è e che dice: “Padre Guardiano Stimatissimo


Vi notifico le disposizioni comunicatemi dal P. R.mo Generale che farete leggere in pubblico Refettorio, insieme alla mia lettera, la quale a questa fà seguito.


Reverendo Padre


Promulgata la legge di Soppressione anche per queste Provincie Romane, i Superiori Generali hanno creduto dover interrogare la S. Sede.


= Se le disposizioni e concessioni, fatte per lettere della S. Penitenzieria dei 28 Giugno 1866. all’occasione della Soppressione delle altre Provincie d’Italia, s’intenderanno estese anche a Roma e sua Provincia? Affermativamente,  ad eccezione dei due Numeri 8°, e 10°, che venivano cancellati.


Ora, benché con questo sembri detto tutto, pure a maggior chiarezza. e perché si proceda, quanto è possibile, uniformemente, giudico opportuno, dopo averne trattato col R.mo Definitorio Generale, di fare alcune avvertenze, che la P.a. V.a si darà premura di eseguire per sua parte, e di comunicare, in quanto riguarda i suoi sudditi.


1° Conforme ai N.i 1°, e 5° delle citate Lettere della S. Penitenzieria. nessun Religioso in particolare, né insieme la Comunità ardirà di abbandonare il Convento, finché non sia assolutamente intimato di sgombrarlo, nisi adsit coactio et proximum periculum violentiae,  premessa la protesta. E perché l’espulsione dai Conventi non si farà probabilmente nello stesso tempo da per tutto, i Frati espulsi da uno si raccoglieranno e collocheranno in altri Conventi o in Case, che per la diligenza dei Superiori si potessero prendere a pigione, possibilmente vicino al Convento per continuare ad ufficiare la Chiesa.


2° Conforme al N°4, è lecito prestarsi alla compilazione degli Inventarj richiesti dalla Giunta Liquidatrice. Nell’inviarli però ciascun Superiore Locale li accompagni con una lettera, in cui dichiari di averli compilati e di presentarli unicamente cedendo alla violenza, riportandosi del resto alle proteste fatte collettivamente dai Superiori degli Ordini Regolari sotto la data 4 Ottobre 1871 e 2 giugno 1873, e all’Allocuzione pronunziata dal Sommo Pontefice ai 25 Luglio 1873.


3° In relazione al N° 3°. che parla delle pensioni, esigendo la carità che, senza compromettere noi stessi e dicendo sempre la verità, veniamo in soccorso dei poveri nostri Confratelli, è mia volontà che nell’elenco personale dei Religiosi, oltre i Frati della Provincia. che si trovano in Missione o secolarizzati a tempo, s’iscrivano anche tutti i Religiosi di estere Provincie, che o si trovano attualmente in qualche Convento della Provincia, o che. quantunque ora non siano presenti, hanno però nella Provincia Romana professato, o vi si trovavano quando avvenne la soppressione nelle loro rispettive Provincie. Soltanto. nelle Osservazioni,  sarà da notare, pei non presenti, che attualmente si trovano assenti, nel tal luogo, con regolare permesso del M.ro Generale; e per tutti quelli, Missionarj, Secolarizzati, Forestieri, che non furono iscritti nella Lista del 1871, si dichiarerà che allora non furono notati, perché si credeva richiedersi, per iscopo di Statistica, l’elenco dei Soli presenti.


4° Essendo stato per ordine del S. Padre tolto l’Indulto, che era sotto il N°8 delle citate Lettere della S. Penitenziaria, è chiaro che nessun Religioso può più pretendere diritto sia a danari sia a roba del proprio Convento o della Provincia; e che per conseguenza vengono a cadere e restano annullate tutte le disposizioni prese antecedentemente in vista della divisione da fare, dal Definitorio della Provincia. Dovrà quindi la V.a.P. Re.nda adunare di nuovo il suo Definitorio, ed insieme con esso provvedere a che tutte le elemosine dei Conventi si formi una sola massa, la quale da alcuni Religiosi, degni della comune fiducia, venga conservata e amministrata a vantaggio della Provincia stessa. E’ però mio avviso che, proibendosi divisione, non s’intende per questo vietare al Superiore Provinciale di concedere ai Religiosi, che saranno espulsi dai Conventi l’uso di alcuni mobili, che si renderebbero loro necessari nella loro nuova posizione, come pure qualche sussidio in denaro a quelli, che ne avessero vero bisogno.

 
5° Riguardo al N° 10°, che è stato cancellato, la S. Penitenzieria esige che. quando avvenga di poter riscattare mediante compera alcuno di nostri Conventi, si debba singulis vicibus domandare previamente le facoltà alla S. Sede.


6° Infine, poiché molti dei Frati, avverandosi la soppressione e l’espulsione dai Conventi in questa Provincia Romana, bramano potersi ricoverare altrove per continuare la vita regolare, prega P.a V.a significare a tutti i suoi sudditi, che tutti quelli, siano Sacerdoti o siano Laici, i quali hanno questo buon proposito e desiderio, scrivano a me subito direttamente, e ni chiedano, secondo che si sentono disposti, o le Missioni o altra collocazione; e io prese accurate informazioni sulla loro condotta e sul loro carattere, sarò sollecito di contentare tutti quelli, del cui buono spirito e della cui felice riuscita potrò avere morale certezza.


La Serafica Benedizione ci conforti tutti in mezzo alle dolorose vicende, che attraversiamo. e alle peggiori che ci minacciano.


D. V.a P.a Rev.nda


Roma, Aracoeli, 10 Agosto 1873.


Loco + Sigilli






Aff.mo Servo del Signore










Fr. Bernardino M.ro G.le:


Secondo le già enunciate disposizioni della S. Sede, che cancellava il N° 8° delle istruzioni del 1866, e la lettera del Rev.mo Generale, come niuno dei Religiosi può più pretendere dal Superiore Locale cosa alcuna sia in denaro, sia in oggetti, così nessun Superiore Locale potrà più disporre, senza contravenire alle medesime, questi dovrà soltanto rettamente amministrare, e coscenziosamente regolare gli interessi del Convento come semplice depositario. e ciò intendersi fino a che si continuerà a dimorare nei nostri Conventi, riserbandoci di dare insieme al Rev.mo opportune disposizioni allora che fosse intimato di abbandonarli.


Tanto si doveva, e con tutta l’effusione del cuore vi comparto la S. Benedizione.


Roma, Aracoeli 1 settembre 1873.

    Aff.mo Servo del Signore

Giuseppe da Caprarola






   Ministro Provinciale.”


Sull’esperienza di quanto era avvenuto nelle altre Provincie d’Italia, il P. Generale aveva previsto con precisione quello che sarebbe avvenuto di peggio per la Provincia Romana.


Proprio fondandosi sulla facoltà concessa dalla legge di soppressione il sindaco Luigi Dasti il 25 settembre sottoponeva nel consiglio comunale di esaminare i documenti per avere i beni dei conventi S. Francesco degli Osservanti, S. Maria di Valverde dei Serviti, del romitorio dei Passionisti e del beneficio del Rosario. Fù costituita una commissione di tre membri e risultarono eletti a scrutinio segreto Ildebrando Lucidi con 10 voti, Giuseppe Panzani con voti 10 ed Angelo Falzacappa con voti 6.


L’11 ottobre fu portata in consiglio comunale la richiesta di pagare il legato del Cardinale Carlo di Angennes detto di Rabouillet. Il consiglio accettò la proposta del presidente Salvatore Calamia di pagare la rata del 1873, perché già era stata pagata quella del 1872.


Il 26 ottobre all’istanza dei Frati di ottenere un compenso per una parte del convento occupato dal comune per tenervi i cavalli stalloni del governo, tutti i consiglieri risposero negativamente.


Però in una minuta al Ricevitore del Registro del Bollo di Civitavecchia il 15 dicembre il comune portava questo fatto come prova di proprietà dicendo: “Per provare sempre più il diritto di proprietà del Comune si aggiunge che fin dal 1872 esso Comune destinò ad altro uso una parte del convento costruendovi le scuderie per stalloni di monta del governo e per i cavalli di truppa di passaggio chiudendo ad effetto due ampi corridoi della corte principale del Chiostro”. La deturpazione era ancora visibile in una foto pubblicata da La Valle E. nel 1913, che mostra chiusi due corridoi del chiostro cinquecentesco con muratura. verso la chiesa di S. Francesco ed il refettorio, ma con finestre aperte sotto ogni arcata. Vi si nota lo sgorbio estetico, il degrado dello stabile e l’antico pozzo della disputa col comune del B. Giovanni da Triora.


Il comune sotto i venti della nuova politica non aveva più la cura del mantenimento del convento e desiderava solo di venire a capo di potersi impadronire definitivamente di tutto, come si capisce dal consiglio comunale del 1 dicembre 1873 in cui erano presenti il sindaco cavaliere Luigi Dasti cultore di storia locale, i consiglieri Secondiano Cesarini, Angelo Falzacappa, Giovanni Bruschi, Giuseppe Marzi, Alfonso Grispini, Luigi Ricci, Salvatore Calamia, Raffaele Fidanza, Giuseppe Panzani, Domenico Giacchetti, Ildebrando Lucidi e Giuseppe Benedetti. In esso infatti si diceva chiaramente: “si adotti il rapporto della Commissione, aggiungendovi però che il Comune debba fare immediatamente gli atti legali per assicurare al più presto il possesso dei locali e beni nella relazione descritti, e per esercitare pienamente i relativi diritti spettanti al comune”.


Il 12 dicembre si radunò di nuovo il consiglio comunale presieduto dal sindaco “per esaminare i diritti che possono spettare al Comune in merito ai varii enti ecclesiastici soppressi”.


Negli anni successivi le condizioni si inasprirono, perché i Frati furono scacciati dalla loro casa e furono ospitati generosamente in  quella del canonico Lorenzo Ramaccini, per essere di aiuto al rettore della chiesa P. Leonardo Farina ed al fratello laico Fra Giuseppe da Monterolo. Veniva così messo in pratica il consiglio del P. Generale.7 


Un periodo così tormentato è stato possibile ristudiarlo attraverso questi documenti che mettono in luce bene e male nel convento di S. Francesco di Corneto e l’impegno dei Frati a sopravvivere in esso. E’ stato una fortuna poterli ritrovare così numerosi anche se non completi. 
Questo è certo un merito non indifferente dei Frati ivi presenti in quel periodo, gelosi custodi delle loro memorie e dell’impegno profuso a favore della popolazione.







P. Luigi Sergio Mecocci. 

EDILIZIA E CANONICATI A CORNETO DAL XVII AL XVIII SECOLO


“Beata quella casa


    ‘ndo ce sta ‘na chierica rasa”


recitava un vecchio adagio cornetano. Ma più beata ancora, aggiungeremmo noi, se se ne fosse potuta annoverare qualcuna in più. Perché il nostro paese ha sempre brillato per numero di conventi, di chiese e mangiapreti, dove l’invidia e la calunnia hanno sempre serpeggiato alla maniera del venticello di rossiniana memoria.


L’allusione era evidentemente riferita a quelle famiglie patriarcali che, grazie ai benefici ecclesiastici, andavano acquisendo via via un nuovo censo che imponeva prestigio e solenni dimore, non più edificabili nei vecchi rioni del Poggio e della Valle, ma verso il terziere di Castro Nuovo, dopo l’ampliamento della cinta muraria, disegnata da Antonio da Sangallo nel XVI secolo
. Dove, vuoi per debolezza di gusto o per mancanza di misura, l’edilizia digradava in eccessi di grossolanità.


Non bisogna d’altronde dimenticare che a Corneto, a quei tempi, frondeggiava una massoneria un po' borghesotta, che ostentava in pubblico il nero corvattone, alla Lavallière per intenderci, e che si ridusse a una sottospecie col nome di “Società della Marina e del Findiferro” che smaltiva gli umori anticlericali nelle osterie, per morire poi sulle lapidi del locale cimitero.


Corneto allora faceva ancora parte del Patrimonio di San Pietro dove i signori canonici potevano piangere meno amaramente in questa valle di lacrime. Per cui alla necessità di mantenere al sicuro se stessi e tutta una discendenza bisognosa di protezione e di prestigio contro le prepotenze dei signorotti locali, nuovi palazzi cominciarono a rivaleggiarsi, uno accanto all’altro, lungo quella che si chiamava Via della Concordia, che dal “Villaggio” saliva verso san Francesco, fino ai limiti dell’abitato e alle ripe di Porta Nuova e Porta Clementina.


I signori canonici si distinguevano allora dai parroci foranei e dagli ordini mendicanti per via delle fibbie d’argento sulle calzature (così come i borghesi usavano le ghette), del bastone col pomello d’avorio, del cappello di “péluche”, della papalina in privato e della berretta in chiesa. E anche per via di quei collettoni inamidati, sempre ombrati, che spuntavano dalle nere e lunghe palandrane, fitte di orlature scarlatte. Per non tacere l’obbligo domenicale di recitare, nel coro della cattedrale, il mattutino prima della Messa cantata, in cappe d’ermellino che, a guardar bene, non era che pelame di coniglio sotto cui i canonici, nei rigori dell’inverno, mettevano le mani al riparo dal freddo.


Le nuove dimore disponevano sempre di due piani rialzati, oltre il piano terreno; mentre nei sotterranei si celavano, per non destar scandalo all’altrui indigenza veri e propri rifugi trogloditici con ampi spazi di cantine per ospitare ziri, tinari, dispense, ripostigli, depositi, balle di carbone vegetale. Basterebbe visitarli per accorgersi quanto lavoro di piccone sarà costato questa riserva nascosta, a pro dei rispettivi ventri canonicali che mai, per proverbiale esperienza, riuscivano a satollarsi.


Sui fastigi di queste dimore esistono ancora cupolette di cappelle private per la celebrazione della Messa quotidiana durante le lunghe stagioni invernali. Lo consentiva del resto il Diritto Canonico
  che stabiliva: “Le cappelle semipubbliche non possono essere costruite senza l’autorizzazione del Vescovo allorquando se ne avesse accertata direttamente o per mezzo di altro ecclesiastico, la decenza”. E la necessità.


Nei palazzi del cardinale Angelo Quaglia e del canonico Francesco Rispoli, tali cupole sono tuttora emergenti e visibili. In obbedienza allo stesso Diritto Canonico e per maggior decoro, era vietata la presenza delle camere da letto sopra le suddette cappelle.


Il P. Vermeersch commentava in proposito che “la camera da letto non deve trovarsi direttamente sopra l’altare dove viene consacrato il SS. Sacramento. Ostacolo che può essere superato purché venga posto, sopra l’altare, un baldacchino o un cortinaggio”.


Infine la S.C. del 28 settembre 1779, aggiungeva: “Non è decente che si dorma sopra la stanza dove si trova l’altare: però non è proibito servirsene per altro uso”. Forse una giustificazione per quei canonici che godevano in casa della presenza di una perpetua tuttofare.


Tra la fine del 1700 e i primi dell’800, quando si avvertirono i brontolii delle mutazioni sociali, quasi tutti i canonici di Corneto, per emulazione o per solidarietà, sentirono il bisogno di assistere più da vicino le anime del terziere di Castro Nuovo, dove stavano sorgendo le nuove chiese delle varie Madonne del Suffragio, dell’Addolorata, del Mare e delle Carceri, di San Giuseppe e del convento delle monache Passioniste.


Ed ecco allora come le famiglie Bruschi Falgari, Querciola, Antonj, Marzi, Ronca, Chiocca, Falzacappa, Dasti, Boccanera, Rispoli, Mussa, Avvolta, Garrigos, Calvigioni, Martellacci, Scappini, Benedetti ed altre, cominciarono a edificare, anche su vecchi tuguri sottratti magari al prezzo di un tozzo di pane, palazzi che avrebbero potuto ospitare, a quei tempi, intere deputazioni diplomatiche. Il cardinale Angelo Quaglia, ad esempio, si accaparrò tutte le casupole che da Porta San Pancrazio erano disposte a quadrato fra le attuali via delle Torri, via Vitelleschi, via del Progresso (oggi Giordano Bruno) e il corso Vittorio Emanuele, per edificare una sequela di androni, porticati, accessi di servizio, lunghe scalee con ampi finestroni, terrazze, cortili e stalle per carrozze e cavalli, loggiati e mosaici in ogni stanza. Tutte cose che alla fine lo stesso porporato non poté godere per l’imprevisto sopraggiungere della sorella morte corporale.


Già su via della Concordia era sorto, nel tardo rinascimento, il palazzo della famiglia De Crochi - un casato che abbiamo fiutato senza prefisso nobiliare in una nota dello Statuto dell’Arte degli Ortolani dove si riporta, nella liquidazione della stessa Corporazione, “una ricevuta in data 25 febbraio 1587 del camerlengo Nicola Crochi” il quale dichiara  “di aver avuto le robe di cui sopra per li mano di Fernando di Salvator retore e di Santi di Raffaello, nostro balio de l’arti...

(omissis). Evidentemente, nella liquidazione dei beni appartenenti alla suddetta Corporazione, il camerlengo Nicola Crochi era riuscito a favorire se stesso nell’operazione liquidatoria, come avviene in genere nella circostanza di cessazione di un patrimonio o di un’istituzione, così in passato come recentemente, anche nella nostra storia cittadina. L’edificio sta a dimostrare la raffinatezza del gusto e l’ambizione di lasciare il proprio casato scolpito sugli architravi delle quattro finestre, esposte sulla pubblica via.


Al palazzo De Crochi è adiacente un altro edificio ad angolo fra via della Concordia e via di Porta Romana (oggi Umberto I), di più modesto stile, sul cui portale si legge un cartiglio in pietra che dice: “OSTIUM NON HOSTIUM - A.D. 1680 - CAROLUS ANT (ONIUS) MANTUS RIGOGLIUS”.


Da una fotografia di fine ‘800, tale palazzo figura con un solo piano rialzato. La successiva sopraelevazione deve essere avvenuta all’inizio di questo secolo. Tale edificio che sorge sulla stessa continuità dell’ex-convento di San Marco, gestito dai padri Agostiniani, apparteneva alla famiglia Manti-Rigogli, la quale annoverò un priore generale di tutti gli Ordini Eremitani di sant’Agostino, tale Girolamo Rigogli, cornetano. Infatti all’interno del chiostro pentagonale, dov’è oggi ospitata la sede della Scuola Media Statale Ettore Sacconi, esisteva, sulla parete antistante l’ingresso, una finta lapide che ci è stata tramandata dallo storico Muzio Polidori, da don Carlo Scoponi e dal conte Pietro Falzacappa; e che noi ricordiamo di aver letto più volte fino ai tempi di quando la scuola non venne danneggiata dagli eventi bellici e occupata da famiglie sfollate. Recitava così:


“D.O.M. MAGISTER FR. HIERONYMUS RIGOLIUS CORNETANUS TOTIUS EREMITICI ORDINIS S. AUGUSTINI PRIOR G. NALIS SUA IN HUMANIS INDUSTRIA ANNUUM SIBI SCUTORUM DUCENTORUM QUINQUAGINTA NOVEM REDDITUM FIRMAVIT. URBANO VIII PONT. OPT. MAX. ANNUENTE AC AD EXCOMMUNICATIONIS POENAM ISPO FACTO INCURRENDAM ALIASQUE PENITUS INFRINGENDAS ASTRINGENTE IN HUIUS D. MARCI COENOBII FABRICAM CONVERSUS EST PRAEFATUS REDDITUS. 1562-1637
.


L’altro palazzone sempre in via di Porta Romana, noto come il palazzo della famiglia Bruschi Falgari, edificato con stile pompieristico e con pretesa di nobiltà (parvenue) dallo stesso architetto del palazzo del cardinale Angelo Quaglia, più sopra nominato, abbraccia pur esso quattro strade: via di Porta Romana, via della Concordia, via Falgari e l’attuale via Roma, incorporando altre modestissime abitazioni oltre il palazzo di Pietro Tiberi, così come si legge scolpito sugli architravi delle finestre in via Falgari. Il casato Tiberi appare tra le famiglie cornetane nel 1535, di probabile provenienza castrense, precedentemente alla distruzione della città di Castro. Il casato Tiberi si rintraccia anche nella persona di un illustre giureconsulto cornetano, Sallustio Tiberi, che scrisse un libro di materia giuridica.


Il palazzo Tiberi ha subito un ampliamento, anche se lo stile e il marcapiano proseguono di pari passo col precedente: ma ne è chiara la prosecuzione fino a quando non venne inglobato nel palazzo dei Bruschi-Falgari. Ne danno testimonianza le enormi pietre angolari, alcune sporgenti dall’appiombo, e per una meridiana esposta a sud, per la lettura delle ore vespertine. Come pure il fatto che una tale Girolama Tiberi andò sposa nel 1550 a un tal Giovanni Falgari; e che successivamente, per l’accoppiamento dei casati Falgari e Bruschi, esso venne a formare un corpo unificato: quasi un maschio in epoca moderna. Con la scomparsa di tutte queste famiglie, imparentate fra di loro grazie ai matrimoni fra i Tiberi, i Quaglia, i Bruschi e i Falgari, oggi letteralmente scomparse, i palazzi Cerrini, Quaglia e Bruschi-Falgari son diventati veri e propri assembramenti condominiali, alterati, sconnessi, per non dire profanati. E’ la vendetta della nèmesi storica. Certo è che se i Bruschi-Falgari e i Quaglia avessero badato di più all’aristocrazia della cultura e delle arti, anziché a quella artificiosa del sangue, sicuramente Tarquinia avrebbe potuto annoverare, fra i personaggi illustri della sua storia, anche quelli dell’uno e dell’altro ramo, da collocare in effigie e con orgoglio in tutte quelle numerose nicchie, rimaste insignificanti e vuote. Come pure l’illogicità di tante finte finestre, murate verso mezzogiorno contrariamente a quelle esposte a settentrione. Alla luce e al calore del sole, avevano preferito candele e scaldini. Che era pure una scelta di vita, inconciliabile con la salute e l’igiene. E il freddo e il buio sono scesi fatalmente sulla loro storia e sulla loro stirpe.


Spostandosi verso la chiesa di san Giovanni Gerosolomitano, proprio di fronte al tempio, esiste un altro palazzo, appartenuto alla famiglia Costantini, oggi estinta. La stessa che ospitò più volte, nel XVIII secolo, san Paolo della Croce che realizzò a Corneto quel “punto nodale nei viaggi verso l’Argentario e verso il viterbese”:
  una serie cioè di conventi per la Congregazione da Lui fondata, quella dei Padri Passionisti. Un primo monastero venne costruito sul monte Fogliano, nei pressi di Cura di Vetralla, nel Lazio, per poi realizzarne altri sul monte Argentario, nei pressi di Orbetello, in Toscana, uno per i sacerdoti, l’altro per i novizi. Siccome era un ordine mendicante, per necessità logistiche, san Paolo della Croce ne creò uno pure a Corneto, nel bosco della bandita di San Pantaleo; poi fondò, con il contributo finanziario della suddetta famiglia Costantini, il primo Monastero delle monache Passioniste di strettissima clausura, affidandone la gestione a un membro della stessa famiglia benefattrice, che divenne priora con il nome di Maria Crocifissa. Estinta la famiglia Costantini, nel palazzo venne ad abitare un certo don Giovanni Sbrinchetti, che riuscì, dopo varie vicissitudini e dopo aver sborsato centinaia di scudi, a farsi accogliere nel novero dei patrizi cornetani, ma non ad evitare una schioppettata in pieno petto, una sera che rientrava dalla campagna sul suo calessino.
 


Poco discosto, di fronte all’Episcopio, si erge il palazzone del canonico Angelo Marzi che abbraccia buona parte della casa Commendatizia dell’Ordine dei Cavalieri di Malta.


Il prelato, per pura piaggeria, organizzò a sue spese nel cortile annesso, in occasione della visita di Gregorio XVI, un concerto di due gruppi musicali per fare onore al passaggio del corteo papale. Il pontefice, precedentemente sbarcato in pompa magna a bordo del piroscafo francese “La Mediterranée” al Porto Clementino, volle visitare le Saline e la città di Corneto. Mentre la comunità civile aveva fatto allestire a Porta Firenze e in piazza San Marco, due mastodontici archi trionfali, il clero ne aveva fatto innalzare un terzo in piazza del Duomo.
. Il papa, dopo aver reso la doverosa visita alla Cattedrale, venne accompagnato dall’ordinario, cardinale Velzi, nella sede del palazzo vescovile; e davanti al cortile della Commenda, si fermò compiaciuto per quell’omaggio musicale, prima di accedere al ricevimento nell’episcopio. Dalle cronache si viene a sapere che il pontefice volle raggiungere, a piedi lungo il Corso, il Convento delle Monache Passioniste. Ma un improvviso acquazzone lo costrinse a riparare nell’androne della “Pia Casa di Penitenza dei preti” (oggi sede dell’Università Agraria) dove tale visita non era stata prevista; per cui il papa non poté esimersi dal visitare almeno la stanza del rettore amministrativo del penitenziario, evitando di esercitare una delle opere di misericordia corporale: quella cioè di visitare i sacerdoti carcerati.


La fortuna che non sempre premia i più meritevoli, venne ad accrescere il peculio di alcuni canonici, allorquando nei terreni, da essi goduti, avvennero le prima escavazioni delle tombe etrusche. E la famiglia Marzi che di canonici avrebbe dovuto averne più di uno, riuscì per questa provvidenziale occasione, a far dell’ampia dimora una sede signorile, dato che nel fondo rustico alle “Arcatelle”, da essi goduto, venne rinvenuto inviolata la famosa “Tomba del Guerriero”, sicuramente ceduta a peso d’oro ad alcuni studiosi tedeschi che poi l’esposero nel Museo di Dresda, completamente ricostruita; mentre altro corredo funerario, trovato nei fondi dei canonici Marzi, Bruschi, Querciola che sono citati nella relazione di scavo oltre al rinvenimento delle  tombe dei Vasi Dipinti , del Vecchio , degli SCUDI, del Letto Funebre , dei Baccanti, dei Leopardi , della Caccia al Cinghiale, del Tifone e del Triclinio, fa bella mostra di sé nei vari Musei Archeologici dell’orbe terraqueo. Un vero e proprio Eldorado archeologico. La stessa tomba, detta del Cardinale, è riferita al porporato Garampi, vescovo di Corneto, che ne curò la scoperta. E che Luigi II, re di Baviera, visitò successivamente, dando incarico al pittore romano Carlo Ruspi di ritrarle fedelmente per il futuro museo nella città di Monaco. All’interno del cortile del palazzo Marzi, come in quello di Bruschi-Falgari, si trovano inseriti sui muri esterni alcuni medaglioni marmorei e alcune lapidi provenienti dagli scavi sulla Civita e dalle tombe disseminate nel nostro territorio.


Il nome della famiglia Marzi ebbe rinomanza anche perché un tal Giovanni Battista Marzi
 fu l’inventore del primo telefono automatico nella Biblioteca Vaticana in Roma.


Tutto il “parterre” del palazzo Marzi è stato recentemente restaurato con il ritrovamento casuale di una lapide funeraria dove si parla di un tal Guittuccio di Bisenzo, vissuto nel XIV secolo nel nostro territorio.


Fra il palazzo Bruschi-Falgari e quello dei Marzi, si trova un grande caseggiato, appartenuto ai canonici Querciola e Antonj che ebbero notevole importanza nelle questioni riguardanti la ricostruzione della Cattedrale e la suddivisione dei cespiti, provenienti da tutto il patrimonio immobiliare della Chiesa cornetana. Una parte di detto palazzo, nel versante verso via del Riposo, crollò negli anni ‘30, lasciando tuttora allo scoperto il lato fatiscente a causa di quelle inestricabili e interminabili vertenze legali che pendono, quasi maledettamente, sulle proprietà ecclesiastiche tra fruitori, avvocati, giudici e rispettivi proprietari. Bisogna rilevare che negli appartamenti di questi edifici, nei vari ripiani di via della Concordia e via Roma, sono conservati nelle numerose stanze ancora decorazioni parietali come pure monumentali camini in nenfro.


Salendo su questa strada, meglio conosciuta come il “Mattonato”, ci si viene a trovare nella vera zona residenziale dei canonici, quasi una “Parioli” cornetana.


Sulla via dell’Ospedale (oggi via Giuseppe Garibaldi) proprio dinnanzi all’ex-chiesa di Santa Croce, esiste un solenne portale con tanto di blasone araldico, appartenuto al canonico Martellacci. Di questa famiglia che ebbe a Corneto una lunga discendenza, si sa che un tale Mario Martellacci fu capitano del popolo. Ne dà testimonianza l’iscrizione scolpita su due imposte d’arco di un portale in via del Progresso (oggi via Giordano Bruno). Anche questo edificio, come del resto tutti gli altri di proprietà canonica, ha due ingressi: uno su via dell’Ospedale, l’altro, più modesto perché servile, sulla via dello Statuto, proprio di fronte al palazzo che appartenne al canonico Chiocca. Per arrivare alle esigenze che il nuovo censo imponeva, non ci si faceva scrupolo di abbattere modeste abitazioni preesistenti. Magari conservando - quando non si ricoprivano con murature posticce - quei porticati a doppio arco con colonne e capitelli, caratteristici del centro storico, come si vede nello stesso palazzo di via dell’Ospedale; e come fecero i Quaglia e i Benedetti su via Vitelleschi, Via della Caserma, Via Roma, via di Porta Castello e via delle Torri, e sul corso Vittorio Emanuele II: e su altra costruzione all’inizio di via San Martino. Il casato Chiocca, ormai estinto, era apparso a Corneto verso il 1656 nella persona di certo Filippo Chiocca, proveniente da Orvieto, come si legge nel libro dello Stato delle Anime nella parrocchia di S. Giovanni, a pagina 238. Lo stesso si rinnovò in un canonico omonimo nel XIX secolo. Questo palazzo al numero civico 1 di via dello Statuto, nel succedersi degli eventi e delle generazioni, appartenne poi alle famiglie Ramaccini e Granella. Oggi è una residenza condominiale.


Adiacente sta il palazzo Ronca, al numero civico 13. Nel registro delle sedute capitolari si trovano i nomi di due canonici Ronca, precisamente don Serafino che fu pro-vicario nel 1800, e don Giovanni, canonico soprannumerario. Il loro casato figurava a Corneto fin dal 1667 con un arcidiacono Fabrizio e con un tal Pancrazio, prefetto consolare. Il censo di questo casato lo si rivela dall’ampio salone al piano nobile, con soffitto a cassettoni lignei, con decorazioni floreali policrome a cui si accede attraverso sei porte, e con due finestre aperte su via dello Statuto. Un secondo ingresso dà su di un cortile in via san Leonardo. Anche il palazzo Ronca ha un grande portale d’accesso con ampio androne e una solenne scalea per salire ai piani superiori, con vasto terrazzo da cui si può godere uno dei panorami più suggestivi, fino al mare lontano, tra le due lanterne di Civitavecchia e dell’isola del Giglio. Fra tanto spreco di spazi, di portali, di finestre, di corridoi, di saloni, di dispense era inevitabile che, in passato, venisse lamentata, nella credulità popolare, la presenza di fantasmi, di rumori, di voci, tipica di quelli che Oscar Wilde descrisse, con ironia, nel suo romanzo: “Il fantasma di Canterville”
. E che era forse, secondo una credenza popolare, il castigo a chi aveva pensato troppo alle cose del mondo, fra abbondanza e scarso sentimento di carità verso l’indigente. Con i Ronca ci furono apparentamenti con altre famiglie cornetane benestanti, quali, i Polidori, i Panzani, gli Avvolta, i Martellacci, i Querciola, i Falzacappa e i Bruschi, tutti casati che ebbero modo di sostituirsi nei vari consigli capitolari di Corneto. Basta consultare quei registri
 per leggere quante e quali famiglie si passassero le nomine l’un l’altro, nella successione degli eventi e della storia. Ne citiamo alcune: canonici Benedetti Filippo, Bruschi Michele, Calvigioni Francesco, Giorgieri Gabriele, Rispoli Francesco. Ne erano soprannumerari: Dasti Lorenzo, Marzi Pietro, Sensi Domenico, Albanesi Nicola, Scappini Pietro, Giacchetti Luigi, Antonj Alessandro. Mentre vacanti erano: Urbani Giovan Battista, Mussa Francesco, Creti Cesare, Aldanesi Agostino, Paris Francesco, con l’aggiunta di Ronca Fabrizio arcidiacono, Felice Girolamo, Sardi Pietro, Salerno Lituardo, Serena Giacobbe. I canonicati rispondevano alle voci di San Marco, di San Secondiano, di Santa Margherita, di San Lituardo, di San Teofanio, di Sant’Agapito, di San Pantaleone. E i beneficiari, ad insaputa dei rispettivi titolari e dei rispettivi esempi di vita penitenziale, pensavano più alle cose del mondo fra monumentali residenze, spazi, terreni, comodità di servizi, di prestigio pagano ed i piaceri del ventre. I singoli titolari erano stati: Polidori, Paluzzi, Milani, Bocioni, Fornesi, Miniati e Salerno. Sulla stessa continuità stradale del palazzo Ronca, installarono le proprie fondamenta i membri della nobile famiglia Falzacappa, per erigere la propria dimora, singolare per la monumentalità, la sobria linea architettonica e l’ampiezza dei vani, propri del gusto di personaggi che dalla nobiltà avevano ereditato anche una raffinata cultura. E vollero distinguersi dagli altri, trasferendo l’ingresso principale sull’opposta via parallela di San Leonardo dove venne costruito un ampio portale in travertino che immetteva su di un cortile, prima di accedere al piano nobile, attraverso una doppia gradinata; mentre ne delimitava i confini dalle altrui abitazioni, un curvo sperone, dominato da un’enorme palla di pietra, tipica dell’architettura del ‘700. L’ingresso servile ai magazzini, alle cantine, alla lavanderia veniva lasciata su via dello Statuto, di spalle alla continuità delle altre case canoniche di via dello Statuto. Bisogna affermare che la famiglia Falzacappa aveva annoverato al proprio casato personaggi come Ranieri, Leonardo, Pietro che viaggiarono nei vari paesi d’Europa e che lasciarono una serie di documenti, di trattati, di libri raccolti con amore e conservati nella loro ricca biblioteca. Leonardo, architetto, divenne primicerio nella chiesa di S. Maria del Suffragio per averla disegnata in elegantissimo stile barocco, ma fatta costruire con mezzi propri e con il contributo gratuito della manovalanza cornetana. Della famiglia fecero parte due illustri prelati, Giovan Francesco e Giovanni Vincenzo. I quali, ai tempi della prima repubblicana Romana e durante l’occupazione napoleonica, vennero confinati il primo nell’isola di Capraia, nell’arcipelago toscano, l’altro a Bastia in Corsica. La ragione di questa proscrizione risiedeva nel fatto che essi, come altri religiosi del luogo, si erano rifiutati di rivelare alle autorità politiche il segreto confessionale, oltre a negare la propria collaborazione alle istituzioni laiche, sottomesse all’autorità francese, anche in virtù di un giuramento fatto alla Chiesa e al papato. Quando Napoleone venne confinato, dopo Waterloo, all’isola di Sant’Elena, e l’Europa finì di aver paura dell’assolutismo bonapartista, essi vennero liberati e ricondotti a Roma dove il papa, Pio VII, premiò il loro eroismo e la loro coerenza ai principi della Chiesa Cattolica, elevando Giovanni Francesco alla porpora cardinalizia, mentre il fratello Giovanni Vincenzo venne nominato canonico di Santa Maria in Lata a Roma.
 


Come tutti gli altri edifici canonici, anche il palazzo Falzacappa è stato venduto e suddiviso fra più condomini. Nei tempi però che l’abitarono i conti Ranieri, Leonardo, Pietro, in esso trovarono ospitalità illustri personaggi, quali Stendhal e Gregorovius; ed un tal capitano francese Haffner, fine disegnatore, al cui casato Wolfgang Amadeus Mozart dedicò una famosissima sinfonia. Senza dimenticare però gli odi profondi che animarono le due famiglie nobili cornetane, c’è da sottolineare la grande superiorità d’intelligenza e di operosità dei Falzacappa nei confronti dei Bruschi-Falgari. Se molta documentazione è arrivata fino a noi intorno alla storia della nostra città, lo si deve soprattutto ai Falzacappa che si documentarono sui personaggi e sulle vicende storiche di Tarquinia Etrusca e della Corneto medioevale. Dopo, tutto peggiorò nel costume, nel rispetto, nelle tradizioni, nel mantenimento dei rispettivi peculii fino alla completa dispersione di vistosissimi patrimonii.


Sulla stessa continuità degli edifici più sopra citati, si erge il palazzo Boccanera, il cui ultimo membro, Domenico, dopo alcune vicende politiche e giudiziarie
 si trovò a guidare la pubblica amministrazione in tempi assai difficili, fino al 1870, anno in cui morì pochi giorni dopo la breccia di porta Pia.


La famiglia Boccanera, oltre al canonico Jacopo, ebbe alla direzione del proprio palazzo persone di cultura e di gusto artistico, per aver saputo arredare la propria casa con quadri e affreschi di validi decoratori e con mobili di notevole valore: quadri e mobili poi donati, all’estinguersi del casato, alla parrocchia di San Leonardo e al personale dipendente che ne ignorava il valore; e con la donazione di due discreti acquarelli alla Comunità delle Monache Benedettine, riproducenti due paesaggi di Montecassino e del convento, a firma di Boccanera Maria, nell’anno 1880-1881. Pure di questo casato si è spento ogni eco e tutto l’edificio è passato di mano in mano ai privati che l’hanno letteralmente spogliato. Noi ricordiamo di aver consumato, in un ampio salone del piano nobile dalle volte a crociera con figure allegoriche e decorazioni floreali e paesaggistiche, il pranzo della prima Comunione per iniziativa di monsignor Luigi Di Lazzari che vi dimorò per qualche tempo. Tale famiglia che godette di molto prestigio (basterebbe ammirare il cenotafio che si trova sulla parete destra della chiesa dell’Addolorata in memoria di Domenico Boccanera con un bellissimo ritratto ad olio) disponeva di molta servitù e addirittura di un cuoco, soprannominato il “cochetto”. Di tutto il casato è rimasta una cappella monumentale nel cimitero della città, cadente e spogliata all’interno di tutto l’arredo sacro e funerario. Pare che di tale famiglia esista qualche erede in Roma, senza però alcun interesse per il decoro e la memoria de “li maggiori sui”. Miseria e nobiltà dei nostri tempi.


Di fronte, ad angolo con via di San Giuseppe, al numero civico 38, si trova un altro palazzo di fine settecento appartenuto al canonico Avvolta, passato anch’esso ad altre famiglie discendenti dei Perrini e dei Grispini. Carlo Avvolta, persona di spicco per studio e per censo, ebbe nel 1823 l’avventura, durante i lavori di scavo su di un proprio rustico, in località Monterozzi, di scoprire una tomba etrusca, ancora inviolata. 
L’Avvolta, che faceva parte di un’Associazione Archeologica Romana, pubblicò con un preciso riferimento e con pregevole stile letterario, l’avvenimento e che Luigi Dasti inserì poi sul suo libro
.


La suggestione della scoperta dette ispirazione a Vincenzo Cardarelli di scrivere un capitolo sul suo libro “Il cielo sulle città”
. Il palazzo Avvolta è forse l’unico edificio a non essere passato in mano mercenaria, perché conserva tuttora la sua dignità, senza profanazioni di sorta e che servì come studio e residenza al nostro Filippo Grispini, recentemente scomparso.


Alla biforcazione di via dello Statuto con via di Porta Tarquinia, si affacciano sulla strada altri due palazzi, sempre appartenuti ai canonici che li realizzarono e che oggi son passati, di generazione in generazione, in proprietà di famiglie che non hanno avuto alcun rapporto di sangue con i relativi abitatori. Il primo, al numero civico 16, fu il palazzo di monsignor Francesco Rispoli che resse, con alternanza, per parecchi anni, le sorti del capitolo dei canonici. Tale casato proveniente dalla Campania deve esser approdato a Corneto durante i fatti d’armi che scoppiarono nel nostro territorio tra francesi e napoletani nel 1798, così come racconta Luigi Dasti in un suo romanzetto “La capanna del vaccaro”
. Nel libro dello stato delle anime della parrocchia di san Leonardo, si trova elencata tutta la famiglia Perrini, proveniente da un paesino della Sabina; e fra i singoli membri si legge anche il nome di un giovane Rispoli che ora ospite a Corneto di detta famiglia. Il palazzo di puro stile ottocentesco, senza caratteristiche particolari, porta ancora sui fastigi una calotta che sovrastava la stanza della cappella dove monsignor Francesco Rispoli, negli anni della vecchiaia, celebrava la Santa Messa quotidiana senza sortir di casa: cupoletta meno maestosa di quella sul palazzo Quaglia in via delle Torri. Gode di un giardino interno, tuttora non edificato, e confinante con un altro palazzo, appartenuto al canonico Francesco Mussa, al numero civico 20, con due ingressi, uno su via di Porta Tarquinia, l’altro sulla piazza della chiesa di San Francesco. Probabilmente in passato, tale giardino del Rispoli sarà stato goduto anche dal canonico Mussa se non altro per quel principio di buon vicinato che forse esisteva fra sacerdoti della stessa città e dello stesso Capitolo.


Anche questo palazzo, sempre della stessa mole dei precedenti, non presenta alcun pregio architettonico se non negli stucchi che ancora resistono al tempo, intorno alle numerose finestre del primo e del secondo piano.


Di canonici quindi ne passarono nel Capitolo della Cattedrale, ma di alcuni non siamo riusciti ad individuare le rispettive abitazioni: che probabilmente dovettero esistere nei terzieri del Poggio e della Valle e forse di Castro Nuovo. Un certo intuito comunque ci ha portato ad una specie di circostanze e di paragoni. 
Ad esempio: il canonico Garrigos ospitò l’archeologo inglese George Dennis
 nel palazzo che fu già del canonico Muzio Polidori, situato in via Antica, di fronte all’arco del Palazzo Comunale; mentre i canonici Benedetti che operarono per la ricostruzione della Cattedrale, avrebbero dovuto abitare il grosso edificio che si trova fra via Giovanni Vitelleschi e via Giordano Bruno, con tanto di vasto cortile, di un pozzo, di un’altana e con due diversi ingressi su entrambe le vie.


Invece i canonici Calvigioni, che legarono il proprio casato alla costruzione del pergamo e alla decorazione dell’organo del Duomo, avrebbero dovuto abitare in via della Luce (oggi via Menotti Garibaldi) in un palazzone di due piani, con finestroni in stile gotico al primo ripiano, un vasto giardino alle spalle, un pozzo e una altana. Dall’ufficio dello Stato Civile del Comune siamo venuti a sapere che i due fratelli Calvigioni morino proprio in quella via. Tale palazzo venne abitato, nel 1700, dal marchese Girolamo Serlupi Crescenzi, stando ad alcuni lucidi che ne disegnarono le strutture. Poi tale palazzo venne modificato, ampliato nella parte posteriore, edificata la parte del giardino, spostato l’ingresso dal centro ad una parte laterale ed interrato il pozzo. Forse lo stesso pozzo che, secondo Polidori, si trovava nell’orto dei Vipereschi e donde dovrebbe nascere la sorgente dell’acqua di Fontana Nuova. Sono state tante le modificazioni e tante le superfetazioni che occorrerebbe una ricerca accurata non tanto per riportare l’edificio alla struttura originaria, quanto per rintracciare la sorgente dell’acqua che scorre lungo il cunicolo fino alla Fontana Nuova. Si tratterebbe di indagare in quello stesso giardino che fu già del pittore Pietro Ghignoni e dove è stato costruito il nuovo ufficio della Cassa di Risparmio di Civitavecchia, in via Giuseppe Garibaldi. Il palazzo dei Vipereschi sorgeva là dove si trova oggi la sede dell’Università Agraria della nostra città.


Qui finisce questa nostra indagine, lasciando ad altri la facoltà e la passione di accertare le abitazioni all’interno della cinta muraria, di quegli altri padri capitolari, i quali, trovandosi ad amministrare un patrimonio urbano e rustico di così vaste proporzioni, vi attinsero lautamente le mani pur di mantenere nel decoro e nella tranquillità il clero dell’intiera diocesi di Tarquinia e di Civitavecchia.










Bruno Blasi

Profili di Pittori  nati o vissuti a Corneto:

LAZZARO NARDESCHI pittore cornetano


Nessuno ignora che l’antica città di Tarquinia espresse nel modo più completo la civiltà etrusca, ma forse non tutti sanno che, nel fluire del tempo, riuscì a conservare la sua creatività multiforme: utilizzò, infatti, mutando anche il suo nome classico con quello naturalistico di Corneto, i cambiamenti storico-religiosi per tentare vie nuove, capaci di interpretare ideali e sentimenti, scaturiti, principalmente, dalla fede religiosa e dall’amore per la propria terra e per la famiglia. Se un secolo particolarmente dinamico per l’arte, nei suoi tanti aspetti, fu il Cinquecento che rese famosa ed ammirata l’Italia in tutta l’Europa ed anche tante sue splendide città, nondimeno si sentirono pure coinvolti piccoli centri e cittadine raffinate come Corneto che dette artisti di una certa levatura e rispettabilità e le cui opere, in questo nostro oggi, ci lasciano pensosi per poter attribuire ad esse una paternità e affascinati per lo stile, la maestria e l’ispirazione.


Nel Rinascimento, un pittore interessante da un punto di vista umano e artistico fu Monaldo Trofi, detto “Truffetta” o anche “CIVIS CORNETANUS”, che finì la sua vita movimentata ed operosa proprio a Corneto intorno al 1550
. Gli sono stati attribuiti una decina di “tavole” a soggetto sacro che raffigurano principalmente Deposizioni e pitture varie di affreschi.


La sua capacità di architetto si rese manifesta quando diresse lavori di decorazione, come riferiscono carte di archivio. Ritenuto esperto in pittura, ebbe l’incarico di compiere pure una stima, nel 1509, degli affreschi che il Pastura aveva dipinto nel Duomo di Corneto, fatta insieme a un pittore viterbese ed al celebre maestro Luca Signorelli.


Claudio Strinati
 lo ricorda pittore notevole, Stefania Macioce
 dice che Monaldo ebbe probabilmente rapporti con il Signorelli quando questi dipingeva la Cappella della Madonna di San Brizio nel Duomo di Orvieto, Italo Faldi
, parlando della tavola di Canino così si esprime: Di abbastanza fine esecuzione, il dipinto appare nel suo circoscritto ambito di cultura, di qualità più elevata della tavola di Tarquinia del 1507, mentre Joselita Raspi Serra
, descrivendo la Deposizione di Tarquinia dice: La tavola di Monaldo con Cristo deposto, una delle opere della maturità dell’artista è un singolare documento che attesta una volta di più i suoi rapporti con la cultura umbra contemporanea, denunziando interessanti ricordi della pittura d’oltralpe del tempo.


Di questo pittore esistono ancora oggi in Tarquinia alcune sue tavole dipinte, custodite nella Collezione Comunale di Palazzo Vitelleschi, (Sala d’armi) in Canino nella chiesa colleggiata dei SS. Andrea e Giovanni, nel Santuario della Madonna della Quercia, nella Walters Art Gallery di Baltimora, USA, oltre le tante opere disperse e quelle esistenti fuori di Tarquinia, comprese quelle attribuite ad altri artisti dell’epoca. Un’opera pregevole rimasta è un affresco di Cristo in Croce, attribuibile a Monaldo da Corneto, posto nell’estremità superiore di un timpano in una soffitta del Monastero delle Benedettine di Tarquinia. E’ molto simile, specie nel disegno delle mani, al Cristo posto nello zoccolo della tavola Madonna con Bambino e Santi già attribuita a Monaldo e fino al 1945 nel Coro della Chiesa di S. Francesco in Tarquinia. 
Di Monaldo si può affermare che ebbe davvero delle capacità notevoli ed una forte personalità.


Nei primi anni del Seicento, Camillo Donati
 , altro pittore, forse cornetano, appare nella storia della pittura locale. Questi, nella prima metà del XVII secolo, produsse opere a Corneto, a. S. Maria della Quercia e a Ronciglione. Rimane il dubbio se sia nativo di Corneto, ma nella città i Donati erano presenti in gran numero, iscritti nel registro delle nascite fin dal 1603
 e dal 1609, come ha annotato Claudio De Dominicis
, ma sicuramente si può pensare esistessero anche da prima.


Dal 1629 al 1631 e forse anche al 1633, Camillo Donati affresca a Corneto le quattro pareti della vecchia Sala Consigliare con la collaborazione di altri artisti: dipingendo personaggi alcune vicende storiche della città di Corneto, oltre il Senato Romano che decreta l’erezione di un monumento al Cardinale Giovanni Vitelleschi, per i suoi meriti verso il Papato e La Fuga e il Ritorno di Papa Eugenio IV a Roma. 
Per questo lavoro, nel 1633, non avendo ancora dipinto una “facciata di pittura” nella Sala degli Affreschi, viene sollecitato a recarsi a Corneto da due lettere, inviategli a Ronciglione dalla Comunità di Corneto, affinché tornasse a finire la decorazione della Sala che da anni aveva cominciato a dipingere e che tuttavia, aveva lasciato incompiuta
. Forse in quei tempi il Donati stava dipingendo a Ronciglione nella Chiesa del S. Rosario, come è dimostrato nella pubblicazione di Osvaldo Palozzi
. Ciò avvenne quando il pittore, nel 1603, in S. Maria della Quercia, nel chiostro, detto del Bramante, aveva già affrescato in alcune lunette almeno tre miracoli, avvenuti per intercessione della Vergine della Quercia. In queste pitture, si notano alcune analogie nelle composizioni, con gli affreschi della Sala Consigliare di Tarquinia, sia nel tratto che nel cromatismo, ma non solo, poiché si può confrontare anche il miracolo della Cacciata dei nemici da parte delle Donne di Bagnaia con la Fuga e Ritorno a Roma di Eugenio IV  della citata Sala Consigliare e ci si accorge, specie nel Cavaliere in primo piano e nelle case sullo sfondo, che il dipinto è fatto, per la sua somiglianza, dallo stesso pittore. Ciò è anche confermato dai vari pagamenti effettuati al Donati per aver affrescato le lunette, (almeno tre) ben distinguibili dalle altre nel ciclo del chiostro della Quercia
 .


E’ degno di ricordo nella successione dei pittori cornetani anche l’artista Lazzaro Nardeschi
, che per quasi tutto l’arco del XVIII secolo operò con successo nella nostra città ed altrove, esibendosi nella pittura, nell’architettura, nella decorazione, nelle stime, nei restauri e nella poesia. Fu fondatore e segretario della Confraternita di Santa Maria Nuova, detta (La Misericordia), scrivendone, nel 1752 uno Stato Temporale della Chiesa
, ed ordinandone con gli scritti tutti i relativi verbali delle congregazioni fino alla morte. Il 25 aprile 1745. 


Dopo la parentesi dei “contrasti”,  fu tenuta dai Fratelli della Madonna del Suffragio,
 nella Chiesa di S. Antonio Abate di Corneto la prima congregazione
 per eleggere gli ufficiali della Confraternita, di cui divenne Primicerio il tenente sig. Fabrizio Raffi, che con il fratello Stefano fu la vera colonna portante di questa Congregazione
, mentre il pittore Lazzaro Nardeschi ottenne la carica di Segretario
, che terrà fino al 1787, data del suo decesso, adoperandosi con tutte le sue forze, insieme ad altri, in particolare con l’architetto Leonardo Falzacappa, per la realizzazione nel 1752, della costruzione della Chiesa del Suffragio nella piazza maggiore di Corneto.


E’ quasi certo che il quadro sull’altare maggiore di questa Chiesa sia opera del Nardeschi che nella tela ha voluto dipingere la Madonna del Suffragio tra Angeli e Anime Purganti e nella parte bassa del quadro ha raffigurato, in abiti Settecenteschi ed in posizione devota, Leonardo Falzacappa, il Donatore e suo carissimo amico
.


Le opere di pittura, eseguite dal Nardeschi per ragguardevoli cornetani che in quei tempi guidavano le sorti della città, sono molte. In queste tele si possono scorgere, infatti, le sembianze del Reverendo Padre Carlo Maria Fabiani, cornetano e Priore Provinciale dei Servi di Maria
; di Mons. Callisto Palombella, Servo di Maria e Vescovo di Terracina, Sezze e Priverno
 del Cardinale Pietro Maria Pieri, Generale dell’O.S.M.
. Segue, poi, l’interessante Serie dei Fondatori, appartenenti a personaggi della Famiglia Costantini, che insieme ad altri vollero la costruzione del Monastero Passionista in Corneto. Questi quadri dei “Fondatori”, per le Monache della Passione e per le Memorie Storiche della nostra Città, rappresentano le uniche testimonianze rimaste di questa illustre Famiglia di benefattori
.


Da una Stima delli mobili esistenti in Casa Costantini, eseguita il 14 maggio 1787, dal pittore Nardeschi, un mese dopo la morte dell’ultimo Costantini, il Canonico don Nicola, risultano trascritti anche alcuni quadri che non hanno però riferimenti con quelli dei Costantini “Fondatori”, esistenti nel Monastero di Tarquinia
. Di questi quadri non si è potuta reperire alcuna notizia: né la loro provenienza, né l’autore, né la data di esecuzione. Si suppone che essi siano stati portati al Monastero da Casa Costantini, prima di quelli annotati nella “Stjma”. Appartengono alla “Serie” i seguenti dipinti: Madre Maria Crocifissa
, suo fratello Domenico Costantini
, Lucia Casciola Costantini, sua moglie
, Don Nicola Costantini, fratello di Maria Crocifissa e Domenico
, S. Paolo della Croce
 e suo fratello, Padre Giovanni Battista di S. Michele Arcangelo
. Questi personaggi ebbero grande fiducia nel pittore Nardeschi, il quale li conosceva talmente bene da ritrarli con molta naturalezza e perfezione.


Si possono attribuire a questo pittore, forse, anche i ritratti di qualche Vescovo della Chiesa di Corneto e Montefiascone
, oltre i molti che ancora oggi si nascondono sotto il più buio anonimato.


A questo punto sento il bisogno di attribuire al pittore Nardeschi le tele che raffigurano i “Fondatori”, poiché è ben riconoscibile il suo stile, raffrontandole anche con i quadri del Palombella e del Pieri; ed anche incoraggiato dalla stima che i Costantini e tutta la Città avevano di lui
.


Oltre i molti lavori che il Nardeschi fece per i Frati Servi di Maria nel Convento e Chiesa di S. Maria di Valverde in Corneto, dai quali emerge un complicato restauro fatto alla tavola della Madonna di Valverde
 ed una importante “perizia” fatta alla nuova Chiesa dell’Addolorata, entro le mura della Città
, si ricordano quelli che il pittore fece per la Comunità della Città nella Sala degli affreschi e nella nuova Cappella Magistrale
, le tante  prestazioni fatte per la nobile Famiglia Falzacappa, dalle quali, è quasi certa la fattura del dipinto sull’altare della Chiesa Rurale della Beata Maria Vergine della Consolazione, posta in località Il Piano, e l’altra nell’interno del proprio palazzo di Corneto
 quelle per la Patrizia Casa Avvolta
, e i tanti per quasi tutte le Confraternite della Città, di cui il disegno per la Macchina dell’Ecce Homo
.


In quel tempo il Nardeschi, oltre le varie discipline da lui svolte nel campo della pittura, si è anche distinto nelle Lettere, infatti il 18 agosto 1776, essendosi tenuta in Corneto un’Accademia in onore di S. Agapito di Palestrina, nella venerabile Chiesa dei RR. PP. Minori Osservanti di S. Francesco, fra gli altri poeti cornetani invitati, prese parte con un Sonetto Bernesco anche il Sig. Lazzaro Nardeschi:


Illustri Vati, ho! qual piacere sento


Nel quì mirarvi in bella lega uniti


Ma le mie forze son deboli tanto,


Tesser Ghirlanda di Fiori squisiti


Che se pingo un sol merto, ahimé s’arresta 


Al Prenestin con dolce e bel concento.


La man tremante, ed il lavoro io pianto.


I meriti suoi nel pingere infiniti, 


Sant’Agapito mio, tua mano in Testa


Disegnati, Disposti e Rifiniti, 



Calcami forte, se no? ne porto il vanto


Al par di Voi, pur ne sarei contento.


Solito nel dipingerti a Tempesta
.


Ci sarebbero altre letture poetiche da proporre, però non sarebbero argomenti indicati per la ricerca. 
La notizia della partecipazione all’Accademia vuole evidenziare la religiosità del Nostro, espressa non solo nell’arte ma tradotta in pratica di vita.


Dieci anni prima della sua morte, il Nardeschi, come si esprime nel sonetto citato, sentiva già il peso della vecchiaia e forse della malattia, infatti nella breve frase della “man tremante” rivela una certa sofferenza avvertita forse come impedimento per il suo lavoro.


Se guardo nel suo insieme la figura poliedrica del Nardeschi, mi sembra di osservare un uomo superiore sia nel suo essere che nel suo operare, sempre proteso verso grandi ideali religiosi ed umani, realizzati in molte e diverse attività; numerose infatti sono state le sue pitture, compiute in tante chiese con impegno e devozione; il sostegno organizzativo e responsabile, dato con intelligenza ed offerto a diverse Confraternite; i ritratti, espressivi e vivaci, eseguiti con genialità per i personaggi più importanti della Città; le decorazioni fini e leggere diffuse in molte sue opere, specialmente nell’abbellimento delle stupende alcove nei palazzi della Corneto del Settecento.


Fu stimato da tutti, ma la lode più bella gliela tributò nel 1787, il Rettore della Chiesa Cattedrale di Corneto, don Giacomo Serena, che così si esprime nella pagina dove ha annotato il decesso dell’Artista: “..... Per la singolare bravura ed intelligenza nelle ARTI DELL’ARCHITETTURA, PITTURA ED ANCHE NELL’ARITMETICA godeva in tutta la Città la stima dei suoi concittadini. Amato e rimpianto da tutti, dopo le esequie, fu sepolto nella nostra Cattedrale”
 .


Per chiudere l’argomento, mi sembra opportuno rievocare, tra i tanti pittori dell’Ottocento, quelli che maggiormente si distinsero: PIETRO GHIGNONI, FILIPPO GRISPINI ed EGIDIO QUERCIOLA, ma anche altri possono ben figurare vicino ai primi, anzi sento doveroso il farlo, quindi nomino ancora: GEREMIA PASQUINI, DOMENICO GIANFELICI, ALESSANDRO CALANDRINI, RUTILIO FAGNANI, ANTONIO SCAPPINI di SERAFINO, ANTONIO SCAPPINI di AGAPITO, LUIGI BOCCANERA, ERNESTO GIORGI ROSSI, GIUSEPPE FONDATI, RODOLFO TAMBURRINI, ADOLFO AJELLI, ALESSANDRO BALDUINI.


Secondo l’opinione critica di molti, questi pittori da me citati hanno avuto i loro meriti per arte espressa con competenza, passione e lavoro indefesso, compiuto fino al termine dei loro giorni, lasciando un ricordo che durerà a lungo nel tempo.










Lorenzo Balduini
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IL “CASTRUM” DI CARCARI IN UN TERRITORIO

A VOCAZIONE ESTRATTIVA


La Toponomastica


E’ difficile localizzare l’antico “Castrum” (Rocca) di Carcari a causa della solita scarsità di documenti e di significative risultanze archeologiche. Le origini di questa Rocca risalgono al medioevo ed è appunto da un documento di quel tempo che veniamo a conoscere la sua posizione topografica. Si tratta del noto atto
 di compravendita del 1349 tra il Prefetto Giovanni di Vico e Nerio di Tolfa Nuova (la Tolfaccia) da cui risulta che Carcari confinava col territorio dei seguenti Castelli: a Sud S. Severa, ad Est il Sasso, a Nord-Ovest Tolfa Nuova e a Nord-Est monte Castagno. Il riscontro moderno al documento medioevale può essere eseguito osservando la carta dell’I.G.M. (f. S. Severa, 143 III S.O.) laddove, sul territorio posto a Nord di S. Severa, si possono osservare due toponimi: “Pian Calcari” e “Il Castellaccio” che non sono altro che la memoria cartografica dell’insediamento medievale.


In corrispondenza del toponimo “Pian Calcari” (a Nord dell’attuale frazione di Tolfa che è S. Severa Nord) è stata riconosciuta un’antica discarica di anfore, tegole e mattoni d’epoca romana da mettere in relazione ad una “figlina” rustica, storicamente accostabile alla fabbrica romana di laterizi della “Massa Liciniana”
 . Va aggiunto che l’edizione 1950 dell’I.G.M. (f. S. Severa) riporta presso “Pian Calcari” i resti di una fornace di laterizi da collegare probabilmente alla cava di argilla rimasta in funzione fino a qualche decennio fa. Nella zona in esame è rinvenibile ceramica d’epoca romana ed è ancora visibile uno (foto n.1) sperone di un antico muro che è il documento archeologico utile ad avanzare l’ipotesi dell’identificazione con il “Castrum” medievale del quale si traccia il seguente profilo storico (foto n.2).


Va anche considerato che a Nord di “Pian Calcari” è posto l’altro toponimo quello de “Il Castellaccio” caratterizzato da una collinetta che presenta due cime racchiuse da una folta macchia mediterranea. Nella cima più bassa, nascosto da lentischi, cerri e olivastri, emerge un muro largo circa 1,50 metri, costruito con pietra locale e cementato con calce magra e molto scadente, che attraversa la cima del colle (foto n.3) da Nord a Sud. Nei pressi del muro si possono notare alcuni blocchetti di tufo decisamente estranei alla natura del terreno. Sembrerebbe un muro perimetrale di qualche costruzione, ma in effetti i circa 2 metri di altezza sono alquanto anomali per un “Castrum” medievale. Se l’antica Rocca fosse da rinvenire in questi luoghi, sarebbe opportuno rivolgere l’indagine sull’altra cima del colle, quella più alta, presso cui però non emerge nessun elemento archeologico. In conclusione, allo stato dei fatti, l’ipotesi avanzata dell’identificazione con lo sperone di muro posto a “Pian Calcari”, sembra la più verosimile.


Da una ricognizione di superficie sono rinvenibili frammenti d’epoca romana e sono state trovate due scorie di fusione di ferro.


Tutto l’insieme avalla la vocazione estrattiva dell’intera zona, presso cui predomina la calcite, minerale utilizzato per le antiche “Carcare” (dove si cuoceva la pietra calcarea per produrre la calce idrata). Probabilmente è proprio dalle “calcare” che il “Castrum” prese il nome. Appartengono a questo territorio altri due toponimi significativi: “Le Cavarelle” e “Monte dei Pozzi” che convalidano questa vocazione.


Di certo tutta l’area esaminata è cosparsa di materiale calcareo che probabilmente ha dato il nome al “Castrum”. Come ricorso storico, a Est de “Il Castellaccio”, in prossimità di “Pian Sultano”, attualmente è in attività una cava di caolino di proprietà dell’Italcementi mentre a Sud di “Pian Calcari”, nei pressi di S. Severa Nord, è in funzione un impianto per la trasformazione del caolino.


Negli anni 50 era in attività una miniera di caolino della quale era concessionaria la Società Nazionale del Caolino.


Il caolino era utilizzato nell’industria della ceramica, per la fabbricazione di porcellane, e terraglie e in quella della carta.


PROFILO STORICO


La prima menzione di Carcari risale al 1066: il Conte Raniero, figlio del Conte Sassone, e sua moglie Stefania donarono all’Abbazia di Farfa la chiesa di S. Lorenzo con tutte le sue pertinenze
. Nel documento è detto che era: “positam in Comitatu Centumcellensi, iuxta mare magnum, in loco qui vocatur Heriflumen qui vulgo dicitur Gerflumen. Ipsam ecclesiam quae vocatur S. Laurentii in territorio quod vocatur Carcari, cum finibus suis et vines, terris, pascuis....”
. La menzione di Carcari in questo documento farebbe pensare non tanto ad un “Castrum” quanto a un toponimo indicante un territorio di tale denominazione, è infatti espressamente detto: “in territorio quod vocatur Carcari”.


Probabilmente la costruzione del “Castrum” è avvenuta più tardi ad opera di una di quelle famiglie che emersero, o tentarono di emergere, durante il disordine politico in cui versava lo stato della Chiesa. In effetti durante l’XI secolo, col cessare delle incursioni saracene, tutto il litorale situato a Nord di Roma andò ripopolandosi e fu oggetto di numerose contese.


E’ durante questa fase storica che l’Abbazia di Farfa
 giunse a controllare tutta la costa che va dalla foce del Mignone fino a S. Severa, mediante restituzioni e donazioni di beni. Pertanto è probabile che anche il territorio di Carcari fosse controllato dalla stessa Abbazia e appartenesse al “Comitatu Centumcellensis” cioè al territorio spettante alla diocesi di “Centumcellae”.


Comunque il primo documento che menziona espressamente il “Castrum” di Carcari risale al 1130
 Innocenzo II, per un prestito di 200 denari papiensi concesso da Pietro Latro, gli cedette in pegno le Rocche di Carcari e del Sasso, metà di Civitavecchia e “Gobitam” ed il casale “quod dicitur vulgare”. (odierno casale “smerdarolo”).


Il pignoramento fu confermato da Alessandro III (1159-1181) e poi riscattato da Celestino III nel 1193 che pagò 200 once d’oro ai discendenti di Pietro Latro
.


La successiva notizia è del 1288: un certo Rinaldo da Carcari figura come testimone ad alcuni signori di Tolfa Nuova quando questi si aggiudicarono dal Comune di Corneto il diritto di pesca nel fiume Mignone, dal ponte di San Martino fino al mare
.


Con la fine della potenza farfense, Innocenzo III (1198-1216) concesse i beni dell’Abbazia al monastero di S. Paolo di Roma, tra questi anche la Rocca di S. Severa già in possesso del Monastero dal 1130, ad opera dell’antipapa Anacleto II. Infatti nella conferma di beni del 15 Maggio 1218 di Onorio III si legge: “Castrum Sancte Severe cum Ecclesia et pertinentis suis”
. Anche se non documentato, e probabile che Carcari facesse parte delle pertinenze di S. Severa e perciò concesso e appartenuto al Monastero di S. Paolo.


Nella divisione del patrimonio dei Venturini avvenuta il 1 Gennaio 1290 tra Giovanni di Bonaventura e suo nipote Alessio
, sono menzionati le Rocche di S. Severa e di “Carcaro”. E’ probabile che Carcari andasse a Giovanni
. Entrambe le Rocche appartenevano al viterbese Giovanni Tignoso
, già proprietario dal 1251, per averle acquistate dal Monastero di S. Paolo, autorizzato a vendere da Gregorio IX nel 1237 “Castri Carcharis”. E’ menzionato di nuovo nel 1334, in un documento conservato nella biblioteca Vaticana, assieme a Tolfa Nuova, al Sasso, a Monte Castagno e alla tenuta di S. Ansino
.


Dai Venturini, Carcari passò a Stefano dei Normanni, lo stesso (foto n. 5) che nel 1346 aveva accusato di furto Puccio di Nallo da Carcari che fu assolto dalla condanna di pagamento di 500 fiorini d’oro
 (foto n.6).


Il 7 Luglio 1348 Stefano dei Normanni vendette la Rocca di Carcari al Prefetto Giovanni di Vico per la somma di 6.000 fiorini
. L’11 Luglio dell’anno successivo il Prefetto a sua volta la rivendette a Nerio del fu Baldo dei signori di Tolfa Nuova. L’atto di vendita, che fu redatto dal notaio Bartolomeo del fu Nanni di Tolfa Nuova, fu stipulato con la formula “fictum et simulatum et fraudem factum”. Cioè il compromesso fu eseguito con il patto del riscatto mediante il rimborso del prezzo realmente pagato
 .


Carcari passò poi a Pietro di Vico, fratello di Giovanni. Fu contrastato da Francesco e Battista di Vico, da Giovanni detto “Topone”, “Domicello” viterbese, di Tolfa Nuova e dal Comune di Roma.


Da quanto si apprende, è possibile dedurre che il territorio di Carcari appartenesse ad una giurisdizione pubblica in quanto vantavano diritti contemporaneamente il Campidoglio, la Prefettura romana e lo stesso Stato Ecclesiastico.


Il Tomassetti riporta che il Senato romano prese le Rocche di Carcari e di Trevignano con la forza delle armi “vi armorum”
.


Il Campidoglio, a garanzia dei suoi diritti ed in accordo col Vicario Papale Filippo, commise l’esame della questione a Giacomo, Vescovo di Spoleto, che però morì senza deciderla. Papa Urbano V (1362-1370), dietro istanza dei Di Vico, chiese al Vescovo di Arezzo di riassumerla in giudizio, ma anche il Vescovo di Arezzo non dovette pronunciarsi in merito se al 30 Ottobre 1377 Francesco di Vico risultava ancora in possesso della rocca. Gregorio XI (1370-1378), eletto arbitro a dirimere ogni controversia tra i Di Vico (Giovanni Sciarra, Lodovico e Francesco) ed il Comune di Roma, nel 1377 sentenziò definitivamente che le Rocche di Carcari, del Sasso e di Trevignano dovessero essere restituite al Comune di Roma
.


E’ singolare constatare come a Carcari non sia documentata alcuna chiesa di sua pertinenza, anche se da una foto pubblicata in “Civitavecchia e il suo entroterra” pag. 130 fg.2, figurerebbero tracce di un affresco attribuibile ad una chiesa. Ulteriore osservazione riguarda l’asserzione dell’Antonelli quando ci informa che sul finire del XV secolo Carcari apparteneva alla diocesi di Sutri.


Dai registri del sale e del focatico risalenti ai primi decenni del XV secolo
 risulta che Carcari veniva tassato per 5 rubbia semestrali per una popolazione calcolabile intorno ad un centinaio di abitanti.


Nel 1433 Eugenio IV, per necessità di denaro contante, ordinò al suo camerlengo di vendere S. Severa ad Everso dell’Anguillara per 1.750 fiorini d’oro
. 
Nel 1454 lo stesso Everso è espressamente indicato come signore di Monterano, Bieda, Carcari e S. Severa.


Nel 1457 Everso Orsini, Conte di Anguillara, vendette il casale del Sasso al Cardinale Prospero Colonna per 3.000 ducati. Come confini sono menzionati: “tenimenta Sancte Siverre, Carcarj, Montis Castagnj, Sammucj, Castri Cerveterj ed il mare”
.


Il 4 Settembre 1464 morì il Conte Everso dell’Anguillara ed il suo patrimonio fu diviso tra i figli Francesco e Deifobo. E’ probabile che Carcari andasse al più irrequieto Deifobo, assieme a S. Severa, e a metà di Cerveteri e forse ad una parte del Sasso.


Con l’assunzione al pontificato di Paolo II, in un primo momento, i due fratelli aderirono alla politica papale, ma in seguito si ribellarono occupando sia Caprarola e sia Tolfa Nuova. Nel 1465 Paolo II dapprima li scomunicò, poi nel volgere di alcuni mesi allestì un esercito chiedendo aiuto al Re di Napoli. In breve venne abbattuta la potenza dei Conti dell’Anguillara, così il Papa riuscì ad impossessarsi di tutto il loro patrimonio: Cerveteri, Veiano, Carbognano, Ronciglione, Bieda, Vetralla, Caprarola, Monterano, Rota, Tolfa Nuova, Capranica, S. Severa e Carcari. Tutti questi beni passarono pertanto alla Camera Apostolica ed è documentato che nel 1465 la Rocca di Carcari apparteneva per l’appunto alla Camera Apostolica che la gestiva tramite Stefano “De Porris mediolano”
.


Intanto sui Monti della Tolfa era stata avviata dal 1460 l’industria dell’allume che nel giro di pochi anni divenne la più grande industria estrattiva di tutto il Rinascimento.


L’evento, con tutti i suoi risvolti di carattere economico e politico, decretò da una parte la fine di molti insediamenti medievali, dall’altra la fortuna di Tolfa Vecchia (Tolfa attuale).


Per Carcari segnò la fine, infatti nel 1470 Paolo II ordinò la sua demolizione (la stessa sorte avverrà per Tolfa Nuova l’anno seguente ad opera di Sisto IV).


Agli inizi del suo pontificato, Sisto IV concesse l’ormai “diruta” Rocca di Carcari e quella di S. Severa all’Ospedale di S. Spirito in Sassia
.


A garanzia di un mutuo contratto con il Cardinale Guglielmo d’Estouteville, il 14 Ottobre 1478 Sisto IV gli diede in pegno le tenute di Carcari e di S. Severa assieme a Vico, Casamala e S. Ansino ed altre. Nella bolla il Papa dichiarò che le due tenute spettavano all’Ospedale di S. Spirito per sua speciale concessione
.


L’operazione finanziaria si concluse nel 1482 quando il Precettore del S. Spirito riscattò le tenute dal Cardinale
. Così anche la tenuta di Carcari era andata a far parte dell’immenso patrimonio dell’Ospedale. Non solo, nel 1540 il S. Spirito l’ingrandì ricevendo in permuta dalla Camera Apostolica le attuali “Piane S. Lorenzo” assieme a S. Marinella, in cambio donò il Castello di S. Elia
.


La tenuta di Carcari è elencata nella costituzione di Gregorio XIII del 1 Febbraio 1580 dove sono indicati i luoghi che componevano la Dogana dei Pascoli del Patrimonio.


Nel documento risulta che il territorio spettante all’Ospedale di S. Spirito in Sassia era così composto: “Banditella delle larghe”, “S. Pupa” (odierna Manziana), “Le Pietricelle”, “Laiola”, “Campo Maggiore”, “La Selvotta”, “Monte Sassone”, “S. Marinella”, “Il Pian di S. Lorenzo”, “S. Ansino” “e Carcari
.


Nel 1660 un apposito Amministratore risiedeva nel Castello di S. Severa e gestiva le tenute di Carcari, Pian S. Lorenzo e S. Severa
.


Come ricorso della vocazione estrattiva della zona, va registrato che nel 1936 furono scoperte nei dintorni di S. Severa giacimenti di caolino. Nella Piana di Monte Ansino in località “Forconcino” furono individuati giacimenti di argille caoliniche per una superficie di circa 800 ettari. Inoltre in località “Scaglia”, nel Comune di Tolfa, venne scoperta della trachite caolinica nonché marmo bianco di ottima qualità. Lo sfruttamento di questi due giacimenti iniziò nell’Ottobre 1936
.


Il Pio Istituto del S. Spirito ha gestito le sue tenute fino agli anni 1977-78. A seguito di una serie di provvedimenti legislativi, il S. Spirito è stato sciolto e i suoi beni sono passati alle Provincie e ai Comuni.


Attualmente i territori corrispondenti ai toponimi “Pian Carcari”, “Il Castellaccio”, “Le Cavavelle”, “Pian Sultano” ed altri sono di proprietà del Comune di Tolfa (foto n.4) fino a pochi anni fa li gestiva tramite l’Azienda Agricola Speciale Zootecnica. A tutt’oggi l’Azienda è stata sciolta e i suddetti territori sono gestiti direttamente dall’Assessorato competente.


CONCLUSIONI


Con l’aiuto della toponomastica e della documentazione pervenutaci, abbiamo avanzato l’ipotesi, senza avere la pretesa di essere stati esaustivi, che il medievale “Castrum” di Carcari si possa identificare con lo sperone di muro antico che giace sopra un banco di caolino e trachite. La continuata estrazione ha probabilmente cancellato le restanti strutture della Rocca. Questo antico rudere si trova a Settentrione della frazione di Tolfa che a S. Severa Nord.


Ancora a Nord, avanzando nell’entroterra, si può notare il toponimo “Castellaccio” che corrisponde forse non tanto ad un castello distrutto o abbandonato, come vorrebbe la tradizione, quanto ad una struttura muraria utilizzata come recinzione di un deposito o accumulo di materiale (non casualmente e proprio ai margini di questa struttura che abbiamo raccolto il bel minerale di calcite della foto).


Dall’esame della documentazione raccolta per questa monografia, ci sembra che si possa dedurre quanto segue: in primo luogo è verosimile accostare il territorio circostante alla Rocca con la romana “Massa Liciniana” che comprendeva la documentata fabbrica di laterizi (sarebbe un bel passo in avanti per la conoscenza complessiva della “Massa”); è rilevabile un vero e proprio ricorso storico in epoca moderna della destinazione del territorio, infatti l’attività estrattiva, iniziata quanto meno nel periodo romano, non si è ancora esaurita e ancora oggi è operante una cava di caolino ed un impianto per la sua trasformazione; Carcari non comprendeva soltanto la Rocca, ma disponeva anche di casali tuttora riconoscibili in parte; infine, attraverso il consumo del sale, si può calcolare intorno ad un centinaio il numero dei suoi abitanti.


Carcari ha seguito, per gran parte, le vicende della vicina S. Severa, e la sua storia può essere così sintetizzata.



Costruita probabilmente intorno all’XI secolo, la Rocca è espressamente menzionata per la prima volta nel 1130. Forse appartenne al Monastero di S. Paolo che la vendette al viterbese Giovanni Tignoso e da questi al romano Giovanni di Bonaventura. Nel secolo XIV figura appartenuta a Stefano dei Normanni a cui subentrò la potente famiglia dei Di Vico, prima con Giovanni e poi con Francesco.


Nel 1377 fu risolta a favore del Comune di Roma la vertenza giuridica sull’appartenenza della Rocca di Carcari, segno di un rilevante motivo economico.


Dovette poi pervenire alla Camera Apostolica e successivamente alla potente famiglia degli Anguillara.


Con Paolo II ritornò alla Camera Apostolica per essere fatta demolire dallo stesso Papa nel 1470.


Così la Rocca divenne una tenuta con il conseguente cambio di destinazione e come tale fu concessa all’Ospedale di S. Spirito in Sassia.


Data in pegno da Sisto IV al Cardinale d’Estouteville, fu riscattata dal S. Spirito tramite il suo Precettore.


Sciolto il S. Spirito in questi ultimi decenni, la tenuta di Carcari è passata al Comune di Tolfa, attualmente proprietario.


Insomma le vicende storiche della Rocca di Carcari sono analoghe a quelle di tanti altri insediamenti medievali, si distingue soltanto per la sua singolare denominazione che fa pensare indubbiamente allo sfruttamento del materiale calcareo. Va anche osservato che forse sin dall’epoca romana il suo territorio dovette far parte di un “Ager” pubblico e come tale conteso, nel medioevo dai rappresentanti dell’apparato istituzionale come la Prefettura romana, il Comune di Roma e lo stesso Stato Ecclesiastico.


Fra una coltivazione estrattiva ed un’altra, soprattutto dell’argilla e del caolino, il territorio è stato sfruttato anche come tenuta agricola-zootecnica, ma chiaramente i popoli antichi (anche prima dei romani) sono stati attratti da questo luogo per la sua principale vocazione, che per l’appunto è quella estrattiva.
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FONTANA NUOVA: L’ANALISI DELLA STRUTTURA ARCHITETTONICA E DEGLI ELEMENTI DECORATIVI


La struttura architettonica di Fontana Nuova si posiziona immediatamente al di sotto delle rupi settentrionali di Tarquinia, in direzione est rispetto alla porta urbica che si apre al fianco della chiesa di S. Maria in Castello, ed è sormontata, a oriente, da un camminamento scavato nella roccia, la “via coperta” alla quale fa riferimento il Dasti
, che sale fino alla sommità della rupe e che, secondo il progetto originario, permetteva l’accesso alla città attraverso quella che viene indistintamente chiamata “Porta Falsa” o “Porta del Fiore”
; questo antico ingresso urbico, tuttora perfettamente visibile e identificabile, cessò di essere utilizzato come tale agli inizi del diciassettesimo secolo quando il Comune di Corneto decise di murarne la porta
.


Come si può vedere oggi, il prospetto di Fontana Nuova è definito da sei archi, tutti con il sesto pieno, sostenuti da cinque colonne e da due pilastri, questi ultimi collocati alle estremità est e ovest della costruzione. Tra la sommità dei sostegni e la partenza degli archi si inseriscono sette capitelli, di nenfro quelli poggianti su pilastri e di macco tutti gli altri, la cui decorazione risulta essere stata fortemente abrasa dall’azione del tempo e dagli agenti atmosferici. Ogni capitello è composto da due parti messe in particolare evidenza, ossia da una piramide tronca rovesciata, con astragalo circolare, sormontata da un quadrangolare blocco di imposta.


Il vascone rettangolare di raccoglimento dell’acqua, visibile all’interno della costruzione, è lungo m. 13.5, largo m.2.00, profondo m. 1.5
, ed è coperto con una volte a botte dal sesto pieno, ora completamente ammuffita per l’umidità; questo particolare stato di degrado non permette certamente una adeguata lettura della superficie muraria.


La parete di fondo, parallela al prospetto principale della struttura, presenta sei aperture quadrangolari con le stesse dimensioni, poste tutte alla medesima altezza, le quali si dispongono lungo la muratura seguendo l’andamento degli archi in facciata. 
Quest’ultima non è interamente libera, dato che risulta parzialmente nascosta da una struttura tarda, in muratura incerta, caratterizzata da una copertura a capanna che cela il pilastro orientale e buona parte dell’arco a questo adiacente.


Nel 1965 l’intervento del Gruppo Archeologico Tarquiniese di Ludovico Magrini, in collaborazione con l’Università della Pennsylvania, accertò finalmente l’esigenza del leggendario cunicolo sotterraneo al quale facevano riferimento, nei loro volumi su Tarquinia, sia il Polidori che il Dasti
. L’esplorazione del cunicolo sotterraneo permise anche la conoscenza diretta del sistema di canalizzazione che garantiva l’alimentazione idrica di Fontana Nuova
. Lo sfogo del cunicolo subisce una deviazione a sinistra che immette in una sottile condotta, la quale corre parallela dietro la parete di fondo dell’edificio; questa condotta, ora murata, serviva per fare uscire l’acqua dalle sei aperture quadrangolari precedentemente ricordate. 
L’alimentazione idrica di Fontana Nuova, inoltre, veniva arricchita da una grande apertura rettangolare, murata anch’essa, visibile lungo il lato corto (quello orientale) del piccolo fabbricato.


Oggi la corsa delle acque provenienti dal cunicolo sotterraneo, non interessando più la primitiva struttura medioevale, sfocia nella tarda costruzione a capanna, perpendicolare a Fontana Nuova, che alimenta con tre cannelle un rudimentale lavatoio.


Lo stato di conservazione dei singoli pezzi non è certamente dei migliori e quindi non risulta affatto semplice l’analisi scultoreo-decorativa dei capitelli di Fontana Nuova. Malgrado ciò, la non eccessiva altezza delle cinque colonne
 e dei due pilastri permette una visione estremamente ravvicinata che rende possibile l’identificazione di alcuni caratteri distintivi. I sette capitelli presentano tutti una decorazione, con motivi vegetali, quasi mai ripetitiva e schematica. I due pilastri, posti alle estremità est e ovest della struttura, sono sormontati da capitelli di nenfro molto tozzi e squadrati scolpiti con un motivo a larghe foglie piatte che si dispongono lasciando spazio a delle basse foglioline trilobate. Il motivo delle foglie piatte viene ripreso appieno anche dal secondo e dal quarto capitello su colonne (numerazione dei capitelli, sostenuti dalle colonne, che ho dato partendo da destra verso sinistra guardando il prospetto principale delle fontana); ciononostante questi due capitelli non hanno le foglioline trilobate, presenti nei pezzi collocati sopra i pilastri, ma mostrano delle lunghe e sottili foglie parzialmente coperte da quelle larghe e piatte. Se la decorazione dei quattro capitelli appena presi in considerazione non emerge molto dal fondo, quella degli altri tre capitelli di Fontana Nuova è stata realizzata con un taglio scultoreo decisamente più profondo e accurato. La vegetazione, caratterizzante questo gruppo di capitelli, è certamente più slanciata verso l’alto rispetto a quella del primo gruppo e più dettagliata nella rappresentazione dei particolari minimi, come le nervature delle foglie polilobate. Tuttavia, anche fra questi tre pezzi sono riscontrabili alcune differenze stilistico-dispositive abbastanza evidenti. Le foglie del terzo capitello, per esempio, sono decisamente più dure e rigide rispetto a quelle, morbide e sinuose nel loro andamento verticale, che caratterizzano i capitelli uno e cinque. Per questi due ultimi capitelli si deve riscontrare un diverso andamento delle foglioline laterali rispetto a quella centrale che, in entrambi i casi, rimane diritta, in posizione verticale; nel primo capitello le foglie laterali convergono le punte verso il centro, mentre nel quinto tendono a divergere verso l’esterno.


Meritano una attenta osservazione anche i criteri decorativi che contraddistinguono le imposte soprastanti i capitelli. Si può innanzitutto notare, nonostante anche in questo caso sia da segnalare il cattivo stato di conservazione dei blocchi, che i capitelli due e quattro sono sormontati da imposte decorate con una duplice modanatura continua, messa piuttosto in evidenza, particolare scultoreo che non è invece rilevabile nei capitelli uno, tre e cinque. Per questi ultimi la decorazione delle soprastanti imposte non emerge dal blocco di macco, ma si limita a portare tre fasce orizzontali, con la centrale che risulta essere più ampia rispetto alle altre.


Si verrebbe quindi a creare un rapporto perfettamente alternato di pieni e di vuoti, tra i capitelli e le loro imposte, il quale potrebbe essere schematizzato in questo modo:


CASO ‘A’ (imposte e capitelli due e quattro)



        Capitello decorato con foglie piatte poco emergenti dal fondo



        e sormontato da una imposta decorata con due modanature



        in rilievo.


CASO ‘B’ (imposte e capitelli uno, tre e cinque)



        Capitello decorato con sofisticate foglie emergenti dal fondo



        e sormontato da una imposta decorata con tre fasce orizzontali 


        piatte.


Invece non risulta per niente ottimale la lettura dell’imposta soprastante il capitello sostenuto dal pilastro occidentale, date le pessime condizioni in cui si presenta oggi il pezzo. Sembra comunque abbastanza evidente che il blocco di imposta, in questo caso, risulta essere molto più basso rispetto a quello dei capitelli sormontanti le colonne; lo stesso capitello del pilastro mostra infatti un’alta modanatura che si mette direttamente in rapporto con quella del blocco di imposta soprastante andando, di fatto, a ripetere il motivo decorativo delle imposte dei capitelli due e quattro.


La struttura di Fontana Nuova, nonostante sia forse l’opera meglio riuscita e più raffinata, nell’equilibrato rapporto che c’è tra architettura e scultura, di tutta l’edilizia medioevale tarquiniese, è stata quasi del tutto ignorata sia dalla critica che dalla letteratura locale; questa piccola costruzione ha ricevuto infatti poche, seppur prestigiose, attenzione da parte degli studiosi. I documenti inerenti Fontana Nuova sono tutti molto tardi e non offrono certamente una base di studio rilevante. In questo senso, sebbene il monumento evidenzi dei caratteri stilistici palesemente antecedenti al 1379, anno nel quale viene testimoniata per la prima volta la sua esistenza
, la Margarita Cornetana, il prezioso volume pergamenaceo che raccoglie la quasi totalità delle informazioni sul tardo-medioevo tarquiniese, in nessun atto notarile fa riferimento ad esso.


La serie di arcate, che da all’edificio, l’aspetto di un ampio e continuo porticato, sostiene un fronte murario, realizzato con i caratteristici blocchi quadrangolari di macco allineati su sette filari di conci; gli ultimi due filari sono però formati da conci di piccole dimensioni, molto bassi, che probabilmente devono essere considerati il frutto di un rialzamento o di un rifacimento compiuto in epoca tarda. In questo senso ritengo che la stessa copertura a botte attualmente visibile non possa essere considerata l’originaria copertura prevista dal cantiere medioevale. Il regolare andamento dei filari di conci, caratterizzanti la parete di fondo della fontana, si interrompe proprio all’altezza della partenza della volta a botte; quest’ultima sembra contraddistinta da una muratura assai incerta e sicuramente non paragonabile a quella sottostante, visibilmente più regolare e ordinata. Il probabile rifacimento della copertura della fontana, d’altronde, verrebbe confermato dalle Riformanze della seconda metà del Quattrocento, le quali ricordano un intervento volto ad “actare e coperire fontem novam”
; tutta la copertura di Fontana Nuova, sia interna (la volta a botte) che esterna (i due filari di conci più in alto) potrebbe essere stata interamente manomessa a partire da quella data.


Come ho detto in precedenza, il corso delle acque provenienti dal cunicolo sotterraneo, che attraversa per buona parte il pianoro su cui sorge la Tarquinia Medioevale, non alimentano più il vascone rettangolare della fontana ma sfociano nella tarda struttura a capanna che si addossa al pilastro orientale dell’antica costruzione, coprendola parzialmente. L’incertezza della muratura che caratterizza questa struttura a capanna, unita alle Quietanze del 1529/1560, le quali menzionano dei lavori fatti all’abbeveratoio “sia la facciata verso Toscanella e sia a la facciata verso mare”
, e gli Statuti cinquecenteschi, i quali per primi ricordano l’esistenza di un abbeveratoio
, potrebbero datare l’edificazione della struttura a capanna al sedicesimo secolo; i suoi lati lunghi, come si vede benissimo ancora adesso, sono in effetti rivolti uno in direzione ovest (appunto verso il mare) e uno in direzione est (Tuscania), anche se l’attuale erogazione dell’acqua dalle tre cannelle, collocate sul lato corto settentrionale, giustificherebbe una continua serie di interventi, avvenuti nei secoli successivi e protrattisi fino al nostro, che evidentemente debbono avere profondamente stravolto le originarie linee architettoniche dell’abbeveratoio.


Le Riformanze quattrocentesche sono i primi documenti a ricordare che la struttura di Fontana Nuova doveva essere dotata di alcune “cannelle”, ora evidentemente scomparse
. Al di là di quello che dicono le fonti storiche in nostro possesso, le sei aperture quadrangolari visibili nella parete di fondo, nel pieno rispetto dell’originario progetto medioevale, dovevano certamente ospitare le cannelle in questione, tenuto presente tra l’altro che queste aperture si dispongono seguendo perfettamente l’andamento delle sei arcate della facciata. La condotta che corre parallela dietro la parete di fondo serviva appunto per fare uscire dalle cannelle l’acqua, proveniente dal retrostante cunicolo sotterraneo.


L’acqua fuoriuscita dalle cannelle veniva poi raccolta dal vascone rettangolare (protetto, come è stato detto, con una tarda copertura a botte) e defluiva in canali e le altre vasche vicine; infatti, come specificano i documenti del 1379 e del 1545
, sia i calzolai che gli ortolani erano tra coloro che ricavavano i maggiori benefici dall’uso dell’acqua di Fontana Nuova e, essendo incaricati della manutenzione dell’intero sistema idrico, nelle immediate vicinanze del complesso evidentemente svolgevano le loro attività produttive e artigiane. A partire dal 1994 un gruppo di volontari tarquiniesi, unitisi in una associazione nata con l’intento principale di ripulire e di studiare tutto il complesso di Fontana Nuova, ha effettuato una serie di saggi archeologici nel piazzale sterrato antistante la struttura. Questa importantissima attività di ricerca si limitò a testimoniare l’esistenza, peraltro significativa, di alcune murature antiche che, stando alla logica funzionalità della costruzione e alle diverse informazioni ricavabili dai documenti storici, se meglio studiate e scavate fornirebbero delle nuove indicazioni circa l’economia e i sistemi produttivi dipendenti o ruotanti, fin dal tardo Medioevo, attorno alla Fontana.


Fontana Nuova, stando sempre a quanto dicono le testimonianze scritte, non era solamente una costruzione o un insieme di strutture, comunque sempre destinate a un utilizzo pubblico, ma anche un luogo particolarmente sentito dalla popolazione locale; questo sito, secondo il racconto del Polidori
 e le Riformane di inizio Seicento
, fu teatro di uno dei più significativi episodi legati alla figura di S. Secondiano, santo da secoli venerato dai cittadini cornetani. Già nella seconda metà del quindicesimo secolo, le fonti ricordano l’esistenza di alcuni affreschi visibili a Fontana Nuova, i quali raffiguravano appunto S. Secondiano in compagnia di altri santi particolarmente noti a Tarquinia, come S. Lituardo
; ritoccate più volte
, queste antiche immagini sono andate evidentemente perdute anche perché, tenendo presente che oggi né la struttura a porticato né l’adiacente abbeveratoio recano alcuna traccia di queste pitture, risulta difficile immaginare che questi affreschi anticamente decorassero la superficie muraria della fontana tardo-medioevale. Essendo molto probabile che i documenti storici facessero riferimento più alla località di Fontana Nuova che al singolo monumento, vicino al quale poteva benissimo trovarsi una piccola costruzione recante questi affreschi (faccio riferimento a una edicola, oggi scomparsa), rimane il fatto che l’insieme di capitelli e delle colonne, che fungono da sostegni per i sei archi di Fontana Nuova, sono invece ancora tutti al loro posto e diventano, quindi, un punto di riferimento obbligatorio per una datazione della primitiva struttura architettonica medioevale.


La datazione genericamente proposta per questi capitelli, ancora oggi ritenuti del XII secolo, non può essere  affatto accettata. Questa errata valutazione delle sculture di Fontana Nuova venne, per la prima volta, avanzata da Ludovico Magrini subito dopo la “scoperta” della costruzione medioevale, avvenuta nel 1965; egli partì dal presupposto che, nell’Ottocento, Luigi Dasti confuse il nome dell’imperatore Onorio, proposto nelle Notizie storico archeologiche come vago riferimento cronologico
, con quello del pontefice Onorio II (1124-1130) al tempo del quale invece, secondo l’ipotesi fornita dal Magrini, si doveva fare risalire l’edificazione della fontana
. Ma il tentativo del Magrini, in realtà, risultava viziato da un grave errore di fondo, che era quello di impostare una valutazione storico-artistica sulla base delle indicazioni fornite dal Dasti.


Quest’ultimo affermava, testualmente, che la fontana “vuolsi fosse costituita al tempo dell’imperatore Onorio” sottolineando, come nel caso del “Palazzo dei Priori”
, la precarietà di una notizia la quale, al tempo in cui il Dasti la riportava,  tutt’al più doveva essere soltanto una diceria; tenendo presente che la quasi totalità della descrizione redatta nel volume ottocentesco si incentrava sul cunicolo, mentre si limitava a ricordare soltanto l’esistenza di Fontana Nuova, all’epoca tra l’altro ancora interrata, probabilmente il Dasti riteneva tardo-antica proprio la famosa condotta sotterranea che, d’altronde, non è mai stata considerata come un’opera medioevale
.


In maniera del tutto più appropriata il Toesca, nella sua Storia dell’Arte Italiana,  non a caso aveva inserito la piccola costruzione tarquiniese tra le fontane caratterizzanti “l’architettura civile gotica”
.


Nonostante si trattasse solamente di una proposta di ricerca, il noto studioso aveva anche fornito una breve, ma assai significativa, classificazione di queste particolarissime strutture. Se le fontane viterbesi, con in testa la Fontana Grande del 1279, e la Fontana Maggiore di Perugia, del 1278, rappresentavano quel gruppo di fonti “dove l’acqua spiccia da un alto stelo nel mezzo di una vasca”, mentre la fontana aquilana delle 99 cannelle (1272) era la più famosa del secondo gruppo, la “Fonte di Corneto” era l’unica struttura laziale inserita nel folto terzo gruppo, composto per la verità’ da fontane conosciutissime e datate. Per il Toesca questo raggruppamento era caratterizzato da quelle fonti “di origine agreste, boschiva, nate dalla necessità di raccogliere la vena proteggendo il serbatoio dell’acqua”; oltre alla Fontana Nuova di Tarquinia comparivano tre fonti senesi, Fonte Branda (1246), Fonte della Pescaia (1247) e Fontenuova (1298), la fonte di Massa Marittima (1265), la fonte di S. Gimignano, quella di Poggibonsi e la fonte di Scarnabecco a Todi (1241). Risulta evidente che, da un punto di vista puramente architettonico, Fontana Nuova non può essere assolutamente paragonata a tante di queste strutture, prime fra tutte le fontane senesi. Come la fonte di Massa Marittima, le costruzioni senesi sono infatti contraddistinte da una monumentalità prospettica e da una logica edilizia di fondo, visibile soprattutto nei diversi sistemi di copertura e nelle rigide spaziature create dalle altissime ogive delle facciate, totalmente assenti a Corneto. Il raffinato ed elegante prospetto della piccola fontana laziale, ritmato da sei archi con il sesto pieno poggianti su due pilastri e cinque colonne, tutti dotati di capitelli, ricorda piuttosto, sempre seguendo le indicazioni fornite dal Toesca, le facciate “a porticato” delle fonti di S. Gimignano e di Todi, quest’ultima tra l’altro datata al 1241
.


Se la fonte di S. Gimignano nella semplice disposizione dei laterizi, componenti anche le colonne della facciata, non lascia quasi mai spazio a forme di ornamentazione scultorea, a Tarquinia, come  a Todi, i capitelli diventano i veri protagonisti della costruzione.


Ma i pezzi tarquiniesi, tuttavia, tipologicamente non possono essere accostati a quelli di S. Maria in Castello, del XII secolo, come invece aveva proposto il Magrini
; la loro forma bassa e schiacciata ricorda piuttosto degli esempi abruzzesi, come i capitelli della chiesa di S. Lucia a Magliano dei Marsi, nell’aquilano
, e quelli della chiesa di S. Maria delle Grazie, a Teramo
, che in entrambi i casi sono stati ricondotti addirittura alla prima metà del Trecento oppure i capitelli di S. Eutizio a Carbognano, datati tra la fine del tredicesimo e gli inizi del quattordicesimo secolo
.


Il Toesca, sebbene non avesse assolutamente l’intenzione di trattare i caratteri stilistici dei capitelli di Fontana Nuova, aveva giustamente considerato l’intera struttura, e di conseguenza anche i pezzi scultorei che la caratterizzano, come un’edificazione appartenente alla seconda metà del Duecento. Storicamente, infatti, le città italiane del Basso Medioevo cominciarono a dotarsi di queste importanti costruzioni, destinate fin dall’inizio a un uso esclusivamente pubblico, proprio a partire dal tredicesimo secolo avanzato, e non precedentemente; è evidente che Corneto non volle sfuggire a questa consuetudine confermandosi, nel tardo-medioevo, una città all’avanguardia.









BERNARDO FRANCALACCI

GIULIO C. GIANNUZZI

BREVI CENNI SULLA PRESENZA AGOSTINIANA NELL’ETRURIA MERIDIONALE

La seguente trattazione non vuole essere un saggio sulla figura di Sant’Agostino e la sua influenza nel nostro territorio, ma un breve excursus storico sul periodo di permanenza del Santo filosofo in Etruria meridionale ed il proseguio della sua regola da parte degli agostiniani; si è cercato di ricordare una presenza così importante il cui approfondimento storico-filosofico è rimandato ai più importanti testi in materia.

Agostino Aurelio nacque a Tagaste, località dell’attuale Algeria, probabilmente nel 354 d.C.

Suo padre era pagano, sua madre, Santa Monica, era cristiana e lui fu allevato come tale. A sedici anni fu mandato a Cartagine a terminare i suoi studi e qui convisse con una donna che gli diede un figlio di nome Adeodato. Terminati gli studi, Agostino visse in crisi di identità, cercò una filosofia di vita e fu attratto dalle teorie del manicheismo.

Nel 383 si recò ad insegnare a Roma e quindi a Milano dove subì l’influenza di Sant’Ambrogio che lo battezzò la notte tra il 24 ed il 25 aprile del 378. Tornò in Africa dove nel 391, contrariamente ai suoi desideri, fu ordinato prete e, cinque anni dopo, divenne Vescovo di Ippona.

Fu uno dei più grandi Vescovi della storia cristiana, esercitando l’autorità pastorale come un ministero di equità, comprensione e sollecitudine per il benessere del popolo.

Viveva in comunità con il clero della sua sede sotto una severa regola, regola monastica adottata ed adattata da numerosi ordini maschili e femminili, in particolare dai canonici regolari e dai frati che portarono il suo nome. I primi quattro insegnamenti di Sant’Agostino, compresi poi nella sua Regola, esortano l’amore verso Dio e verso il prossimo, la generosità e la comunione, l’unità di mente e di cuore protesi verso Dio.

La produzione scritta di Sant’Agostino è enorme; ci sono pervenuti centotredici libri e trattati, più di duecento lettere e più di cinquecento sermoni oltre alle opere voluminose delle <<Confessioni>> e la <<Città di Dio>> che hanno trovato anche estimatori non teologi.

Il suo capolavoro resta il grande Trattato sulla Trinità che vogliamo ricollegare, per certi aspetti, all’influenza agostiniana ed alla sua tradizione eremitica nell’Etruria meridionale.

Subito dopo il battesimo Agostino decise di ritornare in Africa per rendersi più servo di Dio ed iniziare la diffusione di quelle regole e sistemi di vita in comune appresi durante la sua permanenza a Milano, precisamente nella villa di Cassiciaco, dopo la sua conversione. Ne parlò ai suoi cari più vicini tra cui Alipio, Navigio, Evodio, che aderirono con entusiasmo; ad essi si unì la madre di Agostino, Monica e forse i cugini Lastidiano e Rustico nonché i discepoli Licenzio e Trigenzio e forse altri conoscenti ed amici. Non esiste data precisa della partenza né del loro arrivo ad Ostia anche se, presumibilmente, il tutto può collocarsi tra il maggio e il novembre del 387.

Ad Ostia, la piccola comunità prese alloggio in una casa con giardino dove, a pochi giorni dal loro arrivo, si spense dopo breve malattia la madre Monica.

Agostino rinviò la partenza per l’Africa trattenendosi a Roma fino  ad agosto, settembre del 388 data in cui si colloca il suo arrivo a Cartagine. In questo periodo è abbastanza verosimile che il Santo abbia voluto conoscere quegli eremiti e solitari che conducevano vita monastica in alcune parti dell’Etruria, la cui fama di zona baciata da pace e da tranquillità  era ben nota fin dai tempi di Milano. Egli spinse la comunità in questi luoghi e, anche se non vi è mai stata nessuna menzione scritta da parte del Santo (nelle Confessioni giustificò così le sue omissioni: <<Molte cose tralascio, perché ho grande fretta>>), molti storici collocano la loro significativa presenza nell’eremo della SS. Trinità de Centumcellis. Per questo possibile soggiorno si ricorda con estremo interesse la lettera in versi che Licenzio, trattenutosi a Roma per compiere alcuni studi, inviò ad Agostino già in Africa:



<<Oh, se con lieto turno alba novella



mi riportasse quei trascorsi giorni



con te goduti in mezzo a Italia, in alto



fra le montagne, il libero ozio usando



i bei diritti a ricercar de’ buoni:



né impedirebbe col suo bianco gelo



aspro e freddo o di Zeffiro tempesta



o di Borea infuriar, che le tue orme



sollecito il mio piede non calcasse.



Deh! purché tu lo voglia o lo comandi!>>

Tale presenza è rafforzata anche da una lezione di S. Guglielmo d’Aquitania contenuta in un breviario molto antico di cui esistevano due copie; la prima nella Chiesa del Soccorso presso l’eremo della Trinità ad Allumiere, la seconda presso i Padri Agostiniani di S. Marco a Tarquinia. Il Polidori cita questa lezione  quando parla della Chiesa di San Lituardo, convento degli eremiti di S. Guglielmo nei pressi del fiume Marta verso il mare, fondata dallo stesso Santo in occasione dei suoi pellegrinaggi nei luoghi in cui aveva dimorato S. Agostino.

Altra testimonianza importantissima ci viene fornitia da Fra Giordano da Quedlinburg o di Sassonia (1300 - 1380) che nella sua opera <<Vitas Fratrum>> scrive tra l’altro: <<Ma detto stato dell’Ordine, da quanto è contenuto in lapidi angolari, è conforme in certo qual modo al sistema di vita in cui una volta vivevano i frati, che abitavano nell’eremo di Centumcellis, dalle parti di Roma, dove tuttora si dice esista un monastero dei più antichi che sono in Italia, dove, come si dice, era un duplice sistema di vita e fu sin dai tempi di Papa Gregorio IV. Imperocché molti abitavano insieme in luogo comune ossia in monastero, altri invece abitavano nelle loro celle distinte nei dintorni e convenivano in certi giorni in un luogo comune per celebrare e prendere i sacramenti e ritornando alle loro celle portavano con loro pane e sale>>.

Alcuni tratti di questo brano saranno ripresi come documento da Thomas Herrera nel suo <<Alphabetum>> sulla storia agostiniana e dal Torelli nei <<Secoli agostiniani>>.

Alcune bolle papali e documenti pontifici non fanno altro che rafforzare la tesi dell’esistenza del monastero abitato da comunità agostiniane.

Il cardinale Egidio da Viterbo, generale dell’ordine eremitano, in una lettera diretta ai PP. di Lecceto così dice: <<Extant in monte Pisano extant ad Centumcellas vestigia plane insignia, extant in universo Thusciae solo loca quae ille (Augustinus) incoluit et monachis incolenda dedit>>.

Il P. Arrigo da Urimaria nel suo trattato sull’origine dei frati eremiti di S. Agostino che risale al 1333 dice: <<Cum in eremo Thusciae multos fratres invenisset sanctae vitae, demum applicuit ad locum qui dicitur Centumcellas>>.

Il P. Maestro Ambrogio da Cora, nei commentari della seconda Regola dice: <<Edidit Augustinus iam monachus secundam Regulam Centumcellis, . . . et ubi monasterium extruit SS.mae trinitatis adhuc extansa>>.

Pedro del Campo, religioso agostiniano, nella storia dell’ordine scritta in lingua spagnola afferma che S. Agostino visitò i religiosi di Monte Pisano e che qui vi era un convento nella cui chiesa era raffigurata in una pittura la SS. Trinità e che sulla porta di ingresso vi era la lapide che iniziava con l’espression <<Sive viator>>.

Fra Giuseppe da S. Antonio di Lisbona affermò in lingua portoghese che Agostino dimorò nei conventi di M. Pisano e Civitavecchia.

Nella sua Istoria dell’Ordine di S. Agostino, Girolamo Romano afferma che dopo la morte della madre, Agostino frequentò i monaci che abitavano sulle rive del mar Tirreno e quelli che dimoravano nei monti etruschi.

Tra i non religiosi che hanno citato Sant’Agostino, ricordiamo il Petrarca che nel De Vita solitaria (lib. II, cap. 5) scrive: <<Pisani montis otio delectatus Augustinus illuc eremitico habitu traxisse moras creditur>>.

Anche S. Antonino, arcivescovo di Firenze, afferma la presenza di Agostino nel monte Pisano e Civitavecchia (Hist. 3 p., tit. 24).

Il Mantovano, nel suo <<De Sacris diebus>> (lib. 8, agosto) parla di questo luogo dicendo: <<vivendi normam instituit: memoratur eremum incoluisse maris Thusci prope littora centum cellarum qua vicus erat>>.

Altrettanto credibile e supportata da testimonianze storiche è la tradizione secondo cui nel convento della Trinità il Santo abbia compilato la seconda Regola ed iniziato il trattato sulla Trinità, poi interrotto come vedremo.

L’Eremo della Trinità sorse alle falde di tre colline proprio nel punto in cui esse confluiscono formando un bacino idrografico. La presenza di numerose sorgenti ne aveva fatto luogo di frequentazione fin dai tempi dei romani, e forse anche prima.

Iniziava proprio nell’area conventuale della Trinità l’acquedotto Traianeo, i resti del quale sono ancora visibili. Tra punti di collegamento della Trinità e di tutta la zona circostante con il litorale segnaliamo la strada di servizio che affiancava l’acquedotto ed inoltre quel sentiero che, passando attraverso l’odierna Farnesiana, giungeva presso la zona nord di Centumcellae, dove in epoca romana esisteva il porto di Giano poi chiamato di Bertaldo ed infine di Sant’Agostino che ha dato il nome anche a tutto il borgo attuale tra Tarquinia e Civitavecchia.

La dottrina è concorde nel ritenere che il trattato De Trinitate sia stato iniziato proprio qui. Lo stesso Agostino nell’inviare il suo capolavoro al vescovo Aurelio, cui era dedicato, afferma di essere stato giovane quando lo iniziò e vecchio quando lo terminò (<<de Trinitate qua Deus summus et verax est libros, invenis inchoavi senex edidi>>, lib. I, c. 1, n.1).

Ora tutto lascia presupporre che, avendo 33 anni al battesimo e non potendosi considerare più giovane dopo la morte della madre avvenuta quando egli aveva 34 anni, ed avendo egli cominciato a peregrinare sui monti della Tolfa per trovare quiete e concentrazione, il Trattato sia stato iniziato in questo periodo della sua vita.

Ma l’opera fu interrotta, secondo la leggenda, perché Agostino fu dissuaso dall’apparizione di un angelo proprio nel borgo che oggi porta il suo nome.

Un giorno egli si era recato attraverso un cunicolo molto lungo verso il litorale a meditare sul mistero della SS. Trinità. Qui incontrrò un fanciullo intento a raccogliere con le mani l’acqua del mare e metterla in una buchetta. Incuriosito Agostino gli domandò cosa fosse intento a fare. Il fanciullo gli rispose che stava raccogliendo con le mani l’acqua del mare per metterla in quella fossetta; divertito il Santo riprese il ragazzo dicendo che non avrebbe mai potuto fare una cosa del genere e a quel punto si sentì rispondere: <<Vedi, è più faacile per me raccogliere l’acqua del mare con le mani che per te dare una risposta al mistero della SS. Trinità>>.

Questo prodigio è narrato da San Vincenzo Ferreri, da Alberto da Padova, da Martin del Rio nel suo libro delle Disquisizioni magiche.

La leggenda sembra trovare inoltre una parvenza di realtà da una iscrizione trovata nel XVII secolo durante alcuni scavi nel convento eretto insieme ad una chiesa in quella zona per ricordare il memorabile evento:

HOC IPSO IN LITTORE IUXTA HUNC QUI NUNC QUIDEM BERTHALDI OLIM VERO JANI PORTUS DICEBATUR DIVUS AURELIUS AUGUSTINUS DUM IMPERSCRUTABILE DIVINAE TRINITATIS MYSTERIUM INTENTISSIME MEDITARETUR PULCHERRIMI AC VERE DIVINI CUIUSDAM PUERI UNIVERSUM PELAGUS IN FOSULAM EXTREMO LITTORIS MARGINE, SUI IPSIUS MANU EFFOSSAM, CURVATA TANTUM PUERILI PALMA TRANSFUNDERE SATAGENTIS MIRACULO ATQUE MONITU REM IPSAM QUAM TUNC IN MENTE VERTEBAT QUAMQUE IN PROXIMO SANCTISSIMAE TRINITATIS SACELLO DESCRIBI AGGRESSUS FUERAT IMMENSAM PRORSUS INCOMPREHENSIBILEM ET INEXPLICABILEM ESSE INTELLEXIT.

(Traduzione: In questa stessa spiaggia vicino a questo porto che ora è detto di Bertaldo e che una volta era detto di Giano, S. Aurelio Agostino mentre meditava con profonda attenzione l’imperscrutabile mistero della Divina Trinità, ebbe la prodigiosa apparizione di un fanciullo bellissimo e veramente divino che era tutto occupato a riversare, col cavo della sua piccola mano, il mare intero in una fossetta da lui stesso scavata sull’estremo margine del lido e ne comprese come anche l’argomento che volgeva allora in mente e alla cui trattazione aveva dato inizio nel vicino santuario della Santissima Trinità, fosse veramente immenso e incomprensibile e inesplicabile).

Questa iscrizione fu portata nel convento dei Padri Agostiniani di Corneto e sistemata nella loro chiesa insieme ad un’altra iscrizione che ricordava come i Padri avessero provveduto a collocare in quel luogo la lapide riguardante il prodigio avvenuto.

(D.O.M. proto parenti augustino SS.mae Trinitatis prope mare mysterium sciscitanti, altissimi pueri apparitionem lapis inferius proxime positus ostendit, quem ne temporum iniuria deperderetur pp. huius conventus S. Marci hoc in loco reponendum curarunt IV calendas decembris anni MDCLXIX).

Un’altra lapide commemorativa era posta sulla porta della cella di Sant’Agostino. (<<Sii tu viandante o abitante di questi posti, non affrettarti, venera questa casa eremita e questo oratorio, dove quel fulgidissimo luminare della Chiesa di Cristo che fu Agostino iniziò a scrivere quel mirabile e sublime trattato sulla trinità, che interruppe poi a seguito del prodigioso monito di un celeste fanciullo apparsogli nel vicino lido di Bertaldo, e che finalmente portò a termine in Africa quando già era vecchio>>).

Infine una terza lapide fu ritrovata nel 1667 vicino la Torre di Bertaldo.

Certamente l’eremo della SS. Trinità è il più antico santuario della regione di Tolfa; la chiesa venne concessa da Papa Leone IX all’ordine degli Agostiniani nel 1053 e fu sottoposta alla giurisdizione del Vescovo di Corneto.

Il cenobio si componeva di cinque stanze sovrapposte a due piccoli portici, l’uno di cinque archi l’altro di quattro, uniti ad angolo retto.

La Chiesa annessa al convento, è lunga circa dodici metri; comprendeva tre altari, di cui oggi ne rimane solo uno, con una tela che raffigura appunto le tre Divine Persone, con un angelo che ha in mano una bilancia. Successivamente venne affiancata alla Chiesa della Trinità, verso nord, un’altra Chiesa dedicata alla Madonna del Soccorso. A destra di chi entra in questo oratorio si nota una iscrizione, in caratteri gotici che così recita: <<Esisté qui un antichissimo cenobio di monaci Eremiti, che ebbe nome della prossima città di Centocelle e dal vicino santuario di Santa Severella, nel quale Beato Agostino prima di far ritorno in Africa dimorò alcun tempo con quei servi di Dio, ai quali tracciò quelle norme di vita in comune che vanno sotto il nome di Seconda Regola>>.

Anche questa Chiesa era molto piccola, con un altare su cui una volta vi era sistemata una tela raffigurante la Vergine, mentre oggi vi è una piccola statua di Maria incoronata con il Bambino in braccio.

Annesso alle due Chiese vi era il convento degli Agostiniani raggiungibile da una piccola scalinata. Qui fu eretto un piccolo oratorio dedicato alla Madonna delle Grazie all’interno del quale fu posta una statua lignea della Vergine (alcuni dicono un crocifisso) tra due affreschi dei Santi Agostino e Guglelmo. La statua, deteriorata, fu sostituita successivamente da un’altra di terracotta, dorata, ed infine da una tela  dell’Immacolata Concezione. Sembra che in questa cappella, secondo la tradizione, fosse situata la cella di S. Agostino. Il complesso iniziò una lenta decadenza intorno alla seconda metà del 1400 fino a quando il convento fu soppresso nel 1656 dal Papa Alessandro VII. Nella Chiesa restarono comunque degli eremiti. Successe poi che il Vescovo di Suttri e di Corneto si litigassero tutta la struttura ciascuno affermando che essa cadeva nella propria diocesi.

Il Vescovo di Sutri aveva fatto affiggere alla porta della Chiesa e nel confessionale un suo editto con il quale proibiva ai sacerdoti di Corneto di amministrarVi la Penitenza, pena la scomunica. Il Vescovo di Corneto rispose esibendo la Bolla di Papa Eugenio IV del 1453, regolarmente autenticata da un notaio, che affermava invece il contrario, cioè attribuiva da Corneto da tutto il complesso.

In realtà, oltre che per un motivo puramente religioso e sentimentale, che passava in secondo piano, la causa del tanto contendere era da ricercarsi in motivi economici; infatti il possesso della Trinità avrebbe compreso anche il possesso della cava di allume posta nelle vicinanze, il cui sfuttamento rendeva 7000 scudi annui. La contesa durò secoli fino a quando l’autorità ecclesiastica decise che la Chiesa della Trinità con l’oratorio della Madonna delle Grazie ed il convento divennero di proprietà della diocesi di Sutri e l’oratorio della Madonna del Soccorso proprietà della diocesi di Corneto.

Nel 1754 i due confessionali esistenti all’interno delle chiese furono riservati ciascuno ad un Vescovo.

Il 26 giugno 1854 con il nuovo assetto diocesano, stabilito dalla Bolla Romani Pontificis di Pio IX, il complesso passò definitivamente sotto la neonata diocesi di Civitavecchia Corneto.

Completamente abbandonato è stato recentemente restaurato ed è oggi visibile, seguendo la strada che porta al cimitero di Allumiere, quindi seguendo un sentiero di campagna immerso in una vegetazione verdeggiante.

Sul posto dell’incontro miracoloso, fu invece eretta una chiesa ed un convento, soppresso anch’esso nel 1865. E’ stato anche evidenziato il punto dove la tradizione volle avvenuto il prodigio; in quel punto c’è una fonte di acqua dolce sempre fresca e liberamente attinta chiamata acqua di S. Agostino.

L’ordine Agostiniano si era rapidamente diffuso in tutta la zona. Tra il 1257 ed il 1274 un gruppo di religiosi agostiniani si spostarono dall’eremo della Trinità alla città di Corneto dove si sistemarono presso il Castro Novo. Il convento successivamente fu eretto presso la Porta della Valle, vero fulcro nel passaggio dei viandanti e mercanti.

Nel 1274, non era stata ancora edificata la Chiesa la cui data di fondazione è da ricercarsi intorno all’ultimo decennio del XIII secolo come risulta dalla Margarita Cornetana.

Nel 1299 un prestito del Comune fu utilizzato probabilmente per il completamento della Chiesa, edificata dagli Agostiniani in modo semplice, con la navata unica in vista ed il presbiterio rettangolare voltato. 

Nel 1631 fu realizzato un grande ampliamento, voluto dal nuovo Priore Generale dell’ordine Fra Girolamo Rigolio, cornetano di origine.

Il chiostro pentagonale richiese circa un secolo di lavoro per la sua completa edificazione.

Nel 1633 gli Agostiniani richiesero al Comune di provvedere alla manutenzione e ricostruzione del tratto di mura urbane che passava presso il loro convento, ormai pericolante. Il lavoro fu eseguito nel giugno del 1634.

Nel 1683 vengono acquistate delle case interne al recinto del nuovo convento.

Nei primi del settecento fu costruita la scala ellittica collocata tra la sacrestia ed il vano di accesso al chiostro pentagonale. Dello stesso periodo è probabilmente la finestrella sopra il portale di ingresso nel cui timpano è rappresentata la tiara vescovile, simbolo di Agostino vescovo di Ippona, ed il cuore trafitto su di un libro simbolo dell’ordine agostiniano.

Il convento fu soppresso dal governo francese nel 1811, ma i frati vi si reinsediarono nel 1814 per poi abbandonarlo definitivamente alla fine del XIX secolo. Ecco qui di seguito riportata la lettera del frate agostiniano G. Quintarelli: <<21 dicembre 1896. Appresi che il Sindaco di Corneto assicura che nel nostro convento non evvi locale adatto, per un religioso da destinarsi alla custodia della Chiesa attigua. Io mi inclino a credere che non vi sia buona volontà per concederlo, e quindi mi confermo sempre più che, almeno per il momento, è quasi impossibile mandare colà un Padre che si vedrebbe obbligato a vivere quasi come un prete secolare in una casa presa in affitto. Mi rattrista il considerare che l’Ordine si veda obbligato a lasciare la chiesa di San Marco…

Mi consola però la speranza che il Signore si degnerà concederci tempi migliori onde poter tornare ad officiare la suddetta nostra chiesa…>>.

Nel 1908 i seguenti beni passarono in proprietà al Comune: tre quadri grandi raffiguranti San Marco, La Madonna della Consolazione, Tommaso ed Agostino; quattro grandi tele del Gagliardi raffiguranti San Nicola, San Giovanni, Beata Rita ed il Crocifisso; cinque quadri del Gagliardi rappresentanti S. Guglielmo, la Madonna del Carmine, S. Fungelzio, la Madonna del Buon Consiglio e Sant’Anna; due campane e quattro confessionali provenienti dall’Eremo della Trinità; un organo a 24 registri più due registri, del 1854; quattro tele situate nella sacrestia rappresentanti San Marco, La Madonna della Provvidenza, il Salvatore e Sant’Agostino; un’immagine in legno quattrocentesca raffigurante la Madonna; tre campane grandi ed una piccola.

Al Demanio passarono i seguenti beni: una biblioteca, quattro tele ad olio, delle lastre di marmo ed una tela ad olio raffigurante la Madonna della Cisterna.

Così gli agostiniani se ne andarono, in silenzio, come erano venuti. La loro presenza è comunque sempre percepibile, soprattutto all’eremo della Trinità.










Giulio G. Giannuzzi

MARIA CLARA ALOISI

A PROPOSITO DI ERUDITI LOCALI. OSSERVAZIONI SU ALCUNI STUDIOSI DEL TERRITORIO VETRALLESE.

Nel corso della seconda metà dell’Ottocento, si assistette ad un fiorire di studi sulla storia di Vetralla e dei suoi dintorni, grazie all’interesse manifestato da alcuni eruditi locali. Si tratta di iniziative non sistematiche, intraprese da appassionati di archeologia (Luigi Rossi Danielli, Andrea Scriattoli e il meno noto Luigi Balestra), parallelamente all’attività della commissione incaricata della redazione della Carta Archeologica. Quest’ultimo studio, promosso dal nascente Ministero della Pubblica Istruzione, fu compito mediante ricognizioni dirette, effettuate da Gamurrini, Cozza e Pasqui tra il 1880 ed il 18821).

La recente donazione all’Amministrazione Comunale di Vetralla del Fondo Fabbri riapre il problema del recupero, della catalogazione e dello studio dei documenti quivi contenuti e di quanti si trovano tuttora dispersi  presso privati o Enti locali2). Tali ricerche, sebbene superate da studi successivi condotti con ben altri mezzi e con più solide e sistematiche metodologie di approccio alle fonti archeologiche, possono offrire ancora spunti e occasione di riflessione3).

La personalità di maggiore rilievo per la storia di Vetralla è rappresentata, senza alcun dubbio, dal prof. Andrea Scriattoli (1856-1936): temperamento versatile, assai incline a studi umanistici, nonostante la formazione scientifica (aveva conseguito a Pisa, nel 1885,  la laurea in Matematica)4). Il Fabbri, suo amico ed allievo, raccolse riproduzioni di disegni e appunti autografi o in trascrizione, dai quali emerge il metodo di lavoro dello studioso, non sempre chiaro dalle rielaborazioni date alle stampe. I principii seguiti, infatti, non furono mai esplicitati in una sede particolare, ma si possono recuperare qua e là nei suoi scritti. La ricostruzione storica si viene così delineando attraverso l’analisi delle fonti classiche e della letteratura in materia, l’indagine  d’archivio e la ricognizione diretta del territorio.

Nella dedica del lavoro su Vetralla, tuttavia, lo studioso sottolineò come la scelta di conferire alla trattazione un taglio essenzialmente storico, abbia implicato la necessità di ridurre l’apparato descrittivo di pur pregevoli monumenti5). Per la medesima ragione, furono limitate le parti dedicate al folclore, alle tradizioni del paese e, significativamente, alle noie ed alle citazioni. In sostanza, il lavoro voleva stimolare i vetrallesi verso la conoscenza del passato e la ricostruzione morale e materiale del paese, dopo le distruzioni seguite al primo conflitto mondiale.

Ai sopralluoghi dello Scriattoli, nominato Ispettore onorario alle Antichità e Scavi, si univano sovente il geometra viterbese L. Rossi Danielli, a lui legato da profonda amicizia, e l’allora custode della Soprintendenza Domenico Ciarlanti. Come si può evincere dalle carte autografe del Fondo Fabbri, le annotazioni rapide e concise, sono corredate da schizzi; prospetti, piante, sezioni, particolari di orditi decorativi di tombe etrusche, che poi venivano rielaborati con cura in un secondo  momento, a china.

Frutto di tale lavoro e, soprattutto, dell’indagine d’archivio, furono, in un primo momento, le aggiunte alla storia di Vetralla (pubblicata dal Serafini nel 1648), di cui lo studioso curò l’edizione del 1896, e alle ricerche del Paolocci, date alle stampe nel 19076). Questi lavori, insieme con le due monografie dedicate alla storia di Viterbo e di Vetralla, evidenziano il distacco da un tipo di cronachismo non fededegno, assai radicato presso gli studiosi di storia locale, legato a tradizioni eziologiche favolose e leggendarie, non confortate da dati archeologici, che si erano sviluppate soprattutto tra i secoli XV e XVIII.

La diversa impostazione emerge chiaramente fin dalle prime pagine della monografia su Viterbo, nella quale l’Autore ironizzò sui tentativi dei cronisti locali di stabilire un fondatore, l’epoca e la data di un insediamento quasiché un grande o piccolo centro di abitazione si possa concepire a data fissa7). Gli emendamenti riguardano, in particolare modo, le teorie dei cronisti e degli storici viterbesi, cui fu dedicato un apposito paragrafo nell’Appendice, ove, a titolo di esempio, si può considerare la polemica condotta dallo Scriattoli contro gli Autori di cronache viterbesi (da Gottifredo Tignosi, vissuto nel XII secolo, a frate Francesco d’Andrea e, in minor misura, Niccolò della Tuccia, che operarono due secoli più tardi) o la smentita di alcune ricerche di Annio (1432-1502) frate erudito ma stranamente sognatore, noto per alcune celebri falsificazioni, e del Bussi (1679-1741)8).

Un altro aspetto che preme sottolineare è che, presso lo studioso, la ricerca, pur privilegiando le civiltà antiche (preistorica e protostorica, etrusca e romana), tende a dare una valutazione complessiva dell’evoluzione storica del territorio, con il succedersi e lo stratificarsi di più culture, sino al XX secolo9). I dati raccolti riguardano manufatti non sempre caratterizzati da pregio artistico, dei quali viene annotato con una certa cura il luogo del ritrovamento, nello sforzo di dare al lettore una visione abbastanza oggettiva del contesto.

Il lavoro dedicato a Viterbo, particolarmente ricco e curato nel corredo nel corredo grafico e fotografico, presenta numerose tavole fuori testo con ricostruzioni dell’agro viterbese nell’antichità, piante d’insieme o di settori della città. Vengono riportati, inoltre, manufatti di vario genere recanti vedute di Viterbo. Degna di menzione l’Aggiunta, nella quale lo studioso introdusse considerazioni sui restauri delle chiese, sul riordino della Biblioteca Comunale (che gli diede spunto per segnalare nuovi dati d’archivio) e, in particolare, sul nuovo allestimento del Museo Civico. Da notare la critica all’esposizione dei manufatti, per la vicinanza di classi di materiali appartenenti ad epoche diverse (vasi settecenteschi accanto a reperti dell’età del ferro) ma, soprattutto, per lo smembramento dei corredi tombali della necropoli villanoviana di Poggio Montano (in territorio vetrallese), che per motivi di spazio, non erano stati esposti per intero ciò che fa perdere una gran parte della sua importanza a quella collezione […]10)
Va sottolineato, infine che la storia di Vetralla è fatta precedere da brevi cenni alla geologia della Provincia romana (nella quale, allora, ricadeva anche il territorio viterbese)11).

Pur se sarebbe pretestuoso chiedere a tali documenti una scientificità che, di certo, non poterono avere, tuttavia, va tenuto presente che, laddove è stato possibile sottoporre a verifica i dati dello Scriattoli, questi si sono rivelati quasi sempre attendibili.

Lo studioso, così, si inserisce a pieno titolo nell’ambito della temperie ottocentesca, che vide fiorire un filone di studi sorretti da dati  vagliati in prima persona e sottoposti ad analisi critica. Inducono, invece, alla prudenza certe personali interpretazioni, tuttavia indizi di un temperamento attento, informato sulle tendenze della ricerca storica dell’epoca sui  rinvenimenti e sulla letteratura in materia12).

In fondo all’Appendice della storia di Viterbo, riguardante, come si è detto, Cronisti e storici che si interessarono alla città, lo studioso inserì  una brevissima ma significativa annotazione circa gli iscritti d’indole archeologica dei defunti Luigi Rossi-Danielli e Luigi Balestra, che, quando non riuscisse pubblicarli, sarebbe bene non andassero almeno perduti13).

Per quanto riguarda le ricerche del primo, ben note, non si ritiene opportuna una trattazione  in questa sede14); del Balestra, invece,  per  la scarsità di  documentazione a disposizione, non è ben chiaro il metodo seguito. Tuttavia, da come vengono descritti e presentati i dati, sembra che la ricerca <<a tavolino>> sia stata,  almeno in parte, sottoposta a  verifica sul terreno. E’ quanto si può dedurre da alcuni appunti inediti  trascritti dal Fabbri, che vi riportò anche annotazioni ed emendamenti dello Scriattoli, da un documento conservato presso l’Archivio Storico Comunale di Viterbo e da una lettera inedita, inviata dallo studioso allo Scriattoli stesso15). In quest’ultima in particolare, oggetto di trattazione è la viabilità locale, in special modo la Strada di Corneto, attualmente non più in situ nel territorio vetrallese.

Si tratta della Via Tarquiniensis, citata nella Tabula Peutinegeriana relativamente al  tratto Blera-Tarquinia, che fu intercettata anche dagli Autori della Carta Archeologica e dallo Scriattoli, i quali ne ricostruirono il tracciato fino all’altezza della località Botte, ove pare si distaccasse dalla Cassia per seguire la direttrice Piazza del Lupo-colle Tafano-Grignano16). La presenza di un’antica strada è confermata da una carta redatta a Vienna nel 1851, a cura dell’I.G.M., e dalla tavoletta di Vetralla, ove appare indicata una Antica Strada Romana17).

Nella lettera del Balestra, oltre a recuperare e confermare l’andamento della via, vengono inserite  utili indicazioni su alcuni resti visibili lungo il suo tracciato. All’epoca, fra la Botte e il ponte d’Alcinelli sul Biedano nella strada provinciale Vetralla Monteromano esistevano tracce evidentissime di una via antica, detta Strada di Corneto, allora ancora praticata, la quale era stata tagliata dalle strade di Barbarano e del Cerracchio che convergono a Vetralla. L’Autore segnalò fra la Piazza del Lupo e la mola di Grignano l’esistenza di  una cavarella stretta, resa impraticabile dalle corrosioni delle acque […] la quale cava […] ha obbligato la Strada di Corneto a fare una deviazione onde evitarla. Tale struttura venne identificata con la cava Fardenga, citata nella bolla di Leone IV18).

Interessanti i dati relativi ai resti murari tuttora esistenti in località Fornaci (nota anche come   colle Tafano) e che sono stati fatti oggetto di indagine dalla Quilici Gigli19), allora ricadenti nella proprietà di un certo Giuseppe Mattioni, detto Tafano. Si trattava di ruderi romani poco emergenti dal suolo, in forma di camere  che possono essere appartenute o a  bagni, o a qualche altra nobile fabbrica; camere che hanno le pareti interne rivestite da  marmorea  tassellatura di vari colori, ossia rosso, nero, giallo, verde e bianco a guisa di mosaico [,…]. Le strutture furono datate agli ultimi tempi della Repubblica o ai  primi dell’Impero, in perfetta coincidenza con la cronologia proposta successivamente dalla Quilici Gigli. L’Autore, poi, accennò a scavi eseguiti nel terreno, che si sarebbero rilevati improduttivi, e a scassi praticati per l’impianto di un vigneto, in seguito ai quali, invece, si sarebbe rinvenuta una bella statuetta di bronzo20).

La lettera del Balestra prosegue nella ricostruzione della via sino a Monteromano e, di qui, al fiume Mignone, segnalando, di volta in volta, le località attraversate. Interessante la distinzione tra gli insediamenti di Tarquinia e Corneto e, pertanto, la precisazione  relativa al nome originario della strada che, collegando il territorio di Foro Cassio con il primo dei due, si sarebbe dovuta chiamare strada di Tarquinia fino agli inizi del IX secolo; successivamente, distrutta questa città dai saraceni (829) ed essendosi sostituita ad essa Corneto, la via avrebbe assunto il secondo nome, rimasto in  uso fino all’apertura dell’asse che allora collegava Alcinelli e Monteromano21).

Invece, altri dati sul territorio vetrallese si ricavano dalla trascrizione di un suo manoscritto, effettuata dal Fabbri22). Per alcuni, in particolare, è possibile constatare l’attendibilità, evidenziata da studi successivi della Qulici Gigli: è il caso della galleria artificiale di località Valle Falsetta e delle tracce di un acquedotto tagliato presso il fosso di Grignano dalla moderna strada di collegamento tra Cura e Blera, descritti  con dovizia di particolari23). Sostanzialmente corretta la ricostruzione del tracciato di un diverticolo di raccordo tra la Cassia e  la Clodia (identificata però, come via Annia)24)
denominato dallo studioso Strada dell’Agliola. La via è ancora parzialmente in situ non lontano dalla località Vico Matrino, come è stato possibile verificare nel corso di ricognizioni effettuate da chi scrive25) .

Lo studioso, come, del resto, pressoché tutti gli eruditi che si occuparono della zona, fu attratto dai ruderi di monumenti funerari di epoca romana e di una torre campanaria romanica, visibili in località Querce d’Orlando, mostrandosi al corrente dei rinvenimenti effettuati a fine ottocento colà ed in località Doganella, presso Foro Cassio26) .

Per quanto riguarda, invece, il noto Casolare delle Capannacce, utilizzato in epoca moderna come osteria per i viaggiatori che percorrevano la Cassia e interpretato frequentemente come l’antica mansio di Vicus Matrini, dalla ricognizione non è stato possibile stabilire la sua sovrapposizione a un edificio più antico: la convinzione del Balestra, comune anche ad altri studiosi, si basa su elementi sfuggenti (presenza di epigrafi erratiche murate nella struttura e di materiali architettonici sporadici, parte dei quali sono tuttora visibili nel cortile interno)27) .

Infine, si ricorda che, tra le Carte Fabbri, sono conservati studi condotti personalmente dal Fabbri in molte località, specialmente nei dintorni di Vetralla, Norchia, Barbarano Romano e Blera. La documentazione appare corredata da foto (molte delle quali riproducono manufatti provenienti dalle necropoli locali, per la gran parte dispersi), rilievi, trascrizioni di epigrafi28) .

In generale, le informazioni che possono trarsi da questo genere di studi sono, come si è visto, ancora oggi di un certo interesse, ove si consideri quanto complesso sia individuare le tracce degli insediamenti o delle zone di antica frequentazione, soggetti ad un depauperamento progressivo per cause naturali o per alterazioni provocate dall’uomo (ad esempio fenomeni pedologici di erosione o di accumulo, effetti della vegetazione spontanea, utilizzazione massiccia dei mezzi meccanici, ampliamento delle zone urbanizzate o industrializzate, ammodernamento della viabilità, cambiamenti nella destinazione d’uso dei suoli agricoli, etc.).

Il terreno, che è un insieme non statico, ma in continua evoluzione, può rendere visibili o occultare le presenze archeologiche rurali, per cui è fondamentale tenere presente lo sviluppo moderno del territorio e le modalità con le quali le tracce del passato si sono conservate fino ad oggi29). Lo studio delle stratificazioni culturali del paesaggio antico consiste in un’analisi integrata in cui si fondono metodi più tradizionali di indagine, tuttavia imprescindibili (ricognizione diretta, vaglio delle fonti classiche e della letteratura specialistica, analisi dei documenti d’archivio, della cartografia storica, della toponomastica e delle tradizioni locali verifica sul terreno delle tracce archeologiche visibili su foto aeree), con moderne tecniche diagnostiche, mutate da altre discipline (analisi geopedologiche e paleoecologiche, studi antropologici, prospezioni geofisiche o geochimiche in contesti particolari, etc.), i cui risultati sono differentemente apprezzati. La ricognizione topografica, che sta assumendo sempre più un carattere interdisciplinare e sperimentale, non deve, comunque, fare a meno di un utilizzo vigile e critico dei resoconti relativi a ricognizioni avvenute in passato. Queste, come abbiamo visto, possono a tutt’oggi fornire nuove indicazioni, consentire delle precisazioni su aree già segnalate, offrire spunti di ricerca per zone attualmente poco visibili o malamente accessibili.

In tale ottica sarebbe auspicabile che le amministrazioni comunali  e i cittadini interessati provvedessero al recupero delle opere edite o inedite di questi studiosi locali. Non a tutti è noto, ad esempio, che lo Scriattoli collaborò ad alcune riviste promosse dai Comuni di Vetralla e Viterbo; tuttavia duole constatare che queste sono divenute ormai introvabili, con la conseguente perdita non solo di un aspetto della storia degli studi, ma anche di una serie di indicazioni e suggerimenti ancora oggi utili30).
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ELENA MASSI

Tarquinia - Area sacra in località “Ortaccio”

Primi appunti per una ricerca* 


Con il toponimo “Ortaccio” si indica la località sita presso le balze settentrionali della città medievale e moderna di Tarquinia, poco sotto Porta Nuova
 (Tav. I). 


Riguardo all’esistenza di uno o più edifici a destinazione cultuale in quest’area le prime notizie risalgono alla metà del 1800. Con molta probabilità, infatti, all’esistenza di una struttura di carattere sacro si riferisce il Campanari quando fa riferimento ad una cella di un santuario venuta alla luce nelle vicinanze di Corneto
. Agli inizi del nostro Secolo l’ubicazione di questa struttura si fece più precisa. Nel marzo del 1902, il sig. F. Moretti, nel corso di lavori agricoli, rinvenne”.... in un campo a nord di Corneto, in località denominata Ortaccio....” un frammento pertinente ad un’antefissa a testa di Sileno barbato con nimbo a conchiglia decorato con palmette alternate a fiori di loto sorgenti da volute
. Tale rinvenimento non poteva fornire una prova che l’edificio fosse vicino al luogo del ritrovamento. Così il Pasqui, al quale era stata sottoposta l’antefissa, effettuò egli stesso delle ricerche in loco individuando, nella parte interessata dai lavori agricoli, numerosi frammenti di “..... vasi rozzi e di vasi a vernice nera...” e sui limiti della balza notò i resti emergenti di un edificio costituito da “.... blocchi di calcare di Corneto squadrati e di varia misura, in forma di parallelepipedo ammassati...”. Tra la terra si rinvenne, inoltre, parte di una colonna scannellata in nenfro e un numero consistente di frammenti pertinenti ad elementi di copertura fittili (tegole e coppi). Da un’analisi preliminare lo studioso ipotizzò che l’edificio doveva elevarsi su una costruzione artificiale “tagliata ad arte”. Un lato di questo terrazzamento era lambito da un rivo d’acqua, proveniente dalla base della rupe di Tarquinia; l’acqua era raccolta in una specie di vasca con pareti a piombo (lacus?) che si trova nei pressi della piattaforma
. La presenza di un santuario, in posizione suburbana rispetto all’acropoli etrusca, poteva essere strettamente legata all’esistenza di tale sorgente ma anche al passaggio o all’incontro di più vie. Si ha, infatti, notizia di una via antica che dall’estremo nord del decumano, presso Porta Nuova, costeggiando il piede della rupe, si dirigeva presso il poggio della sorgente ad est della Civita; un’altra strada metteva in comunicazione la nostra località con la Civita stessa
.


M. Pallottino, nella sua monografia su Tarquinia, riesaminò brevemente la questione ribadendo il carattere sacro dell’edificio, o  degli edifici, ubicati in località Ortaccio. Lo studioso fece una ricognizione superficiale nella zona rinvenendo una piccola statua di bronzo raffigurante una divinità; nel suo studio l’autore fa riferimento anche ad un’altra statuetta di bronzo, non meglio specificando le modalità del ritrovamento. Dall’esame di questi oggetti Pallottino dedusse che il tempio o uno dei templi, era dedicato ad una divinità femminile
. 


Dopo la  monografia suddetta nessun altro studioso si interessò più di quest’area fino al 1968; nei mesi di novembre e dicembre di quell’anno, infatti, sono stati effettuati dei saggi di indagine archeologica dalla Soprintendenza dell’Etruria Meridionale, seguiti dal Prof. M. Torelli, allora ispettore. Questi scavi preliminari portarono alla luce i resti di un santuario etrusco, il cui primo impianto può essere riferito ad età ellenistica e forse arcaica
 , frequentato però, fino all’età romano-imperiale come testimoniano sia i numerosi frammenti di ceramica romana acroma e di sigillata ritrovati sia la tecnica impiegata per la realizzazione dei muri. I risultati di questa prima ed unica esplorazione non consentono di fare molte osservazioni per quel che riguarda la struttura di questo santuario anche perché i lavori agricoli avevano già in precedenza distrutto la maggior parte dei resti e molti di essi furono portati via anche prima della scoperta del Pasqui. Dalla relazione redatta alla fine dei lavori si desume che vennero ritrovati dei ruderi di una costruzione a pianta quadrangolare, costruiti maggiormente con materiali di reimpiego datata dal Torelli all’epoca imperiale romana (II-III sec. d.C.)
; tale datazione è confermata dal rinvenimento durante lo scavo di numerosi frammenti ceramici pertinenti alla stessa epoca. Secondo lo studioso la costruzione copre un probabile santuario di età ellenistica, dato il considerevole numero di ceramica a vernice nera e di alcuni frammenti di ceramica a figure rosse e sovradipinta rinvenuti nei settori indagati. Tra quelli a figure rosse si segnala la presenza di due frammenti pertinenti a due kylikes di cui resta parte della decorazione: in uno resta parte di una decorazione a meandro; nell’altro di una voluta (Tav. II 2; Tav. III, 1). Per quanto riguarda la ceramica sovradipinta è stato rinvenuto un frammento pertinente ad una kylix decorata, nella vasca esterna, con figure ammantate
 (Tav. III, 2). Tra i materiali rinvenuti durante lo scavo interessante è la presenza di due ex-voto che confermano ulteriormente il carattere cultuale dell’area. Si tratta di una testa maschile, forse di giovane resa di profilo, notevolmente lacunosa, di cui resta l’orecchio, parte dell’occhio e dei capelli (Tav. IV, 1) e di un “cippetto” (Tav. IV, 2). Quest’ultimo appartiene ad una classe di oggetti che viene interpretata in diverse maniere dagli studiosi:

1) come raffigurazioni della sfera genitale maschile recanti alterazioni patologiche;

2) come ghiandole ingrossate per l’insorgere della suppurazione o raffiguranti “bubboni”
;

3) raffigurazione dell’offerente
.

Dall’area furono rinvenuti anche un capitello ionico-italico di nenfro con palmette ai lati di ciascuna voluta ed echino decorato con kymation ionico ed una base ionica, sempre di nenfro, a doppio torro con imoscapo a blocco unico
. Il capitello è identico, tipologicamente, a quelli rinvenuti nei pressi dell’Ara della Regina, santuario di età ellenistica dell’acropoli di Tarquinia; si tratta di un tipo molto comune in ambiente italico datato alla metà del IV inizi del III sec. a.C.




Da questi dati preliminari si può, pertanto, desumere che il complesso santuariale dell’Ortaccio costituisce un’importante area culturale suburbana; lo stato attuale dei resti, portati alla luce durante gli scavi, è purtroppo notevolmente compromesso (Tav. V,2). Solo una nuova e più accurata indagine archeologica permetterebbe di dare una risposta ai molti interrogativi ancora aperti riguardanti l’impianto architettonico, le diverse fasi cronologiche e l’uso cultuale dell’area
.
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BRUNO BLASI

MOZART, PETROSELLINI E HAFFNER

Non è forse un caso del destino, ma è singolare il fatto che proprio a Corneto, fra il 1600 e il 1800, si possano scoprire delle relazioni fra la poesia, la musica e la pittura in personaggi come Mozart, Petrosellini e Haffner.

Ma procediamo con ordine.

Crispino Mariani, facoltoso cittadino cornetano, appartenuto all’Arcadia col titolo di Enisio Prosindio, scrisse, alla fine dell’800, una memoria o meglio un estratto di poche pagine per parlarci di due personaggi cornetani: precisamente dell’abate Domenico Ottavio Petrosellini
, letterato col nome arcadico di Eniso Pelasgo, nato a Corneto nel 1683 e morto nel 1747; e di un suo nepote, Giuseppe Petrosellini, abate anche lui, improvvissatore, col nome arcadico di Enisildo Prosindio, che fu anche librettista di un’opera buffa, dal titolo “La finta giardiniera K. 196”, musicata da Volfango Amadeus Mozart nel 1775 e rappresentata con successo a Monaco di Baviera.
. Lo stesso Crispino Mariani conclude questa ricerca sui due Petrosellini con queste parole:

“E così presento ai miei cittadini due Petrosellini che se Domenico Ottavio era noto a pochi, il nepote Giuseppe era affatto ignoto a tutti. Vada dunque gloriosa la città di Corneto, mia patria, per aver dato i natali a due grandi poeti: e per l’uno e per l’altro basta l’elogio dell’abate Giuseppe Brogi, giudice competentissimo, ed allora pro-custode d’Arcadia, allorché dice: ....... “di eccelso Vate non minor nepote”.

Ci sia permesso però un inciso.

Nel 1600 era vivo, anche a Corneto, il Marinismo, cioè una corrente letteraria sorta nel nome del poeta Giambattista Marino, contro la quale si scagliò con aspra contesa il genovese Gaspare Murtola (morto a Roma nel 1624) che scrisse 31 sonetti col titolo provocatorio di “Marineide”. Al punto che tentò anche di ucciderlo. Evitò il patibolo grazie all’intercessione dello stesso Marino. Strano però il fatto di aver trovato, all’interno della nostra chiesa di San Pancrazio, una lapide funeraria che ne menziona l’inumazione in questo tempio di Corneto.

D   O    M

GASPARI. MURTOLAE. I.C. ROMANO

POETAE. TAM. LATINIS. QUAM. AETRUSCIS. MUSIS. NOTO

CUIUS. NENIAS. SOLIS. INFANTIBUS. REGIIS. CANENDAS. ESSE

PRESCRIPTUM. EST

CUIUS. CARMINA. AETRUSCO. MUNDI. FABRICAM. ILLUSTRIOREM. REDDUNT

VIRO. UTRIUSQUE. FORTUNAE. VICES. CONSTANTER. EXPERTO

QUI. APUD. SABAUDIAE. DUCEM. CUIUS. SEGRETATA. DICTAVIT

EQUITEM. JO: BATAM. MARINUM

EMULUM. SUBSTINERE. NON. PASSUS. EST

UNDE. ROMAM. REVERSUS. ET. CORNETI. PRAETOR. DESTINATUS

DUM. HIC. IUS. DICERET

MORTALITATIS. REUS. NATURAE. IUSTA. PERSOLVIT

ANNO. DOM. MDCXXVII. DIE. XV. SEPT.

JO. FRAN. FALGARIUS. AD. EXCOLENDAM. TANTI. VIRI

MEMORIAM. LUBENS. POS.

(Traduzione): Chiesa di S. Pancrazio: A DIO OTTIMO MASSIMO / ALL’ILLUSTRE CITTADINO GASPARE MURTOLA ROMANO / FAMOSO POETA SIA NELLE ARTI LATINE ETRUSCHE / CHE VENNE COSTRETTO A CANTARE PER I SOLI PRINCIPI REGALI LE SUE CANZONI / E I CUI CARMI NARRANO NEL PIU’ILLUSTRE STILE ETRUSCO / LA CREAZIONE DEL MONDO / UOMO COSTANTEMENTE ESPERTO ALLE ALTERNE VICENDE DELLA FORTUNA / CHE FU SEGRETARIO DEL DUCA SABAUDO (Carlo Emanuele) / NON TEMETTE DI CONFRONTARSI COME EMULO DEL CAVALIER / GIAMBATTISTA MARINO / PER CUI RITORNO’IN ROMA E DESTINATO COME PRETORE A CORNETO / PERCHE’ VI RISTABILISSE IL DIRITTO. / TERMINO’ PER COLPA DELLA NATURA UMANA LA SUA VITA / IL GIORNO 15 SETTEMBRE DELL’ANNO 1627. / GIOVANNI FRANCESCO FALGARI / PER VENERARE UN COSI’ ILLUSTRE UOMO / SI COMPIACQUE DI PORRE QUESTA MEMORIA.

Non si deve tuttavia arricciare il naso intorno al classicismo arcadico da cui presero le mosse scrittori come Muratori, Metastasio, Parini e lo stesso Foscolo. Perciò onore a Domenico Ottavio e a Giuseppe Petrosellini ai cui nomi si dovrebbe pure dedicare una strada in luogo di tanti altri nomi di politicanti che nulla hanno a che vedere e con la nostra terra e con le nostre tradizioni.

Pure Pietro Falzacappa, nobile cornetano, ricercatore di notizie storiche sulla nostra città e uomo di contatti culturali con personaggi come Stendhal e Gregorovius che godettero della sua ospitalità, ha conservato nel suo archivio due eccellenti disegni di un certo pittore E. Haffner, capitano del 7° cavalleggeri di linea francese, di guarnigione a Corneto nell’ottobre del 1861; e che lo stesso Haffner gli donò come suo ricordo: precisamente un “souvenir de Corneto: vue de la Porte Neuve” di una “Porte du Castello à Corneto à monsieur P. de Falzacappa”.

Giacché abbiamo precedentemente nominato Volfango Amedeo Mozart, siamo a conoscenza che lo stesso Mozart, nel 1782, compose una famosa sinfonia, la K. 385, dal titolo “Haffner-Sinfonie”. Di tale casato di origine certamente alsaziana, non si può escludere a priori che il capitano alsaziana, non si può escludere a priori che il capitano E. Haffner ne sia stato un discendente, come ufficiale francese; e alla cui famiglia lo stesso Mozart dedicasse una sua famosissima composizione. Noi ne diamo notizia. Ma prima di lasciare ad altri la capacità e il piacere della ricerca, vogliamo concludere con un curioso aneddoto, accaduto in quel “Cancellone” prossimo a Porta Clementina, oggi purtroppo demolito.

Siccome il capitano E. Haffner aveva scelto, come stazionamento delle proprie armi e della propria guarnigione, quel sito fortemente strategico, accadde che egli avesse invitato le autorità del paese e i maggiorenti ad una manifestazione di forza che scoraggiasse chiunque a commettere atti di sabotaggio. All’ingresso del “Cancellone” venne posta una sentinella per dare accesso solamente a chi fosse munito di regolare permesso. Era l’ora che i braccianti rientravano dal lavoro prima che venissero chiuse le porte d’ingresso alla città. Il fatto ne incuriosì uno che volle, anche lui, rendersi conto di quella novità. La sentinella, in buon francese, lo bloccò con questa domanda:

“Avez-vous la permission?”

Quello, in stretto idioma cornetano, fece:

“Ca d’hae?”

Ma la sentinella, con maggiore autorevolezza, ripeté più forte:

“Avez-vous la permission?”

L’intruso, dinnanzi a un archibugio con baionetta in canna, con un gesto di stizza si allontanò, bofonchiando:

“Un córpo a te e Nàpile! “convinto che avesse a che fare con un napoletano.

Bruno Blasi

BRUNO BLASI

LEGGENDA SUL NOME CORNETO


Intorno all’origine del toponimo Corneto (nome medioevale dell’attuale Tarquinia dove son nato e vivo), si sono scritte e dette le più varie congetture. Anch’io in passato
 avanzai qualche proposta che poi venne sviluppata da Claudio Traversi in un suo libro “Tarquinia”. Ed oggi mi permetto di avanzarne un’altra, grazie a un piccolo dizionario mitologico che mi ha dato lo spunto.


Corneto, come si disse e se ne raffigurò lo stemma araldico, sarebbe derivato dal nome di un arbusto, il còrniolo, di cui erano fittissime le selve del territorio. Sul fondo di una croce, si diramano tre ramoscelli dalle foglie lanceolate con alcune bacche rosse, che ne sono il frutto. Spiegazione la più comune e la più accettata, fino ad oggi.


Questo toponimo, nel corso della storia antica e moderna, ha impegnato, per una ricerca etimologica, studiosi più vari. La prima e forse la più arcaica, venne incentrata sul nome di un re, Còrito, che lo stesso Publio Virgilio Marone, mantovano perciò etrusco, credette di individuare in un monarca, mitico progenitore dei re dell’Asia e della Grecia. Tanto è vero che il pittore che affrescò la sala comunale della nostra città, lo mise all’origine di quella dinastia che portò a Ilo, a Enea, e su su fino a Romolo e Remo. Che è poi la raffigurazione dettata da Muzio Polidori che ricostruì questa ascendenza per giungere, attraverso la mitologia, a quel principio che nel XVII secolo portò Giovanbattista Vico a scrivere, nella sua Scienza Nuova,  che “idee uniformi nate appo interi popoli tra essiloro non conosciuti, debbono avere un motivo comune di vero”.


Ma già Tito Livio, storico romano del II secolo a.C., nella sua opera “Ab urbe condita” scrive che la città di Tarquinia aveva a nord e a nord-est due castelli (oppidum) al margine del territorio, ai confini della Selva Cimina, ai quali fu dato il nome di Cortuosa e Contenebra. In seguito, nell’Etruria primigenia, compresa fra la riva destra del Tevere e quella sinistra dell’Arno, si trova la città di Cortona che ha la stessa radice dei precedenti castelli.


E sempre lo stesso Tito Livio racconta che un certo Demarato da Corinto approdò a Tarquinia etrusca. Pure Corinto perciò ha la stessa radice dei precedenti toponimi. Ricopio in proposito quel che scrisse il prof. Massimo Pallottino, il più accreditato etruscologo dei nostri tempi.


“Il corinzio Demarato, della stirpe dei Bacchiadi, arricchitosi con i frequenti scambi commerciali fra Grecia ed Etruria, per ragioni politiche è costretto ad abbandonare la patria. 
Riparatosi a Tarquinia, città allora fiorentissima, ivi con la sua clientela adduce artisti greci, maestri di tecnica all’Italia; sposa una donna etrusca dalla quale ha due figli. Il minore tra questi, Lucumone o Lucio, non riuscendo a primeggiare nella città nativa per essere di stirpe straniera, abbandona Tarquinia (con la etrusca Tanaquilla) e si stabilisce in Roma, dove in seguito otterrà il potere come Lucio Tarquinio Prisco. Connesso con tale episodio sarebbe il passaggio da Tarquinia a Roma di oggetti e costumanze etrusche, quali le insegne dei magistrati, il fascio, la tromba, la pompa trionfale, i riti divinatori, la musica”
.


Oltre a questa notizia, mi è capitato il caso, consultando un dizionaretto mitologico di qualche secolo fa, di leggere questa notizia sul nome di Anfitrione:


“Figlio di Alceo e nipote di Perseo. S’impadronì di Tebe e sposò Alcmena. Guerreggiò con quei di Télebe ai quali diede una prima rotta coll’aiuto di Corneto, figlia di Prelerao, loro re, a cui questa principessa troncò un capello d’oro da cui dipendeva il destino di Télebe. Questo principe occupò anche il regno di Télebe e si rese formidabile a tutto i suoi vicini. Punì Corneto del suo tradimento.


Si potrebbe perciò concludere, sull’esempio del prof. Pallottino, che come Lucio Tarquinio Prisco portò a Roma quanto gli Etruschi di Tarquinia avevano acquisito alla loro civiltà, nello stesso modo avrebbe potuto fare Demarato quando trasferì a Tarquinia quanto già si conosceva nell’antica Grecia, riguardo alla mitologia e alla storia. Perché non si può ammettere che il nome Corneto sia avvenuto per caso, in quanto il caso è sempre l’escamotage con cui alcuni filosofi materialisti concludono i misteri sull’origine del cosmo.


Alcuni potrebbero obiettare che Corneto oggi è un nome di genere maschile, mentre in Grecia era di genere femminile. Ma non erano nomi di altre celebri donne greche quelli di Saffo, Clio, Cloto, Calipso, Erato, Atropo, ecc. ecc.? Anche nel nostro idioma esistono nomi femminili con desinenza in o, come mano, eco, dinamo, radio, auto, virago ecc. ecc.


Lasciamo aperta la discussione e la ricerca, almeno fino a quando il nostro Stato, così prodigo nel disseppellire insospettate città ed ignote comunità in terra d’Oriente, attraverso finanziamenti tutt’altro che modesti, non prenda in serio esame lo scavo scientifico dell’etrusca Tarquinia su quel pianoro che attualmente alcuni insegnanti e gruppi di volontari universitari, sostenuti da piccoli finanziamenti della CARIPLO di Milano, ne stanno sollecitando l’epidermide , per poter affondare coraggiosamente lo specillo archeologico all’interno e nella profondità di quel corpo, “adagiato, come scriveva poeticamente Cardarelli, come un panno al sole”.

ANNA MARIA GIUNTANI

- Quel thriller di settecento anni fa.... - 

MEDIOEVO: MAFIA, GIUDICI, TANGENTI

TORMENTATI FANTASMI forse aleggiavano fra le gelide mura del palazzo comunale di Corneto, quel giorno di Natale dell’anno 1294.


Perché le persone là riunite non celebravano la festività, bensì la rievocazione di una fosca vicenda. Cose grosse: un dramma che in qualche modo intaccava le istituzioni. Il che aggiunge qualche brivido ad una storia già di per sé inquietante.


Dal codice membranaceo MARGARITA CORNETANA - 228, 1294 dicembre 25 ind. VII, Corneto - c. LXIV


- Nicola da Bevagna notaio, padre del defunto Egidio, già notaio in Corneto al tempo della podesteria di Falcone da Roma e del giudicato di Bartolo da Bevagna, dichiara a Giovannino di Jacopo di Alda, camerario del comune di Corneto, di riconoscere il Comune e determinate persone di Corneto non colpevoli della morte di suo figlio e di non procedere contro i medesimi per le ferite, percosse e conseguente morte di Egidio.


In Corneto, nel palazzo del Comune, alla presenza di Berizo del fu Gerardo di Berizo, Giovanni di Aldigerio, Pietro di Salvo, Pietro di Lituardo Lampaioni,Pietro di Niccolò di Achille, testi.


Rogito di Ildebrandino da Corneto, auct. alme. Urb. pref. not.


Reg. Wüstenfeld, p. 570, n. 51, in data 1292 per probabile errore di stampa.


Il documento è datato con lo stile della Natività: “In nomine Domine amen. Anno nativitatis eiusdem millesimo ducentesimo nonagesimo quinto, inditione octava, ecclesia Romana pastore vacante per renunciationem pontificatus factam a domino Celestino summo pontifice, die sabbati vicesimo quinto mensis decembris”.


A questo punto dobbiamo trasferirci a Montefiacone, città di sicura osservanza papalina: un dato importante, vedremo il perché.


Qui, più di un anno dopo, viene redatto un interessantissimo documento, che apre più di uno spiraglio sulla Corneto di quel periodo tribolato.


243. 1295 aprile 16 ind. VIII, Montefiascone. - c. LXIX - 


- Pietro Caetani, nipote del papa, rettore e capitano generale del Patrimonio, ottenuta la soddisfazione richiesta, stipula con Coronato da Corneto, sindaco e procuratore del Comune, come da istrumento di istituzione di Ildibrandino ed altro notaio, una transazione circa i contrasti sorti tra Corneto da una parte e la Chiesa e la Curia del capitano dall’altra, per colpe commessa dal Comune e apparse da alcune inquisizioni, vale a dire: dell’inquisizione mossegli da Ranaldo da Aquila e Aldonato da Adria, giudici e vicari del Patrimonio, in rappresentanza di Odorisio da Aversa rettore, per esportazione da Corneto, via mare e via terra, di biada e altra grascia, nei mesi di settembre, ottobre e novembre precedenti, di giorno e di notte, con trasgressione delle costituzioni del capitano; dall’inquisizione mossegli dal medesimo Pietro e da Gualtiero suo giudice perché alcuni Cornetani, insieme con coloro che assunsero il nome di priori, tumultuarono in Corneto, presero le armi, entrarono con la forza nel palazzo del Comune, fecero prigioniero il podestà Falcone con i suoi ufficiali, decapitarono uno di detti ufficiali sulla piazza del Comune, provocando rissa e lotta tra il popolo ed altri omicidi, soprattutto quello di Egidio di Nicola da Bevagna notaio del Comune; dell’inquisizione mossa da detto capitano e giudice perché il podestà, e il consiglio del Comune, contravvenendo alle costituzioni del capitano e a quelle di recente edite da Urbano IV, nominarono, nei mesi di settembre, ottobre e novembre scorsi, priori del popolo, guardiani e ufficiali i quali, svolgendo il loro ufficio di priorato, consolato e guardianato, preclusero la giurisdizione del rettore, la curia del quale mosse allora inquisizione contro Giovanni da Terni podestà, maestro Berizone, Matteo di Bonifacio, Pietro di Tommaso ed altri ufficiali ed abitanti di Corneto; infine dall’inquisizione mossa dalla Curia del capitano contro il Comune, colpevole di non aver preso gli uccisori di Pietro di Vitale pecoraio e perciò condannato al pagamento di 200 lire. Detto Pietro (di Tommaso, evidentemente - ndr) dichiara, inoltre, di abolire e non riconoscere il priorato, il consolato, il guardianato e l’autorità di quanti abbiano assunto tali cariche.


In Montefiascone, nel palazzo, alla presenza di Alatrino di Rimanno da Ferentino, Pietro di Rainaldo da Alatri, Rollando da Corneto e Fazio da Anagni, testi.


- Rogito di Giovanni del fu Giovanni di S. Giovanni di Guarcino, auct. imp. publ. not., ora notaio di detto capitano.


Copia autentica di Ranuccio del fu Rollando, alme Urb. pref. auct. not.


Di questo documento si conservano due copie in: Cod. Vat. 7144, ff. 23-24; Cod. Vat. 7931, ff. 133v - 134v. Reg. Wüstenfeld, p. 572, N. 55, erroneamente, da Marg. c. 68b.


Sulla sollevazione avvenuta in Corneto nel 1294, cf. Dasti, Memorie..... cit., p. 211.


E ancora il Dasti ne fa menzione in “Notizie storiche archeologiche di Tarquinia e Corneto”, p. 173:


“Vi furono in Corneto sollevazioni popolari contro il podestà Falcone (un nome, oggi, tragicamente emblematico... - nda) ed ufficiali suoi, e contro i Priori. Si sparse sangue: uno degli ufficiali del Podestà fu decapitato sulla Piazza Maggiore; il notaio del comune Egidio da Bevagna fu ucciso. Il popolo fece elezioni dei nuovi Priori, ed ufficiali per il governo della città, e per l’amministrazione della giustizia”.


Ora che sappiamo in quale contesto l’Egidio notaio chiuse i suoi giorni, altri interrogativi urgono alla nostra mente di scettici, smaliziati spettatori, ahinoi, degli inciuci odierni. Ovvio ma determinante: chi lo uccise? D’accordo, nel caos di una sommossa (fomentata da chi?) i colpevoli possono sfuggire all’identificazione. Ma fino a un certo punto. E quel padre, il Nicola Bevagna notaio.... Perché scagionò “il Comune e determinate persone di Corneto”? Determinate: cioè conosciute! Quindi il notaio sapeva! E allora, cosa lo spinse a tacere? Opportunismo? Minacce? Paura? Ricatto (perché ricattabile)?


Dei quattro testi, uno solo “da Corneto”. Gli altri provenivano da Ferentino, Alatri, Anagni: guarda caso, città provatamente curiali.


Lecito supporre che la rinuncia del notaio Nicola Bevagna a perseguire le persone sospettate dell’uccisione del figlio, sia stata “influenzata” dalla situazione politica dell’epoca. Presumibilmente, una qualche corrente del potere “persuase” il povero padre a chiudere tutti e due gli occhi, a celare il suo dolore non accampando alcuna pretesa di giustizia. Bocconi di fiele che l’attualità continua a buttare arrogantemente in tavola: proprio come sette secoli fa.


Il nome del notaio Egidio da Bevagna compare per l’ultima volta, poco prima del delitto, in un breve documento:


2223. 1294 settembre 7 ind. VII, Corneto



c LXIII


- Bartolo da Bevagna, giudice del comune di Corneto, prende possesso, a nome del Comune, di un palazzo e di un terzo pro indiviso della torre con propugnacolo annessa a detto palazzo, già venduto al Comune dal vicario Pietro de Manganella, situati nella contrada S. Nicolò di Corneto, confinante con un altro palazzo del Comune, con i beni dei figli del fu Bartozio, come da istrumento del notaio Egidio da Bevagna.


In Corneto, in detto palazzo, alla presenza di Aldibrandino notaio, Giovanni di Angelo di Amatore, Bocca del fu Ranuccio, Andriolo balivo, Ventura di Francesco, testi.


Rogito di Jacopo di Cristoforo di Corneto, An. Sed. auct. not.


Ma come se la passavano, all’epoca, un giudice e un podestà? Vediamo ad esempio i rispettivi guiderdoni, non privi di colore, dei due “attori” della nostra storia.


225. 1294 novembre 20 ind. VII, Corneto



c. LXIIIV


Bartolo di Matteo da Bevagna, giudice del comune di Corneto, dichiara a Berizo, priore dei rettori delle arti e delle società del Comune, stipulans tam pro se quam aliorum priorum deputatorum ad regimen Corneti, di aver ricevuto da lui e da altri ufficiali del Comune, una tunica di Cicculo suo figlio, mezzo panno giallo e rosso, due paia di panni di lino, uno suo e uno di detto Cicculo, un cappuccio pure di suo figlio, una coltre di tela e canapa, due panni d’incerata, un cappello nero con laccio di seta verde, un corsetto di ferro, un paio di guanti di ferro (perr preservarsi le Mani Pulite? - Ndr), un carniere, 25 lire di denari minuti e grossi d’argento, un libriccino dell’officio di S. Maria, un fodero di coltello con due coltelli, due tovaglioli piccoli, un paio di coturni di capretto, una tovaglia grande, due funi, un paio di calze di saia, e un paio di lino, un paio di pianelle, una lucerna di rame, due calamai, uno suo e uno di suo figlio, tutti i suoi libri legali e i suoi panni, cioè pelli guarnacche e tuniche, unum par ocrearum ad plicam e tutti gli oggetti, masserizie, suppellettili che egli possedeva nel palazzo del Comune da quando venne ad esercitare l’ufficio di giudice, per il quale il Comune gli liquida l’intero ammontare del salario stabilito.


In Corneto, nel Palazzo del Comune, alla presenza di Rollando giudice, Rollando di Ottone giudice, Gepzio di Egidio notaio, Pietro di Lituardo, Stefano di Marco, Accuncia di Farulfo, Nicola orefice, Nicola di Pietro Cecallasini et aliis testes.


Rogito di Jacopo del fu Cristoforo da Corneto, Ap. Sed. auct. not.


226. 1294 novembre 21 ind. VII, Corneto.


Falcone del fu Pietro di Enrico da Roma, podestà del comune di Corneto, riceve da Giovanni di Jacopo di Alda, camerario di detto Comune, alcuni suoi beni giunti nelle mani di detto Giovanni: un cavallo di pelo baio scuro con una sella, un altro cavallo di pelo rosso con un occhio cieco, una conlea di rame, uno scudo, un pulconettum di rame, un materasso, un pezzo di seta, un setaccio, due lenzuola, un paio di forbici, una benda di seta, una bandiera di zendado col suo stemma, due pancelli pro capite, una calza di lino, due coltri, due lenzuola, quattro corregge da cofano, un elmo, un paio di calze di lino, una coperta, una canna misuratoria, una coperta imbottita di piume, un paio di speroni, un’altra corte, una valigia, una coperta di cuoio per coprire bisacce, un cofano, uno spago, un’altra coltre imbottita di piume, una stuoia, un coltellaccio, un’altra canna misuratoria, un paio di mutande di lino, una bandiera con lo stemma di Pandolfo (Savelli), un altro materasso, tre piumini, una tunica di Romagnolo, un saccone, un paio di lenzuola, una coperta verde, una tovaglia, un cappello, un paio di pianelle, un cappuccio rosso, un tovagliolo, un paio di guanti di camoscio, una coperta doppia, una coltre rossa ed una bianca, un materasso legato, un’altra coltre, un tappeto, una coperta imbottita di piume, un altro materasso.


In Corneto, sulle scale del palazzo del Comune, alla presenza di Francesco di Rollando, Pietro di Salvo notaio, Jacopo di Cerinus, Crescio di Manno, Nicola orefice, Alberto di Bove, testi.


Rogito di Jacopo del fu Cristoforo da Corneto, Ap. Sed. auct. not.


Cf. Wüstenfeld, p. 568, al n. 47.


Niente male, sembrerebbe. “Salari” (guai se oggi si usasse questo termine al di fuori del mondo operaio!) più che soddisfacenti, ancorché ad ampio spettro, per quei tempi. Certo, i tessitori occulti sapevano come far tremare i polsi e battere forte il cuore, ai giusti. Chi manovrava chi?


Alle gesta encomiabili degli “homini da bene” facevano da contrappasso degenerazioni quali opportunismi, sopraffazioni, tumulti: sia in qualche frangia del potere legale sia nei viluppi dei poteri-ombra..... Ai quali faceva sicuramente buon gioco che le strade fossero mal custodite e, soprattutto, che la ricerca dei malfattori vagolasse nelle nebbie dell’incuria. Abbiamo visto - fra l’altro e ad esempio - come il Comune di Corneto esportasse abusivamente “via mare e via terra, grascia, biada ed altre vettovaglie”. Oggi si direbbe: contrabbando. Magari in odor di mafia.









(Anna Maria Giuntani)

VINCENZO DAGA


Scoperta dell’Allume


Alla Città di Corneto apparteneva il dominio della Tolfa Vecchia e le selve delle Lumiere. 
Giovanni di Castro scopritore dell’allume, era figlio del celebre giureconsulto, Paolo di Castro e di Piera Cerrini da Corneto
 si accrebbe intorno a lui una miniera di ricchissimo guadagno per far la guerra agli infedeli. Io dico delle sette montagne dell’allume di rocca discoperte quest’anno 1462 nella provincia di Civitavecchia da quel sovrano ingegno di (Giovanni di Castro) che, per siffatto beneficio utilissimo alla marina nostra sotto molti rispetti, merita bene gli si debbano alcune parole di lode dedicare. Paolo di Castro giureconsulto chiarissimo del suo tempo, al quale mentre dettava le leggi in Padova concorrevano come ad oracolo i giudici e i litiganti d’ogni paese, poiché lo stimavano uomo di solida dottrina e senza frode, lasciò morendo molta sostanza ai figliuoli già adulti, dei quali il primo seguì le orme paterne e divenne anche esso dottore insigne di leggi; ed il secondo chiamato Giovanni mostrò tale ingegno sin dalla prima età, che più d’ogni altro avrebbe eguagliato, e forse superato il padre se fosse stato fermo nel seguire l’istesso cammino; ma datosi agli studi delle cose naturali ed al viaggiare, dopo molti trascorrimenti passato in Germania divenne amico con Enea Silvio Piccolomini, e poi andò a mettere una casa di commercio in Costantinopoli, ove tigneva pannilani fabbricati in ITALIA con ricchissimo guadagno. Egli usava per mordente delle tinture l’allume orientale di che, essendo ingegnosissimo ed attento osservatore, studiò la natura, quando poi i turchi espugnarono Costantinopoli, Giovanni travolto insieme agli altri in un vortice di miserie perdette ogni suo avere; e contento di scampar la vita con la fuga, tornò, come ho già detto, alla sua patria, niun altro tesoro portando seco se non quello delle sue preziose cognizioni. Se non che, eletto poco dopo quello stesso Enea Silvio amico suo di Germania al papato, venne a Roma ed ottenne il carico di commissario della camera apostolica nella provincia del Patrimonio; intorno alla quale aggirandosi per l’ufficio suo, ed anche per genio per monti e selve cercando erbe, zolle e pietre, finalmente trovò l’allume.


Da Civitavecchia andando verso la deliziosa terra della Tolfa si vede continuamente elevarsi il terreno, e prima rigonfiarsi in poggi e colline che tutta intorno cingono la città, e poi sorgere le montagne della diramazione subappennina: quivi è rigogliosa vegetazione, opache selve di antiche quercie sul dorso dei monti, e tra le valli acque irrigue e pingui praterie. Per quei luoghi camminando Giovanni vede gran copia d’agrifoglio (ilex aquifolium), se ne maraviglia, considera l’arboscello, e ricorda che desso appunto alligna nell’Asia presso alle miniere: trova pietre biancastre, di aspetto minerale, morde, sente il salso, calcina, macera, passa la rannata nel cassone, e ne cava l’allume bianchissimo e cristallizzato. Così dunque venuto in palagio al Papa, presenta una sua scrittura in questa sentenza: (Oggi beatissimo Padre, io vi do la vittoria dei turchi, oggi per opera mia voi spogliate i nemici, e arricchite il vostro tesoro. I turchi hanno sino ad ora cavato annualmente dalla cristianità sopra trecento mila fiorini d’oro per darle in cambio l’allume che è necessario alla tintura delle lane, e che tra noi non se ne trova se non poco nell’isola d’Ischia e nell’antro di Vulcano tra le Eolie, miniere ambedue già sfruttate dai romani. Ora io ho discoperto nello stato vostro sette montagne tanto ripiene di questa preziosa sostanza che possono bastare a tignere sette mondi. Se voi volete chiamare gli artefici, e aprir la miniera venderete l’allume a tutta l’Europa, e toglierete ai nemici l’ingordo guadagno, che per voi sarà più che doppio beneficio. Voi avete da presso tutto quel che occorre, le legne per la fornace, l’acqua per la macerazione, ed il porto di Civitavecchia per ismaltire i prodotti. La pecunia, nervo di guerra, sgorgherà fuori dalle vostre miniere, e farà rigurgitar altrettanto l’erario vostro, quanto più quello del nemico dovrà restarne smunto). Le proposizioni di GIOVANNI sembrarono deliri, e alcuni già lo sbeffavano come astrologo che accennasse fortuna per congiungimento di pianeti: ma colui saldo nella certezza del suo convincimento non si avviliva per ripulsa, anzi ripeteva e faceva ripetere istantemente che si venisse alla prova ed ai fatti. Laonde togliendo per sua costanza ogni suspicione di frode, e chiamati da Genova alcuni che avevano lavorato di allume in Asia, si trovò esser vero quello che aveva Giovanni asserito, anzi molto più che detto non avesse, perché l’allume romano risultò per la qualità ed abbondanza superiore all’orientale: talché nel primo anno la camera n’ebbe di puro guadagno novantacinque mila fiorini d’oro, e fu poi per giuramento di tutti i cardinali in conclave decretato, che le rendite della stessa miniera si dovessero da quinci innanzi intieramente spendere per la difesa della cristianità e per la continuazione della guerra
.


“Giovanni di Castro stipulò i contratti tra la camera specificando la parte spettante ai Cornetani. Con il consenso dei cittadini di Corneto al quale apparteneva la Tolfa Vecchia e di Ludovico Pietro, signore di questa terra ne fece l’esperienza e felicemente ebbe il fine desiderato”


Notizie riguardanti il Monastero dei Benedettini di S. Maria di Mignone e S. Savino e le lusinghe del Vescovo Bentivoglio dalla Camera Apostolica


Esiste nella (Margarita Cornetana) un documento al foglio 196 il quale ci dà notizie sulla sorte che toccò non solo alla tenuta di S. Maria di Mignone ma al Castello di Cencelli in territorio cornetano e alla tenuta di S. Savino, confinante con l’antica Tarquinia. Il documento in parola è del 13 febbraio 1451 ed è un decreto del papa Niccolò V il quale, dopo aver reintegrato il Vescovo Bartolomeo nella sua sede di Corneto e Montefiascone, al momento della sua istituzione e della tenuta di S. Maria di Mignone e S. Savino, concesse alla Mensa Vescovile al momento della creazione della diocesi di Corneto e della sua unione con Montefiascone avvenuta nel 1435. Cosicché aggiunge “(Se per la nequizia dei tempi fino al giorno d’oggi, senza il tuo permesso e a tua insaputa, furono cambiate delle tenute in altro fine con tuo pregiudizio, vogliamo che sii reintegrato in tutti i diritti, ed anche sui pascoli, rendite ed entrate e sopra di qualsiasi provento, con facoltà di usarle a tuo vantaggio, affittarle e condurre per tuo conto animali, come era concesso nelle lettere dei nostri predecessori Urbano ed Eugenio, e con la nostra potestà Apostolica, le restituiamo e reintegriamo a quella diocesi come era al principio”. Tutto quindi era della Mensa Vescovile unita di Corneto e Montefiascone. Senonché il 6 febbraio 1582, Gregorio XIII con lusinghe verso il Vescovo di Corneto Gerolamo Bentivoglio, aveva sollecitato e cambiato gli ufficiali della Camera Apostolica, i quali, per facilitare il lavoro degli appaltatori delle miniere di allume, che tanto provento dettero alla stessa Camera, vollero che la tenuta Cencelli, quella di S. Maria di Mignone e S. Savino passassero alla Camera Apostolica, spogliando così la Mensa Vescovile unita di Corneto e Montefiascone che in compenso riceveva scudi 5000 annui. Poi in processo di tempo la Camera Apostolica avrà affittato o venduto a principi romani e allo stesso Ghigi, che era il principale appaltatore dell’allume tra i monti della Tolfa, le già dette tenute, ad eccezione di S. Savino che passò all’Ospedale di S. Spirito di Roma. Altre notizie saranno giacenti negli archivi vaticani della Camera Apostolica e libri catastali antichi, che dormono nel nostro archivio comunale
.

Girolamo Bentivoglio - Vescovo


Nacque a Gubbio nel  1521 e fu avviato alla carriera ecclesiastica. Nel 1580 divenne vescovo della Diocesi di CORNETO e MONTEFIASCONE. Profondo studioso “unì alla santità dei costumi la pietà per il prossimo”. Tenne la Diocesi per 21 anni e morì il 12 aprile 1601 a MONTEFIASCONE. Il Bentivoglio viene ricordato per la sua dabbenaggine, in occasione della cessione delle Lumiere. La selva delle Lumiere, dalla quale veniva estratta una grande quantità di allume, faceva parte dei beni spettanti alla mensa vescovile, ed opportunamente affittata, se ne ricavava una rendita annua di 5240 scudi d’oro. La camera Apostolica mise gli occhi su questo enorme cespite e il vescovo Bentivoglio venne convocato a Roma, dove gli fu fatta balenare l’eventuale sua elezione a cardinale, in cambio della rinuncia dei suoi benefici. Il Bentivoglio, splendidamente alloggiato e lusingato, cedette alla camera il “beneficio” delle miniere per un compenso, una tantum, di 2000 scudi. Firmata la cessione, il vescovo venne brutalmente messo alla porta e a nulla più valsero le sue proteste
.


Un altro storico, il Cappelletti scrisse: “Il Bentivoglio s’interessò presso il pontefice Clemente VIII acciocché dalla Camera Apostolica venissero disposti a favore della Cattedrale duecento scudi annui di cui parla l’iscrizione. Ma non gratuitamente poté conseguire quest’atto di pontificia condiscendenza. Lo consegnò in contraccambio di avere ceduto all’erario i monti della Tolfa che appartenevano al vescovado e che s’erano già conosciute pregni di ricche miniere di allume: sicché il compenso fu meschinissimo a paragone del capitale. Al che alludendo, il vescovo Mauri soleva lepidamente chiamare il Bentivoglio con il nome di Maltivoglio”6).
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IMMAGINI DI TARQUINIA NELLA FILATELIA


Tarquinia, l’etrusca Tarchuna  o Tarchna sorgeva, come quasi tutte le città etrusche, su un ampio pianoro ancor oggi denominato “LA CIVITA” incombente sulla vallata del fiume Marta e distante circa 6 Km. dal mare.


La sua posizione si presentava favorevole sia dal punto di vista strategico che commerciale; strettamente collegata con i centri dell’interno per mezzo di una fitta rete stradale, essa crebbe rapidamente assurgendo in breve tempo a grande centro politico, religioso ed economico (fig.1).


La fondazione di Tarquinia è attribuita a Tarconte, fratello o figlio di Tirreno, eroe del popolo etrusco e le sue origini risalgono al IX - VIII secolo a.C.; nel territorio circostante tracce di culture più antiche propongono datazioni che si spingono oltre l’età del bronzo. E’ certo comunque che, come centro abitato, Tarquinia inizia la sua crescita agli albori del VII secolo a.C., quando il vecchio villaggio viene a trovarsi al centro di un ambiente determinante per i futuri sviluppi commerciali e politici dell’intero territorio.


Il rapido crescere di questo centro trova inoltre conforto nei suoi rapporti con Roma, alla quale diede la dinastia dei Tarquini che, pur da dominatori, impressero vigoroso impulso all’affermarsi di quella nascente città ed influirono nella lotta per la supremazia degli etruschi non solo su Roma, ma anche sui famosi centri del LATIUS VETUS.


Alla fine del VI secolo a.C. la grave crisi economia che colpisce tutta l’Etruria non risparmia Tarquinia, la quale viene a trovarsi in immediato contatto con Roma e da quel momento inizia l’inesorabile declino della città, al quale in buona parte concorrono le controversie interne e contrasti con le città etrusche vicinorie.


Il 90 a.C. segna il definitivo inserimento della città nello stato romano, Tarquinia viene creata municipio riacquista prestigio sino a raggiungere sotto gli Antonini momenti di particolare splendore.


Sede Vescovile già nel IV secolo, decadde rapidamente durante le invasioni barbariche, fra le quali particolarmente disastroso fù il passaggio ed il conseguente saccheggio dei Visigoti di Alarico.


LA CITTÀ’ ANTICA


Della città antica, che sorgeva sul colle detto ancor oggi “La Civita” sono noti alcuni monumentali avanzi fra i quali un grandioso basamento di un tempio chiamato “Ara della Regina”.


Scavi approfonditi per acquisire elementi concreti sull’originario aspetto della città furono condotti negli anni che vanno dal 1934 al 1938, riportando alle luce diversi edifici, mura e porte pertinenti per lo più all’ultima fase etrusca, quella cioé del IV - III secolo a.C.


In scavi più recenti sono stati rinvenuti chiare testimonianze di fasi precedenti e resti di cultura villanoviana.


Tracce di mura si conservano un po' lungo tutto il perimetro della Civita. Queste risultano composte di blocchi calcarei squadrati disposti alternativamente di testa e di fianco, ed hanno la parte verso l’interno quasi a bugnato. Gli avanzi più notevoli si conservano sul lato settentrionale e possono essere datati attorno al IV secolo a.C.


Particolarmente interessante è il grandioso basamento (m. 77x35) rettangolare a blocchi calcarei squadrati; si tratta della “ARA DELLA REGINA”, probabilmente un tempio del quale non è ancora riconoscibile la pianta. Interessante è la disposizione della scalinata di accesso, dove fù rinvenuto, nel 1938, il grande gruppo fittile policromo raffigurante due Cavalli Alati (fig.2) attaccati al timone di una biga, probabilmente parte della decorazione frontale del tempio.

LA CITTÀ’ MEDIOEVALE

 
La città antica andò progressivamente spegnendosi sinché, nel VI secolo a.C., l’abitato fù trasferito in un vicino villaggio, dalla superficie più ristretta e facilmente difendibile per i ripidi ciglioni che in gran parte la delimitano. Cambiò anche il nome assumendo quello di CORNETO (fig. 3) e divenne nel Medio Evo fiorentissimo centro agricolo e commerciale.


Secondo alcuni storici locali il nome di Corneto deriverebbe dalla grande quantità di cornioli che fiorivano sul colle e che vennero assunti come simbolo della città sull’antico stemma municipale che porta infatti sulla croce bianca in campo rosso un ramoscello di corniolo (fig. 4).


Numerosissime le vicende in cui la città venne spesso coinvolta nelle lotte fra la Santa Sede e l’Impero e nelle successive fasi storiche. Nel 1872 la città cambiò il suo nome in CORNETO TARQUINIA, nel 1922 riacquistò definitivamente il suo antico nome di TARQUINIA (fig. 5).

LE NECROPOLI

Le necropoli si estendevano sui colli che circondano l’area della antica città. Nella fase più antica, numerose sono le necropoli villanoviane (tombe a cremazione con i caratteristici vasi biconici) collocate sulle pendici più basse o sulla cresta del vasto pianoro dei Monterozzi, o lungo i lati delle vie di accesso.


Verso la fine dell’VIII secolo ed inizio del VII secolo a.C. il fenomeno delle tombe villanoviane tende ad esaurirsi ed a lasciar posto ad un nuovo orizzonte denominato orientalizzante.


Ma la grande fioritura delle necropoli tarquiniensi ha inizio verso la fine della prima metà del VI secolo, con tombe a camera e tumuli di proporzioni minori de quelle della fase precedente, ma indubbiamente più numerosi ed evoluti per quanto riguarda l’architettura, i corredi e la decorazione pittorica che rapidamente si afferma.


Queste tombe dipinte sono in particolar modo ai Monterozzi, ove la consistenza del calcare consentiva maggiori possibilità architettoniche e decorative (fig.6).


Lo stile di queste pitture denuncia la presenza, fra i decoratori, di pittori stranieri, soprattutto artisti greco-orientali provenienti dall’Asia Minore. Il rinvenimento a Gravisca di campioni di minerali impiegati con materie coloranti nelle tombe conferma il ruolo che questi artisti, approdati allo scalo tarquiniense, hanno avuto nell’elaborazione degli schemi decorativi dei sepolcri dipinti.

LA VISITA ALLA NECROPOLI

I settori della necropoli attualmente aperti sono quelli del Calvario e Scataglini. Per garantire la conservazione degli ipogei dipinti, la Soprintendenza è costretta a limitare la visita ad un numero ristretto di tombe, alternandole nel tempo; l’orientamento è quello di conciliare le esigenze di conservazione con quelle di fruizione, apparentemente in antitesi tra loro, ha indotto inoltre alla sperimentazione di sistemi di protezione delle camere funerarie che ne consentano nel contempo l’apertura al pubblico; si stà provvedendo a questo scopo all’istallazione di barriere trasparenti all’ingresso delle camere funerarie, al cui interno una serie di sonde permette la registrazione continua dei parametri ambientali. Tali barriere, isolando la camera dipinta, impediscono che al suo interno si verifichino quegli sbalzi di temperatura ed umidità dovuti alla presenza dei visitatori che sono tra i maggiori fattori di degrado alla pellicola pittorica. Si ritiene opportuno descrivere qui di seguito alcuni ipogei:

Tomba dei Demoni Azzurri 

Lo scavo della tomba, una vasta camera con tetto a doppio spiovente individuata nel 1985, deve ancora essere completato con lo svuotamento del luogo e profondo corridoio di accesso che attraversa la strada provinciale.

Sulla parete destra una scena ambientata nell’Aldilà: la introduce da sinistra la suggestiva immagine di Caronte che traghetta le anime sulle acque azzurre dell’Acheronte. Appena approdati sulle sponde dell’Ade, due defunti sono accolti da tre personaggi: una donna preceduta da un demone dalle carni azzurre e seguita da un demone alato dall’incarnato bruno. Chiudono la scena, sulla destra, due figure: un demone blu dal volto grottesco e con serpenti avvolti alle braccia (fig. 7) ed un essere mostruoso alato di colore nerastro, che si avventa con le braccia protese e le mani fornite di artigli verso i nuovi arrivati.

Tomba dei Leopardi

Rinvenuta nel 1875, consiste in una camera con soffitto a doppio spiovente, decorato a scacchiera con trave centrale.

Sul frontone della parete di fondo, i due leopardi che danno il nome al sepolcro. Sulla parete sinistra quattro servitori, preceduti da musici (fig. 8) e recanti vasellame per bevande, si dirigono verso i commensali.

Tomba dell’Orco

Straordinario sepolcro di età ellenistica rinvenuto nel 1868 costituito da due sepolcri distinti (Orco I ed Orco II) collegati da un vano di passaggio (Orco III).

Orco I: Camera quadrata con tetto a doppio spiovente e travi in rilievo; scarse sono le tracce della decorazione dipinta. Nella parete di destra scena di banchetto con adagiati su una kline ARNTH VELCHA e sua moglie VELIA dal bellissimo profilo (fig. 9).

Orco II: Ampia camera quadrangolare con pilastro centrale e tetto a spioventi con intelaiatura di travi in rilievo. Sulla parete di destra Teseo, seduto su una roccia, è custodito da TUCHULCHA, il demone della morte (fig. 10).

Tomba dei Tori

Rinvenuta nel 1892, si distingue per la complessità dell’impianto: attraverso un corridoio a gradini si accede ad un’ampia camera sul cui fondo si aprono due celle secondarie. Tutte le stanze hanno soffitto a doppio spiovente e banchine lungo le pareti.

Mentre la decorazione delle camere minori è limitata a fasce colorate lungo le pareti, complessa ed articolata è la decorazione dell’ambiente principale ove sono dipinti animali vari e scene di gruppi erotici. Nella parte inferiore della parete di fondo, tra le due porte di accesso alle camere minori, è dipinta la scena principale riferita ad un episodio della guerra di Troia: l’agguato di Achille a Troilo, il giovane figlio di Priamo (fig. 11).

Tomba del Triclinio

Scoperta nel 1830, dipinti staccati nel 1949.

La camera rettangolare, ha un soffitto con spioventi decorati a scacchiera e columen con tralci di edera.
Sulla parete di fondo sono raffigurati cavalieri; coppie in banchetto semidistese su tre klinai, ed animali domestici.

Sulle pareti laterali danzatori e musici che allietano il banchetto (fig.12). I dipinti sono databili al primo quarto del V secolo a.C.

Tomba degli Auguri

Scoperta nel 1878, è una piccola camera rettangolare con soffitto a doppio spiovente. Al centro della parete di fondo, sotto il frontone decorato con un leone ed una pantera che aggrediscono uno stambecco è dipinta una porta (la porta dell’Ade) fiancheggiata da due personaggi atteggiati in gesto di saluto e di cordoglio, interpretati come Auguri ed a cui si deve il nome della tomba. Le altre pareti mostrano giochi funebri e due possenti lottatori (fig. 13) ai cui piedi sono impilati tre grossi bacino metallici, premio per il vincitore. Questo ipogeo, databile al 530-520 a.C., è stato dipinto da un artista greco-orientale.

IL MUSEO ARCHEOLOGICO NAZIONALE


Il Museo ha sede nello splendido palazzo Vitelleschi (fig. 14), costruito tra il 1436 ed il 1439, per volontà del Cardinale Giovanni Vitelleschi.

Inaugurato nel 1924 con la fusione di due storiche collezioni, la raccolta comunale e la collezione dei Conti Bruschi-Falgari, il Museo è andato arricchendosi con materiali provenienti da scavi condotti nell’area dell’antica città etrusca e nel resto del territorio tarquiniense.

Tra i molti reperti che vi sono conservati il gruppo fittile dei Cavalli Alati (fig.15) provenienti dal frontone dell’Ara della Regina, ove facevano parte della decorazione del columen.

Il delizioso carello brucia profumi della prima metà dell’ottavo secolo a.C. il cui corpo a forma di cervo ha per coperchio, più piccolo, un altro cervo (fig.16); uno dei più cospicui capolavori della ceramica attica etrusca: il RYTHON a forma di testa femminile del ceramista Charinos, 500 a.C. (fig. 17) e numerosi monili femminili tra i quali una splendida fibula del IX secolo a.C. (fig. 18).
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ATTIVITA’DELL’ANNO 1997
Come è stato evidenziato nella relazione dell’anno 1996, nonostante difficoltà di vario ordine emerse all’avvio della nuova gestione (l’agitato inizio della vita del Consiglio Direttivo, una certa carenza di contributi pubblici), la Società ha posto in essere un complesso di attività finalizzate, coerentemente alle norme statutarie, ad una capillare diffusione della cultura.


Nel 1997, il quadro, già delineato nel decorso anno, si è ulteriormente precisato articolandosi in una serie di proposte e di iniziative, che hanno avuto come momenti caratterizzanti il recupero della memoria storica, in primo luogo, attraverso lo strumento del convegno; l’analisi e la ricerca su specifiche forme espressive attinenti all’ arte e alla musica; il raccordo e la collaborazione con organismi operanti sul territorio sia pubblici che privati; incontri con personalità della cultura e dell’arte al fine di acquisire testimonianze di prima mano sull’attuale situazione culturale, iniziative  rivolte in particolare ai giovani attraverso i concorsi attinenti la realtà territoriale di Tarquinia. Non ha mancato l’Associazione di seguire le problematiche relative alla tutela e conservazione di insigni monumenti cittadini.


Premesso quanto sopra, si procede ad una sommaria illustrazione delle manifestazioni che si è ritenuto di raggruppare per argomenti al fine di coglierne il filo conduttore


Momento centrale nell’attività della Società è stato il Convegno svoltosi nei giorni 4-5 Ottobre intitolato: I Pellegrini nella Tuscia Medioevale: vie, luoghi e merci che ha visto la partecipazione di numerosi studiosi sia italiani che stranieri quali Miglio, Ricci, D’Orazi, Tiziani, Palmucci, Law, Cicchetti, Lanconelli, Palermo, Cortonesi, Luzi, Chiovelli, Stopani, Pani Ermini, De Minicis, Del Lungo. Gli interventi, tutti di alto livello, sono stati incentrati sulla collocazione di Corneto (Tarquinia) negli itinerari dei pellegrinaggi medioevali. Più ampiamente è stato illustrato il percorso della via Francigena, una delle arterie più importanti seguita dai pellegrini  che si recavano a Roma. Corredava il convegno una mostra allestita con materiale fotografico e grafico prodotto oltre che dalla S.T.A.S. dall’Amministrazione Provinciale di Viterbo Assessorato alla Cultura e dall’Università di Roma ed elaborato da un gruppo di giovani studiosi sotto la guida di Giovanna Velluti che ha curato l’organizzazione della manifestazione. 
  
Il riscontro di pubblico e l’interesse suscitato dai vari interventi, inducono questo Sodalizio a rendere permanenti questi convegni con scadenze annuali, al fine di approfondire aspetti poco noti nella storia secolare della città, sia economici che storici, in senso stretto, con strumenti nuovi filologicamente aggiornati .



Nel mese di marzo, in occasione della Festa della Donna, è stata organizzata una manifestazione intitolata Poesia al femminile - La donna e la poesia oggi. 
L’intento è stato quello di coinvolgere in prima persona autrici la cui voce non si sarebbe manifestata senza l’offerta di uno spazio espressivo. L’iniziativa ha avuto un inatteso successo sia per partecipazione che per qualità dei lavori presentati, sicché è intendimento di questa Società curare la pubblicazione della raccolta delle composizioni e ripetere la manifestazione anche nei prossimi anni.


Sempre nel settore della poesia, come esponente e depositaria dei notevoli fondi del “Centro Studi Cardarelliano”, la Società ha contribuito alla presentazione, avvenuta il 24 maggio nella Sala consiliare del Comune, della traduzione in lingua tedesca delle poesie di Vincenzo Cardarelli fatta dal prof. Christian Werber.


L’incontro con il maestro Nino Caruso, uno dei più grandi ceramisti contemporanei, è stato un avvenimento di eccezionale portata poiché, con la presenza di un importante protagonista dell’arte contemporanea, di livello internazionale, si è perseguita quell’opera di sensibilizzazione su eventi culturali della nostra epoca che è nei programmi di questa Associazione. L’artista, con il supporto di materiali visivi, ha illustrato il suo percorso artistico ad un numeroso pubblico interessato e partecipe.


Una manifestazione significativa è avvenuta l’ 8 maggio un incontro pubblico per onorare la memoria dell’artista Romano Santucci che, come è ben noto, ha vissuto ed operato per molti anni a Tarquinia dove ora sono conservate le sue opere. Il critico d’arte Luciano Marziano ne ha tracciato il profilo evidenziandone lo spessore artistico apprezzato per lo spirito innovativo da un pubblico avvertito a livello nazionale, in particolare a Milano, dove l’artista si è spento nel 1993, nel pieno dell’attività creativa.  L’incontro ha preceduto l’omaggio, che nel mese di giugno, il Comune ha dedicato all’artista con una mostra antologica allestita in Palazzo Bruschi.


L’attività espositiva  è stata improntata alla ricerca dei nuovi media attraverso i quali oggi si trasmette il fenomeno artistico. Uno di questi mezzi è sicuramente la fotografia sia per il contenuto documentario ad esso connesso sia per il grado di valore estetico oggi universalmente riconosciuto.


Attenendoci a questi parametri il 7 giugno è stata inaugurata la mostra intitolata Arte in posa costituita da 42 fotoritratti realizzati dal maestro fotografo Alfredo Libero Ferretti tra il 1954 e il 1957 e aventi come soggetto, artisti che in quegli anni vivevano a Roma, quali, per citarne alcuni, De Chirico, Greco, Levi, Burri, Guttuso, Gentilini, Vespignani, Turcato ecc.  Quasi tutti i fotografati hanno raggiunto alta fama sicché la mostra, oltre all’intrinseco contenuto estetico, si è presentata come uno spaccato della storia dell’arte italiana contemporanea. Il catalogo, edito per l’occasione, e contenente la riproduzione delle foto esposte, è stato e continua ad essere richiesto da molti appassionati da più parti d’Italia e anche dall’estero. L’esposizione ha avuto ampia risonanza sulla stampa specialistica come il “Giornale dell’Arte”, “Folium”ecc.”


Anche quest’anno la Società ha partecipato mettendo a disposizione i propri locali espositivi alla 2ª edizione della rassegna di arti visive Torri di Avvistamento.Si tratta di una rassegna a carattere nazionale che, promossa dall’organizzazione Arte in Comune, vede la partecipazione delle personalità consolidate ed emergenti della scena artistica italiana.


Sempre nel campo espositivo l’8 novembre è stata allestita una mostra fotografica intitolata La fatica dell’uomo costituita da opere di Paolo Sabatello e avente come soggetto l’attività artigianale concernente il lavoro relativo a l’acciaio, l’alluminio, l’ottone, la calce, la ceramica, il ferro, il legno, il marmo, il pane, il rame, la tipografia. La mostra è stata significativa per l’attesa che sempre più si manifesta verso l’attività artigianale che, ormai è acquisito,  presenta possibilità di sviluppo in futuro. Anche questa mostra è stata segnalata dall’importante giornale economico “Il Sole 24 ore”.


E’ opportuno sottolineare che le esposizioni sono state allestite nella Sala Sacchetti della S.T.A.S. all’uopo attrezzata con un’ariosa pannellatura bianca e un sistema di illuminazione che ha consentito di ricavare uno spazio espositivo suggestivo e di grande impatto visivo.


Non ha mancato questo Sodalizio di contribuire alla valorizzazione di artisti Tarquiniesi. Il 4 ottobre, in collaborazione con l’Associazione Artistica Culturale “La Lestra”, è stata allestita una mostra del maestro Lorenzo Balduini incentrata su una serie di fresche e suggestive vedute di Tarquinia e sulla reinterpretazione di immagini sacre al centro delle quali  risaltava quella del nostro Cristo Risorto.



Intense e varie le manifestazioni concertistiche articolate a più livelli, dalla musica classica a quella di ricerca, alle esecuzioni effettuate sia come momento conoscitivo sia in occasione di eventi particolari caratterizzati, a volte, da fini solidaristici come le manifestazioni organizzate dalla Croce Rossa o le ricorrenze religiose.


In tutti i casi, apprezzabile è stata la partecipazione di giovani residenti a Tarquinia. Il giovane compositore e pianista Alberto Jacopucci, come in passato si è impegnato nell’opera di divulgazione eseguendo il 29 marzo un concerto dedicato alla Musica del Rinascimento inglese. Lo stesso il 31 dicembre ha proposto un concerto di Musica contemporanea  eseguendo pezzi di Boulez, Ligeti, Stockhausen, e Jacopucci stesso.


Il 25 maggio ha avuto luogo un concerto a favore della Croce Rossa Italiana a cura dell’Associazione Musica e Tradizione presentata da Teresa Rocchino con la partecipazione del soprano Bruna Tredicine e della pianista Maria Letizia Liali. Sono stati eseguiti brani tratti da De Falla, Donizetti, Falconieri, Mozart, Puccini, Rossini, Verdi, Obradors. Il 7 agosto nell’ambito delle manifestazioni “I Giovedì dell’Arte” il pianista Daniele Di Pomponio ha tenuto un concerto dedicato a musiche di Chopin.


Il medesimo Di Pomponio, il 21 Dicembre, ha eseguito un concerto in duo con il violinista Enrico De Palma.


Ed infine, il 28 Dicembre, il Coro “Giuseppe Verdi” di Tarquinia diretto da mons. Vito Mandolini ha eseguito il tradizionale Concerto di Fine Anno. Sono state eseguite musiche sia popolari che di autori che si rifanno alla tradizione.Un pubblico numeroso ha assistito al concerto nella suggestiva Basilica di S. Maria in Castello ed ha manifestato grande apprezzamento per una manifestazione che alla pietàs religiosa accompagnava una proposta filologicamente corretta delle composizioni.


La prima richiamata collaborazione con “ La Lestra” si inserisce nel progetto perseguito dalla S.T.A.S. di istituire rapporti continui e permanenti con gli organismi locali per costruire situazioni favorevoli all’ arricchimento culturale.


In questo quadro si inserisce la partecipazione della S.T.A.S, il giorno 25 ottobre alla presentazione della stampa anastatica del raro documento dello Statuto degli Ortolani edito dal Comune di Tarquinia e dal Consorzio di Bonifica, con una relazione della vice-presidente del Sodalizio Prof.ssa Lilia Grazia Tiberi sulla figura di Francesco Guerri, primo commentatore dell’opera. La S.T.A.S. ha posto a disposizione codici e documenti provenienti dal proprio archivio quale contributo alla mostra documentaria allestita per l’occasione nella Sala dipinta del Comune.


Altre occasioni che hanno visto il coinvolgimento della componente scolastica di Tarquinia sono stati due concorsi destinati ai giovani studenti. Con il primo intitolato Tarquinia tra storia e ambiente e suddiviso nelle due sezioni Ricerca storico monumentale della città di Tarquinia. La flora e la fauna nel territorio di Tarquinia,. 
Si è voluta dare rilevanza alla fotografia in coerenza con la già sottolineata convinzione che trattasi di un efficace mezzo espressivo.Vi hanno partecipato 75 giovani con opere di buon livello molto apprezzate dal pubblico in occasione nella mostra che si è tenuta dal 22 al 29 giugno.


Successivamente, dal 21 al 28, ha avuto luogo la mostra di opere relative al Concorso di arti visive sul tema Gli angoli caratteristici di Tarquinia medioevale degli alunni della Scuola Elementare “Corrado e Mario Nardi” e degli studenti del Liceo Psico-Pedagogico “S. Benedetto”. Il concorso è stato organizzato dalla S.T.A.S. in collaborazione con l’Associazione Culturale “La Lestra”.


Nello spirito di partecipazione ad un circuito di manifestazioni che si configurano come attestazione della tradizione cittadina, in coincidenza con le festività natalizie e di fine d’anno, nella Sala del Museo della Ceramica della Società è stato allestito un Presepio realizzato in ferro battuto dall’artista Domenico Narduzzi. L’opera, che ricreava una  scena agro pastorale caratteristica del nostro territorio, era inserita nell’itinerario presepistico che ogni anno viene organizzato dalla locale sezione degli “Amici del Presepio”.


Sono state ancora curate le visite guidate, delle quali si cita quella effettuata l’11 dicembre all’importante mostra romana di Henry Matisse.


La biblioteca della Società si è arricchita di oltre 122 volumi e titoli di periodici donati o dai Soci o da Associazioni Culturali Regionali e Nazionali nonché acquistati dalla Società.



Con piacere si deve rilevare che una buona percentuale dei nuovi iscritti al Sodalizio è formata da giovani, segno questo che le iniziative portate avanti con tanta costanza ed impegno dalla S.T.A.S. riescono a coinvolgere questa parte della popolazione così importante per la futura vita della Società e della città stessa di Tarquinia.










   Il Presidente










Romano Andreaus
LIBRI RICEVUTI DALLA SOCIETA’ TARQUINIENSE D’ARTE E STORIA NELL’ANNO 1997

<<I miracoli dell’abate>> di Adorisio Antonio Maria – Vecchiarelli editore – 1993 – Roma..

<<Il mestiere del bottaio>> di Amici Liviana – Arti Grafiche Gaspodini – 1989 – Roma.

<<Ceroli>> a cura dell’Amministrazione Provinciale di Viterbo – Studio L.P. Arte Moderna.

<<I fiori spontanei di Firenze>> di Anzillotti Alessandro – Edizioni comune aperto – 1994 – Firenze.

<<Atti e memorie>> - Accademia Clementina – n. 35-36 – (AA.VV.) – 1996 – Bologna.

<<Bibliografia italiana di studi sull’Umanesimo e il Rinascimento>> (AA.VV.) – 1996 – Firenze.

<<I Barzini a Orvieto>> - (AA.VV.) – 1987 – Grotte di Castro (Viterbo).

<<Giordano Bruno>> a cura di Michele Ciliberto – Nicholas Mann – Leo S. Olschki editore – 1994 – Firenze.

<<Tradizioni antiche e nuove in terra di Siena>> - (AA.VV.) – Siena s.d.

<<Guida agli alberi di Firenze>> - (AA.VV.) – 1986 – Firenze.

<<Radicofani>> - (AA.VV.) Stampa A.G. Viti – Sinalunga – s.d.

<<Scritti giovanili di Vincenzo Cardarelli>> - (AA.VV.) – Archivio G. Prezzolini – Lugano.

<<Accademia di Belle Arti>> - <<Lorenzo da Viterbo>> - (AA.VV.) – 1978 – Ar.Ti – Verona – Roma.

<<Cultura umanistica a Viterbo>> - (AA.VV.) – 1991 – Viterbo.

<<Marsilio Ficino and his work after five hundred years Paul Oskar Kristeller>> (AA.VV.) – Leo S. Olschki editore – 1987 – Firenze.

<<Dialogo della mutatione di Firenze>> - (AA.VV.) – Leo S. Olschki editore – 1987 – Firenze.

<<Bibliografia italiana di studi sul Rinascimento>>- (AA.VV.) – 1989 – Leo S. Olschki editore – Firenze

<<Les fetes florentines au temps de Lorenzo il Magnifico>> - (AA.VV.) – Leo S. Olschki editore – 1987 – Firenze.

<<Hay ha’ollamin>> (l’immortale) (AA.VV.) – Leo S. Olschki editore – Yohannah Alemanno – 1987 – Firenze.

<<La Biblioteca dell’Istituto Catalogo dei micro films Gian Marco>> - (AA.VV.) Leo S. Olschki editore – 1987 – Firenze.

<<Alleanza matrimoniale e patriziato nella Firenze del ‘400 – Studio sulla famiglia Strozzi Lorenzo Fabbri>> - (AA.VV.) – 1987 – Leo S. Olschki editore – Firenze.

<<Ricordi – Bartolomeo Cerretani>> - Giuliana Berti editore – (AA.VV.) – Leo S. Olschki editore – 1987 – Firenze.

<<Benet Garret detto il cariteo profilo di un poeta Giovanni Parenti>> - (AA.VV.) – Leo S. Olschki editore – 1987 – Firenze.

<<Atti del Convegno Regionale sul terrorismo a Roma e nel Lazio>> - (AA.VV.) – 1982 – Tipografia f.lli Merno – Roma.

<<El Greco (1961) - <<Tintoretto>> (1961) - <<Bruegel>> (1960) - <<Tiziano>> (1960) - <<Botticelli>> (1961) - <<Utrillo>> (1959) - <<Goya>> (1959) - <<Rembrandt>> (1960) – (AA.VV.) – Edizioni dell’illustrazione Italiana – Garzanti.

<<Mantegna>> (1963) - <<Goya>> (1963) - <<Serpotta>> (1963) – (AA.VV.) – Fratelli Fabbri Editori.

<<Faenza>> - Bollettino del Museo Internazionale delle Ceramiche in Faenza – (AA.VV.) – 1997 – Litografie Artistiche Faentine.

<<Il consulente medico per la famiglia>> - (AA.VV.) – 1986 – Verona.

<<Piccole biografie di tre artisti cornetani dimenticati: Egidio Querciola – Filippo Grispini – Alessandro Calandrini>> di Balduini Lorenzo – Graf – 1997 – Tarquinia (Viterbo).

<<Catalogo della corrispondenza di Paolo Ruffini>> di Barbieri Francesco – Cattelani Degani Franca – Edizioni ETS – 1977 – Pisa.

<<Angelo Poliziano – Silvae>> a cura di Francesco Bausi – Leo S. Olschki editore – 1997 – Firenze.

<<In treno attraverso l’Italia>> di Berengo Gardin Gianni – Kolh Roberto – Scianna Ferdinando – 1991 – Roma.

<<Cum gratia et privilegio>> di Blasio Maria Grazia – 1988 – Selci Umbria (Perugia).

<<Fare l’epistola nella Roma del Quattrocento>> di Bracke Wouter – 1992 – Roma.

<<Dialoghi ad Petrum Pauleum Histrum>> a cura di Stefano Ugo Bal – 1994 – Città di Castello (Perugia).

<<San Senzia di Blera>> di Burattini Vittorio – Studio Critico – Viterbo – 1990.

<<…. Non solo mimose>> a cura del C.G.D. – Montefiascone (Viterbo).

<<Storia ed evoluzione urbanistica della città fondata da Federico di Svevia>> di Campanelli Paolo – 1994 – Roma.

<<Lo statuto degli Ortolani>> di Capasso Ricordo – Grotte di Castro (Viterbo) – 1997.

<<Ye solace of pilgrimes>> di Capgrave John – 1995.

<<Il Pellegrinaggio, una dimensione della vita medioevale>> di Cardini Franco – 1996 – Roma.

<<Il Settecento>> di Carosi Attilio – 1997 – Comune di Viterbo.

<<I codici di Bernardo Campagna>> Filosofia e Medicina alla fine del sec. XIV – di Caroti Stefano – Vecchiarelli editore – 1993 – Firenze.

<<Ceramica oltre>> di Nino Caruso – 1997 – Roma.

<<La compagnia di Sant’Anselmo di Bomarzo e il suo statuto>> (1618) – di Catalani Giuseppe – Virgili Sandro – Vecchiarelli editore – 1997 – Roma.

<<Melliflui doctoris opera>> di Cataldi Riccardo – 1992 – Casamari (Frosinone).

<<C’erano una volta>> di Ceccani Vito – 1995 – Montefiascone (Viterbo).

<<La lavorazione della canapa ad Acquapendente>> di Chiovelli Renzo – Pepparulli Rita – 1987 – Grotte di Castro (Viterbo).

<<Una famiglia e le sue ricordanze>> di Ciappelli Giovanni – 1995 – Città di Castello (Perugia).

<<Il carteggio di Bernardo Rucellai>> - di Comanducci Rita Maria – Leo S. Olschki editore – 1993 – Firenze.

<<La biblioteca di un neoclassico>> a cura del Comune di Cesena – Vecchiarelli editore – 1995 – Roma.

<<Carnevale Ronciglionese>> a cura del Comune di Ronciglione – 1981 – Ronciglione (Viterbo).

<<Stamperie carte e cartiere nella Ronciglione del XVII e XVII secolo>> di D’Orazi Francesco – 1996 Ronciglione (Viterbo).

<<L’arte della stampa in Ronciglione nei secoli XVII e XVIII>> - Catalogo descrittivo – di D’Orazi Francesco – 1991 Ronciglione (Viterbo).

<<Lettere a cura di Loredana Lunetta>> di Da Vallombrosa Angelo – Leo S. Olschki editore – 1997 – Firenze.

<<La letteratura italiana nel secolo XIX>> Scuola liberale – Scuola democratica di De Sanctis Fabrizio – Vecchiarelli editore – Roma.

<<Ragionando sugli etruschi e la musica>> di Del Papa Bruno – 1997 – Tuscania (Viterbo).

<<Pascalina – La dama nera di Pio XII>> Fatti, misfatti e misteri di un quarantennio (1918-1958) di Di Capua Giovanni – Ronciglione (Viterbo).

<<Storia Fiorentina>> I – 1476-78 – 1492-96 a cura di Andrea Matucci di Di Marco Parenti Piero – 1994 – Leo S. Olschki editore – Firenze.

<<Ricordanze II>> - Quaternuccio e Giornale B (1459-1485) a cura di Giovanni Ciappelli – di Di Matteo Castellani Francesco – 1994 – Città di Castello (Perugia).

<<Il triduo della mezzaluna nella Manfredonia del Seicento>> - di Di Turo Matteo – 1977 – Foggia.

<<Carri da guerra e principi etruschi>> di Emiliozzi Adriana – 1997 – L’Erma di Bretschneider – Roma.

<<Ode  alla primavera alle Baleari>> di Engelmaier Lucian J. – 1995 – Arti Grafiche Rubbettino.

<<Una città e una signoria: Cesena nell’età malatestiana>> (1379-1465) di Fabbri Pier Giovanni – Vecchiarelli editore – 1997 – Roma.

<<Note d’anticaglie et spoglie meravigliose et grande sono nella cripta de Roma da vederle volentieri>> (B.I.A.S.A.) di Fantozzi Agnese – 1994 – Roma.

<<Le catacombe di S. Gennaro a Capodimonte>> di Fasola Umberto – 1975 – Roma.

<<Le collezioni di stampe e di libri di Ambrogio Rosmini>> (1741-1818) di Ferrari Stefano – Marini Giorgio – 1997 – Trento.

<<Analisi della tipografia cesenate 1495-1800>> di Fioravanti Franco – Vecchiarelli editore – 1997 – Roma.

<<Figure dell’antiquariato libraio e dell’editoria romana tra otto e novecento>> di Flavia Cristiano – 1995 – Roma.

<<Viaggio di fortuna>> - Saggio introduttivo e nota al testo di Ioni Ermano di Flora Francesco – Vecchiarelli editore  -1995 – Roma.

<<Parafrasi della Repubblica nella traduzione latina di Elia del Medigo>> di Fornaciari Paolo Edoardo – 1992  -Città di Castello (Perugia).

<<Ai confini dell’impero – Le letterature emergenti>> di Galli Mastrodonato Paolo – 1995 – Roma – Vecchiarelli editore.

<<Cabreo della Pieve di Latera>> di Galtieri Eugenio – 1992 – Roma.

<<Cartoline in Francia>> di Gambetti Fidia – 1993 – Vecchiarelli editore – Roma.

<<Oltre la porta di corno e d’avorio funzioni del sogno nel teatro shakesperiano>> di Gardner Heather – 1997 – Roma.

<<Lorenzo De Medici studi>> di Garfagnini Gian Carlo – Leo S. Olschki editore – 1992 – Firenze.

<<Spaccati di vita>> di Giubilei Giuseppe Mario – 1997 – Tarquinia (Viterbo).

<<Lucca under many masters>> di Green Louis – Leo S. Olschki editore – 1994 – Firenze.

<<5 maestri della ceramica contemporanea>> a cura del Gruppo Gualdo – Sesto Fiorentino (Firenze).

<<Commedie e commetanti>> - Sei testi in dialetto canepinese a cura del Gruppo spontaneo canepinese – 1996 – Viterbo.

<<Al collaudo! Al collaudo>> - Il libro restaurato alla prova finale – di Guasti Gisella – Rossi Libero – Vecchiarelli editore – 1995 – Roma.

<<Beyond the written word>> di Howard Peter Francis – 1985 – Città di Castello (Perugia).

<<Le ere tecnologiche di Ivo Sassi>> di Lambertini Luigi – 1973 – Faenza (Ravenna).

<<Scuola di violino>> di Leopold Mozart – 1991 – Edizioni <<Geroglifico>> - Gaeta (Roma).

<<I ricordi di casa Sacchi>> (1297-1494) di Lombardi Giuseppe – Vecchiarelli editore – 1992 – Roma.

<<Tempo o’aversità – Gli affreschi dell’altana di Palazzo Rucellai – di Malquori Alessandro – Leo S. Olschki editore – Firenze.

<<Per un museo più sicuro>> di Marchetti Luciano – 1996 – Roma.

<<La stella e i quattro cantoni>> di Mascagna Fiorenzo – Utet – 1995 – Ronciglione (Viterbo).

<<I Giochi>> di Mechelli Maria Rita – 1994 – Viterbo.

<<Li nuptiali di Marco Antonio Altieri>> di Miglio Massimo – 1995 – Roma.

<<Simbolo e realtà della vita urbana nel tardo medioevo>> di Miglio Massimo – Vecchiarelli editore – 1988 – Roma.

<<Il lago di Nemi e il suo museo>> a cura del Ministero per i Beni Culturali e Ambientali – 1996 – Roma.

<<Un ninfeo riutilizzato>> - Scavi in un piccolo monastero di Subiaco a cura del Ministero per i Beni Culturali e Ambientali – 1996 – Roma.

<<I Porcari – Storie di una famiglia romana tra Medioevo e Rinascimento>> di Modigliani Anna – 1994 – Roma.

<<L’amore oltre la vita>> disegni, chine, pastelli 1992-1996 di Muliari Giampaolo – S. Vittore Olona (Milano).

<<Francescani di Bassiano del 1600>> di P. Sergio Luigi Mecocci – 1997 – Bassiano (Latina).

<<La battaglia di Bagnorea>> di Papini Petrangeli Francesco – 1965 – Mario Bulzoni editore – Roma.

<<Rapporti della città di Bagnoregio con Orvieto>> di Papini Petrangeli Francesco – 1996 – Roma.

<<Guadalupe la tima della morentia>> di Perfetti Claudio – Nuova Oflito s.r.l. Mappano (Torino).

<<Arte aristocratica e due scritti vari>> di Pica Vittorio – Vecchiarelli editore – 1996  -Roma.

<<Roma bibliografica>> Trent’anni di bibliografica romana – 1959-1988 di Piccioni Emilio – 1989 – Roma.

<<Paolo Veronese a Maser>> di Pignatti Terisio – F.lli Fabbri – 1965 – Verona.

<<Studio del catasto fiorentino>> di Procacci Ugo – 1996 – Città di Castello (Perugia).

<<Beni culturali e storia del territorio: conoscenza, musealizzazione, didattica>> di Quattranni Antonio – 1997 – Acquapendente (Viterbo).

<<Gli ultimi misteri della terra – Il resto del Carlino – 1977-1980>> a cura della Reader’s Digest.

<<Atti del Convegno>> a cura della Regione Lazio – 1995 – Roma.

<<La toponomastica archeologica della Provincia di Roma>> Vol. I (a-l) a cura della Regione Lazio – 1996 – Eredi dott. G. Bardi.

<<Entrata nella china de’ padri della Compagnia del Gesù>> (1582-1610) di Ricci Matteo – 1983 – San Paolo Alba (Cuneo).

<<Il Syntagma de Arte typographia>> di Juan Caramuel ed altri testi seicenteschi sulla tipografia e l’edizione di Romani V. – 1988 – Vecchiarelli editore – Roma.

<<Biblioteche romane del sei e settecento>> di Romani Valentino – 1996 – Roma.

<<La formazione del restauratore del libro>> di Rossi Libero – Vecchiarelli editore – 1996 – Roma.

<<Al rintocco del campanone>> Flash sul carnevale di Acquapendente – di Rossi Marcello – 1996 Acquapendente (Viterbo).

<<Capranica… piacere di conoscerla>> di Sarnachioli Antonio – 1994 – Capranica (Viterbo).

<<Note su Siponto antica>> di Serricchio Cristanziano – 1976 – Foggia.

<<Giornale degli scavi 1908-1909>> a cura della Società Archeologica Viterbese <<Pro Ferento>> - 1997 – Viterbo.

<<Tipografia ebraica a Soncino 1483-1490>> di Tamani Giuliano – 1988 – Soncino (Grosseto).

<<La biblioteca dell’Istituto Carte Pogg>> di Tampieri Roberta – Leo S. Olschki editore – 1995 – Firenze.

<<9° Stormo da bombardamento terrestre (1939-1943)>> di Tonicchi Giovanni – 1997 – Tarquinia (Viterbo).

<<Lettere a cura di Patrizia Salvadori>> di Tornabuoni Lucrezia – Leo S.  Olschki editore – 1993 – Firenze.

<<Centocelle>> di Odoardo Toti – 1997 – Civitavecchia (Roma).

<<Il futuro della lettura>> di Vivarelli Maurizio – Vecchiarelli editore – Roma.

<<Bottigella Cortigiano, uomo di lettere e committente d’arte – un percorso nella cultura lombarda di metà quattrocento>> di Zaggia Massimo – 1997 – Firenze.







1) Deinde intrabis per Urbem ad aquilonem, donec pervenies ad portam Flamineam, ubi sanctus Valentinus martir quiescit via Flaminea, in basilica magna, quam Honorius reparavit. Et alii martires in aquilone plaga sub terra (Codice Topografico della città di Roma, a cura di R. VALENTINI e G. ZUCCHETTI, Roma 1942, vol. II, pp. 73-74; vedasi anche il De locis sanctis Martyrum quae sunt foris civitatis Romae, Codice Topografico, cit., vol. II, p. 118).


2) M.A. BOLDETTI, Osservazioni sopra i cimiteri de’ Santi Martiri, ed antichi Cristiani di Roma, Roma 1720, p. 236.


3) L’argomento è stato ampiamente trattato nel libro di G.B. DE ROSSI, Sulla questione del vaso di sangue, a cura di P.A. FERRUA, Città del Vaticano 1944, pp. VIII-IX, XV-XX.


4) Non poche devono essere state le tombe pagane considerate proprie di cristiani a causa della loro somiglianza con le catacombe, e per tale motivo spogliate di ogni corredo.


5) V. FIOCCHI NICOLAI, I cimiteri paleocristiani del Lazio. Etruria meridionale, Città del Vaticano 1988, p. 292.


6) BOLDETTI, Osservazioni cit., p. 577.


7) S. DEL LUNGO, Uno strumento per la conoscenza del territorio: la toponomastica archeologica. L’esperienza di una ricerca nella Provincia di Roma, in Geografia, XVI, 1993, n°4, p. 131.


8) V. FIOCCHI NICOLAI, Ricerche sulla topografia cristiana dell’Agro Capenate – I Cimiteri, in Atti del Convegno Il Paleocristiano nella Tuscia (Viterbo – Palazzo dei Papi, 16-17 giugno 1979), Viterbo 1981, pp. 45-46; FIOCCHI NICOLAI, I cimiteri paleocristiani cit., p. 292.


9) Tale concetto verrà ribadito e ulteriormente spiegato nel corso di questo contributo.


10) 600 m a N di dove è stato fissato il XIV miglio antico (FIOCCHI NICOLAI, I cimiteri paleocristiani  cit., p. 292).


11) L’Ashby e il Fell (TH. ASHBY – R.A.FELL, The via Flaminia, in Journal of Roman Studies, XI, 1921, part. I, p. 152 n. 8) sono propensi a considerare il Bamboccio una località posta negli immediati dintorni di Castelnuovo di Porto e menzionano a tal proposito alcuni scavi ivi compiuti da privati nei primi decenni del 1830. Una verifica delle fonti citate in nota dai due autori ha rivelato trattarsi di indagini generiche e poco fruttuose, condotte nel 1829 dai Canonici nel paese, i quali <<trovarono in quel territorio vari frammenti di cattive sculture>> (Scavi del 1829, in Bull. dell’Ist. Di Corr. Archeol., 1832, p. 4), e, nel 1830, di <<un tentativo del signor Ignazio Vescovali fatto alla Via Flaminia presso Castro nuovo, il quale sembra essere stato di poca levatura>> (Rivista generale del Bullettino, in Bull. dell’Inst. Di Corr. Archeol., 1830, p. 247).


129 A. DEGLI EFFETTI, Memorie di S. Nonnoso, abbate del Sioratte, Roma 1675, p. 57, 58.


13) Poi  rivelatasi essere quella di Pietra Pertusa, che l’autore considera tutt’uno con Malborghetto. Nella Pianta del Casale di Pietra Pertusa, di Pompeo De Rocchis, del 1606 (Malborghetto, a cura di G. MESSINEO, Roma 1989, p. 10, fig. 2), a tale distanza è disegnata la vignetta di una torre, detta di S. Marcello dal quarto omonimo della tenuta, a due piani e con ingresso al livello della campagna, sormontato da due finestrelle. La struttura non compare in altre mappe catastali, né antecedenti né successive, e tantomeno è riportata nella carta del 1547 di Eufrosino Della Volpaia, piuttosto particolareggiata nel registrare tutte le vedette esistenti nella Campagna Romana (Le Carte del Lazio, a cura di A. P. FRUTAZ, Roma 1972, tomo II, tav. 25), né in quella di Innocenzo Mattei del 1666 (FRUTAZ, Le Carte cit., tomo II, tav. 47; il solo edificio evidenziato dopo Malborghetto è l’Osteria la Fico, detta poi l’Osteriola o Posta di Riano, situata subito a O del  km. 25,700 della Flaminia). Tale omissione continua potrebbe dipendere dalla precarietà della torre, costruita agli inizi del secolo XVII, all’unico scopo di controllare meglio la zona, e poi crollata o demolita subito dopo, oppure è dovuta ad una sua inesistenza. La vignetta, infatti, potrebbe essere l’integrazione erudita, eseguita dal De Rocchis, di un elemento in realtà assente nel paesaggio, ma menzionato più volte nei libri sulla base di congetture e ricercato invano sul terreno. Attualmente, comunque, il Dr. G. Messineo, ispettore della Soprintendenza Archeologica di Roma per la zona di Malborghetto, ritiene di aver individuato i resti di questa torre nel luogo indicato sulla mappa in questione, subito a S della Flaminia.


14) Ossia del fortilizio denominato Bel Monte (F. 144 III NO), posto 1200 m a O del km 26,500 della Flaminia; è ritenuto la sede primitiva della comunità di Castel Nuovo (DEGLI EFFETTI, Memorie cit., p. 15, 17).


15) Sulle carte è situata 4200 m a ESE di Formello e 3500 m (pari a 2,3) a O del km 20,200 della Flaminia.


16) Altrove nella Campagna Romana analoghe emergenze archeologiche sono ricordate di solito da toponimi come Valle della Morte, Valle dei Morti, Pezza dei Morti, ecc. e più raramente Grotta, Pozzo, Pozzali e Lucernari, in riferimento ai condotti scavati verticalmente nel tufo per l’illuminazione dei corridoi ipogei.


17) FIOCCHI NICOLAI, I cimiteri paleocristiani, cit., pp. 306-332


18) FIOCCHI NICOLAI, I cimiteri palocristian cit., pp. 294-306


19) DEGLI EFFETTI, Memorie cit., p. 44


20) Queste ultime due denominazioni vanno cercate nella zona compresa tra Monte Cardeto, Monte la Pera, Monte Fischio, Monte Sette Monti, Valle Chiarana e Ripalta, 1300 m a E del km. 26,500 della Flaminia (F. 144 III NO). Il nome Monte Sarcofago si avvicina nell’appellativo al Monte del Morto (F. 144 III SO), collocato 400 m a E del km 22,300 della Flaminia e così’ chiamato dalla presenza di un’area sepolcrale romana, che nel 1876 ha restituito un sarcofago decorato con motivi cristiani (FIOCCHI NICOLAI, Ricerche cit., pp. 46-47; vedasi anche FIOCCHI NICOLAI, I cimiteri paleocristiani cit., pp. 292-294).


21) Archivio di Stato di Roma, PRESIDENZA GENERALE DEL CENSO, CATASTO GREGORIANO, Sezione II di Mappa n°60 che contiene Monte Aguzzo, (29 settembre 1819 – 15 aprile 1820) di Pietro Oggioni.


22) Collocate rispettivamente 3200 m, 3700 m e 4200 m a S di Sacrofano (F. 143 II SE).


23) J.B. WARD PERKINS, The Ager Veientanus North and East of Veii, in Papers of the British School at Rome, XXXVI, 1968, p. 116, 117 (n°254).


24) Gli anziani del posto ricordano che, quando l’equipe degli <<stranieri>> (cioè Ward Perkins e i suoi) arrivò, furono avviate ricerche per scoprire non un antico cimitero, ma i resti di una chiesa, che si supponeva avesse lasciato ricordo di sé nel toponimo Santi Martiri.


25) Il Boldetti, poi, parla della catacomba prossima al Bamboccio nei termini di <<un piccolo Cimitero>>, paragonabile a quello scoperto casualmente nel 1911 sul Monte della Casetta, 500 m a N di Monte Palombo e 3200 m a NE di Riano (F. 144 III NO), e che il Fiocchi Nicolai a N di Monte Palombo e 3200 m a NE di Riano (F. 144 III NO), e che il Fiocchi Nicolai ritiene vada messo <<in relazione con i numerosi insediamenti rurali – fattorie e ville rustiche – che occupavano la zona in età tardoantica>> (FIOCCHI NICOLAI, I cimiteri paloecristiani cit., pp. 340-355).


26) Purtroppo le ricognizioni sul posto sono attualmente impedite da una serie di reticolati e recinti di filo spinato, messi intorno dai proprietari del terreno per impedire ai cercatori clandestini di effettuare scavi.


27) A. CAPIZZUCCHI, Notizia di un antico cimitero cristiano nel territorio di Sacrofano, in Bull. di Archeol. Crist., XII, 1906, pp. 160-161.


28) Per il vocabolo Grotta Pinta e la chiesa di S. Marcello si rimanda ai paragrafi successivi.


29) Rispettivamente 4500 m a SE di Formello (F. 143 II SE) e 3000 m a SE di Sacrofano (F. 144 III NO).


30) G. TOMASSETTI, La Campagna Romana antica, medievale e moderna, a cura di L. CHIUMENTI – F. BILANCIA, Firenze 1975-1980, vol. III, p. 346.


31) Sacrofano, ad esempio, a causa del suo nome particolare, solamente ricondotto al ricordo di un antico santuario della dea Fetonia posto sul sito poi occupato dall’abitato, è stato da sempre ritenuto una località votata dal destino alla sacralità e alla custodia in ogni tempo di vestigia sepolcrali. Il Moroni (G. MORONI, Dizionario di erudizione storico-ecclesiastica, vol. 58, Venezia 1847, p. 127), parlandone brevemente, afferma che <<ne’ tempi antichi fu una specie di necropoli o gran cimiterio, sia perché si attribuisse una certa santità al luogo [...], sia che spettasse a qualche famiglia potente. Certo è che vi sono molte caverne sepolcrali tagliate nel sasso vulcanico, ed in un luogo vi sono 12 ed anche più locali per vasi cinerari>>.





32) FIOCCHI NICOLAI, I cimiteri paleocristiani cit., pp. 97-105; WARD-PERKINS, The Ager Veientanus cit., p. 92 (n°162), 93 (fig.11).


33) Poiché non è escluso che tali materiali siano stati in buona parte raccolti dai Chigi nelle proprie collezioni o nei paesi compresi nei feudi posseduti, informazioni interessanti sulla loro consistenza potrebbero raccogliersi, come già ha dimostrato il Capizucchi, conducendo ricerche documentarie nei locali archivi comunali e in quello privato della famiglia, conservato nella Biblioteca Vaticana.


34) Citato interamente da V. FIOCCHI NICOLAI, Ager Capenas, in Inscr. Christ.  Ital., Regio VII, vol. IV,  Bari 1986, pp. 3-4 (n°1).


35) Il Marini ha probabilmente desunto la nota del miliario e della località non dalla lettura del Boldetti, ma dalla consultazione di un registro od un inventario dei beni contenuti nella chiesa parrocchiale. L’epigrafe deve essere stata portata qui e non a Formello, poiché quest’ultimo, tra i due paesi, risultava in proporzione il più lontano. L’ipotesi avanzata da Fiocchi Nicolai (FIOCCHI NICOLAI, Ricerche cit., pp. 45-46; vedasi anche FIOCCHI NICOLAI, I cimiteri paleocristiani cit., p. 292), su una probabile localizzazione del sito del Bamboccio all’altezza del XIV miglio antico della Flaminia (circa al km. 21), subito ad E del Ponte Rimbomba, sulla sponda  sinistra del Fosso Mole, non trova sostegno, poiché la zona non ha mai fatto parte della giurisdizione di Sacrofano e Formello, estendentisi dalla riva opposta verso O.


36) MORONI, Dizionario di erudizione cit., vol. 58, p. 128.


37) Ufficialmente viene riconosciuto solo S. Geminiano, vescovo di Modena, vissuto negli anni tra il 342-344 e il 396. Infatti, la copia dei SS. Lucia e Geminiano, forse nativi di Roma e festeggiati il 16 Settembre di ogni  anno, al pari dei SS. Abbondio, Abbondanzio, Marciano e Giovanni, è frutto dell’estro di un leggendarista, sollecitato a scrivere una passio per celebrare la dedica da parte di Onorio I (625-638) della chiesa di S. Lucia in Selci, costruita sull’Esquilino in onore dell’omonima martire siracusa (Bibliotheca Sanctorum, a cura di AAVV, tomo VI, Roma 1965, coll. 97-103; vol. VIII, coll. 260-262).


38) DEGLI EFFETTI, Memorie cit., p. 57, 58.


39) Lo stesso tema viene nuovamente affrontato dall’autore circa cinque anni dopo la pubblicazione delle Memorie, integrando le poche notizie fin qui raccolte con tradizioni locali e nuove acquisizioni sul conto dell’Arenario dei Vadi Quattro, identificato con S. Marcello (vedansi il paragrafo successivo e l’appendice). Il Fiocchi Nicolai (FIOCCHI NICOLAI, Ricerche cit., pp. 45-46; vedasi anche FIOCCHI NICOLAI, I cimiteri paleocristiani cit., pp. 291-292) ha compiuto la medesima sovrapposizione, unificando per il sito del Bamboccio le fonti peraltro pertinenti alla chiesa di S. Marcello e alle catacombe dell’Arenario


40) F. UGHELLI, Italia Sacra, tomo I, Venetiis 1717 (rist. anast. Bologna 1972), col. 95. Il Wickham (C.J. WICKHAM, Notes on early medieval South Etruria, in Papers of the British School at Rome, XXXIII, 1978, p. 178), confrontando questa con il privilegio del 1033 di Benedetto IX (UGHELLI, Italia cit., tomo I, col 102) ove si parla di militiam de Curte de Capracorio, ritiene addirittura che il termine <<turre>>, non altrimenti usato nella diocesi di Sylva Candida e indicante una particolare unità produttiva, sia un errore di trascrizione operato dall’estensore del documento nel leggere <<curte>>.


41) Cioè il fortilizio di Monte Cusino e Casa Miseria, 800 m a SO di Sacrofano (F. 143 II NE); WICKHAM, Notes cit., pp.160-161.


42) In più punti il Degli Effetti ribadisce questa associazione, come ad esempio dove dice (DEGLI EFFETTI, Memorie cit., p. 57): <<Adriano primo Pontefice, come scrive Anastasio>> (riferimento a Le Liber pontificalis, a cura di L. DUCHESNE, tomo I, Paris 1886, p. 506, ll. 20-29), <<donò la sua Villa, e Casa paterna di Capracoro, posta quindici miglia distante da Roma appresso la Via Flaminia nel Territorio Veientano in luogo hoggi volgarmente detto Pietra Pertusa, come esprimono le Bolle Vaticane, sotto l’hostaria del Borghetto alla Basilica di S. Pietro>>: Da notare come qui la distanza della torre da Roma sia stata, senza alcuna ragione apparente, aumentata a 15 miglia.


43) TOMASSETTI, La Campagna Romana antica cit., vol. III, p. 359.


44) Burgun Sancti Nicolai de Arcu Virginis cum tenimentis suis et cum medietate munitionis sive trulli (Malborghetto cit., p. 9, 23, 24). La concentrazione


45) Fundum Casapindula (L. SCHIAPPARELLI, Le carte antiche dell’Archivio Capitolare di S. Pietro in Vaticano, in Archivio della Società Romana di storia patria, 24, 1901, p.. 434, n°2).


46) Vedasi anche SCHIAPARELLI, Le carte antiche cit., p. 471 (n°16, 21 marzo 1053).


47) TOMASSETTI, La Campagna Romana antica cit., vol. II, p. 590.


48) Un’altra località denominata Grotta Pinta è attestata nel secolo XIX subito ad O dei Santi Martiri (F. 143 II SE), 4000 m a SE di Formello, in prossimità della confluenza del Fosso di Acqua Viva nel Fosso della Perazzeta. Nel Catasto Gregoriano è inserita all’interno del vocabolo Valle S. Angelo, così chiamato perché spettante in parte alla Cura della Rettoria nella Chiesa di S. Michele Arcangelo di Formello (Archivio di Stato di Roma, PRESIDENZA GENERALE DEL CENSO, CATASTO GREGORIANO, Mappa n° 60 cit., partic. 313).


49) Malborghetto cit., p. 42 (fig. 25 n°12).


50) Che verrebbe così a cadere presso la sopracitata Torre di S. Marcello, talvolta indicata come un possibile residuo della chiesa (FIOCCHI NICOLAI, Ricerche, cit., p. 45; vedasi anche FIOCCHI NICOLAI, I cimiteri paleocristiani cit., pp. 291-292).


51) A. NIBBY, Analisi storico, topografica, antiquaria della carta de’ contorni di Roma, Roma 1868, vol. II, p. 560; TOMASSETTI, La Campagna Romana antica cit., vol. III, p. 340.


52) Considerata la scarsa diffusione di questo santo  nella Campagna Romana, l’intitolazione deve essere stata data in base al fenomeno, peraltro già riscontrato altrove, secondo cui le chiese di Roma (in questo caso S. Marcello in Via Lata) possono avere un omonimo corrispettivo situato non in un punto qualunque del suburbio, ma lungo il tratto extraurbano della stessa strada su cui sorgono in città (TOMASSETTI, La Campagna Romana antica cit., vol. I, p. 157).


53) Le Liber cit., tomo II, p. 14 II. 6-7.


54) L’unico toponimo derivato da un antico miliare e conservatosi sulla Flaminia nei secoli successivi alla caduta dell’Impero Romano è quello di Tor di Quinto, attestato sin dall’VIII secolo. Altrove si è mantenuto indirettamente in centri abitati, sorti nelle vicinanze o eredi di una stazione di posta, come Lubre (Ad Rubras al IX miglio) e  Monte della Guardia (Ad Vicesimum al XX miglio).


55) Così chiamata nei secoli dal VII al XIII (TOMASSETTI, La Campagna Romana antica cit., vol. III, pp. 259-262).


56) Nella bolla di Agapito II, concessa alla chiesa di S. Silvestro de Capite il 25 marzo 955, si parla ad esempio di un casale Girulo, avente sul terzo lato il monte qui est supra iam dictum monasterium S. Valentini ed è collocato supra dictam portam S. Valentini, miliario ab urbe Roma plus minus unius (V. FEDERICI, Il regesto di S. Silvestro de Capite, in Archivio della Società Romana di storia patria, 22, 1899, p. 271, n°III)


57) Vedasi anche C.J. WICKHAM, Notes and early medieval South Etruria. Part II, in Papers of the British School at Rome, XXXIV, 1979, p. 75; WICKHAM, Notes cit., p. 166.


58) In direzione E-O, invece, comprendeva la campagna sino a giungere in prossimità della strada consolare (la Cassia) o della via publica più vicina, utilizzata quale ulteriore punto di riferimento nel paesaggio.


59) FEDERICI, Il regesto cit., p. 285 (n°III). L’indicazione della distanza vale ovviamente solo per il Casale Ruscitulo; tutti i terreni da esso dipendenti, compresi in un raggio di alcuni chilometri, sono elencati procedendo in senso NE-SO verso Isola Farnese.


60) Staturianum, se è lecita la modifica, potrebbe essere la deformazione del nome Statuarium e quindi corrispondere alla località Monte della Statua (ora il Caminetto, 1300 m a O del  km 21,300 della Flaminia), all’altezza della quale, 1500 m più a O, si trova il Monte Noce, cioè i Nuce pradia, variante del nome precedente.


61) A. MONACI, Regesto dell’abbazia di Sant’Alessio all’Aventino, in Archivio della Società Romana di storia patria, 24, 1907, p. 373 (n°V). Dubbia rimane l’attribuzione della notizia pertinente l’istituzione operata da papa Zaccaria (741-752) di una domum cultam in quartodecimo miliario ab hac Romana urbe, patrimonio Tuscie; constitutionibus  obligavit usus ecclesie permanendum, tam loca quae ab Anna, relicta quondam Agathonis primicerii, beato Petri esse videtur concessa (Le Liber cit., tomo I, p. 502, l. 20). Dello stesso avviso è anche il Degli Effetti nel senso di <<Giardino, e Galleria di Villa per delitie non lavorativa>> e lo trasferisce, come al solito, a Malborghetto assieme a tutta la relativa domusculta.


62) UGHELLI, Italia cit., tomo I, col. 95.


63) WICKHAM, Notes cit., p. 166 (n°438), 167, 171; vedasi anche WARD PERKINS, The Ager Veientanus cit., p. 128 (n°438).


64) WICKHAM, Notes cit., p. 171.


65) DEGLI EFFETTI, Memorie cit., p. 57.


66) Macerano è nominato in una bolla di Adriano IV, datata al 10 febbraio 1158 (terram de Macerano positam ad Petram Pertusiam), poi in un’altra di Urbano III del 13 giugno 1186 (L. SCHIAPARELLI, Le carte antiche cit., in Archivio della Società Romana di storia patria, 25, 1902, p. 298, n° XLVII; p. 334, n° LXXX) e in documenti analoghi di Innocenzo III, del 1205, e di Gregorio IX, del 1228, citati dal Nibby (NIBBY, Analisi cit., vol. II, p. 562). Nel 1238 il monastero dei SS. Cosma e Damiano in Mica Aurea ottiene da parte della congregazione aretina di S. Maria  in Farneto la cessione in perpetuo della ecclesiam sancti Cornelii prope Insulam, que vocatur castrum Sancti Petri, in loco qui dicitur Maceranus, Portuensis diocesis, liberam et absolutam, et ecclesias sibi subjectas,  jua omnia et spiritualia eisdem  annexa (Les régistres de Gregoire IX, a cura di L. AUVRAY, tomo II, Paris 1907, col. 1105, n°4480; vedasi anche coll. 1103-1104, 1106, nn°4478-4479, 4481 e col. 1187, n°4647). Quest’ultima menzione del toponimo Macerano, unita alla sua corrispondenza, vera o presunta, con Castel Prefetto, stabilita dal Degli Effetti, permette di ricostruire una piccola parte della topografia diocesana di Silva Candida, al confine tra le giurisdizioni fissate per S. Cornelio e S. Marcello (il tutto potrebbe essere più completo, se si riuscisse a provare persino l’esistenza di un rapporto tra le località Matera e Macerano, andando al di là di semplici assonanze): nel Catasto Gregoriano (Archivio di Stato di Roma, PRESIDENZA GENERALE DEL CENSO, CATASTO GREGORIANO, Sezione II di Mappa n° 140  che contiene la Tenuta di PietraPertusa (27 marzo – 6 maggio 1819) di Costantino Agnelli, partic. 123) una ripartizione interna a Pietra Pertusa,  situata presso un complesso di cave e cunicoli detti Grotte di Penitenza e da localizzarsi sulla carta IGM F. 144 III SO 1800 m a O del km. 16,800 della Via Flaminia, su un colle isolato, attualmente compreso nella Riserva Casteldardo, è  chiamata Castel Perfetto; ivi il Ward Perkins (WARD PERKINS, The Ager Veientanus cit., p. 175 n°432), avendo rinvenuto le vestigia di un fortilizio medioevale, ha erroneamente  pensato si trattasse di Casteldardo, toponimo che col tempo si è spostato di quasi 3 km verso NO rispetto alla collocazione originaria e che in realtà è la deformazione di castrum de Tartaris, e tuttora noto come Torre  dei Tartari (G. M. DE ROSSI, Torri della Campagna Romana, Roma 1981, p. 211, n°202).  Alla luce, invece, dei documenti e delle testimonianze qui riportate i veri nomi di quel fortilizio furono prima Insula (cioè colle isolato su tre lati e dominante un corso d’acqua) que vocatur castrum Sancti Petri (nome attribuito dal Tomassetti – TOMASSETTI, La Campagna Romana antica  cit., vol. III, p. 133 – ad isola Farnese, in quanto l’ingresso al paese avveniva dalla Porta di S. Pietro), poi Castel Prefetto o Perfetto.


67) L’Ughelli (UGHELLI, Italia cit., tomo I, col. 100, 105) riporta come data il 1033, mentre altrove (WICKHAM, Notes II  cit., p. 75; FIOCCHI NICOLAI, I cimiteri paleocristiani cit., p. 291) si assegna al documento quella del 1037, ma non è chiaro su che basi.


68) WICKHAM, Notes cit., p. 170.


69) E’ attualmente situato 2400 m a O del km 18,700 della Flaminia (F. 144 III SO), ma fino al secolo XIX  racchiudeva un’ampia superficie, che andava dal Fosso di Pietra Pertusa, o di Pozzalone, al Fosso Pantanelle, o della  Torraccia, comprendendo un tratto dei fossi Pisco e Malfossetto, e i vocaboli Ponte nuovo, Vallicciole, Cava di S. Biagio, Guadoprete, Feghetata, la Cerquetta, Fontanile della Ciota, Monteselli, Guadalite, Rimbomba, Perazzeta, Monte la Statua, Cimbaletto, Petrola, Pischero, Termine, Ponte Sodo, Selvetta, Prato Lungo, Monte Porcino, Monte Cocco, Valle Arcone, Colonnella, Monte Sorbo e Caduta di Malborghetto (attuali Vezzano, Pietra Pertusa, Sorgente Acqua Acetosa, Fontanaccia, Melazza, Fosso Canneto, Sorbo, Monte Caminetto, Serraggi e la Fontanella), sino al confine con la ripartizione di S. Marcello (Archivio di Stato di Roma, PRESIDENZA GENERALE DEL CENSO, CATASTO GREGORIANO, Sezione II di Mappa n°140 cit., particc. 1-18, 20-24, 145-151, 153-159, 163-183; ibid., Sezione III di Mappa n°87 che contiene il Casale de’ Pagliarini, (24 maggio – 18 luglio 1819) di Luigi Zenoni, particc. 487-504, 507, 509-564). Data l’estensione di tale contrada si può anche ipotizzare che i resti medievali rinvenuti in località Caminetto non debbano attribuirsi alla parrocchia di S. Eugenia, come sostiene il Wickham (vedasi la nota n°61), ma proprio a S. Pietro in Beczano. E’ invece priva di fondamento l’identificazione proposta dal Tomassetti (TOMASSETTI, La Campagna Romana antica cit., vol. III, p. 358, 359) tra Vezzano e Versano (F. 144 IV NO), una località posta 2600 m a N di S. Oreste.


70) Dal Wickham (WICKHAM, Notes II  cit., p. 74) collocata entro la tenuta di Monte Oliviero, contigua a Pietra Pertusa.


71) D’altronde rispetto alla bolla del 1026, questo privilegio presenta altre incongruenze o novità, quali una maggiore attenzione agli appellativi di alcuni tituli, la parziale trasformazione di alcuni agionimi e la promozione di alcune chiese a pievi, accennando alle loro pertinenze ma senza elencarle, come ad esempio, l’originario titulum s. Viti cum terris suis (UGHELLI, Italia cit., tomo I, col. 95), mutato nel 1033 in plebs s. Titi non longe a Civitella, cum vineis, terris, et titulis suis (UGHELLI, Italia cit., tomo I, col. 105), e nel 1236 ridivenuto titulum s. Viti cum possessionibus suis (UGHELLI, Italia cit., tomo I, col. 132), senza alcun particolare sul territorio sottoposto al suo controllo.


72) La missione tra i tituli in località Matera e quelli di Sacrofano, mantenuta anche in questo priivilegio, autorizza a pensare che la prima si trovasse nelle immediate vicinanze del secondo, al punto da rendere del tutto ininfluente l’essere nominata a parte e in anticipo, al fine del rispetto di un criterio geografico da seguire nell’enumerazione delle dipendenze delle pievi (WICKHAM, Notes cit., p. 171).


73) Il Wickham è incerto se considerare questa una chiesa intitolata a tre santi, oppure un gruppo di tre chiese, associate in una sola per errore del redattore del privilegio (WICKHAM, Notes cit., p. 169).


74) WARD PERKINS, The Ager Veientanus cit., p. 172 (n°320).


75) Va tenuto in conto che sino agli inizi del secolo XIX l’altura posta 500 m a O della Torraccia di Pietra Pertusa è detta Monte di S. Maria (Archivio di Stato di Roma, PRESIDENZA GENERALE DEL CENSO, CATASTO GREGORIANO, Sezione II di Mappa n°140 cit., particc. 114, 128-131).


76) UGHELLI, Italia cit., tomo I, col. 132.


77) Naturalmente si tratta del XIV miglio antico, trasposto localmente nel Quartodecimo medievale per un ipotetico legame stabilito tra questo e il precedente.


78) F. MARTINELLI, Roma ex ethnica sacra Sanctorum Petri, et Pauli apostolica praedicatione profuso sanguine, Roma 1653, p. 328; B. MOMBRITIUS, Sanctuatium seu Vitae Sanctorum, Paris 1910, tomo II, p. 444, ll. 20-21, 26-27: in via Flaminea milliario quartodecimo [...] ad praediolum suum quod in Tusciae partibus videbantur habere.


79) DEGLI EFFETTI, Memorie, cit., p. 58. Subito dopo l’autore afferma: <<Rincontro a questa>> chiesa <<su la Flaminia era il Borgo di S. Marciano in luogo hoggi detto Cavagnolo, e i fondamenti e macerie si vedono scoperti in quella; di questa Chiesa fa mentione il Bibliotecario in Leone IV, chiamandola in Domumcella, quo vocatur Balnearola, alla quale detto Pontefice obtulit vestem, et vela; quivi era una Termetta, e Bagno, dove si ripulivano i Viandanti prima d’entrar in Roma>>. L’aggiunta di queste informazioni può, ad un esame poco attento, condurre il lettore fuori strada. Una volta ancora, infatti, Degli Effetti ha stravolto la topografia della zona, sovrapponendo S. Marcello a Pietra Pertusa, con il dettaglio del tunnel denominato Cavagnolo, e a Malborghetto, identificato maldestramente con il Burgus S. Marciani (lo stesso errore sarà compiuto dal Tomassetti; TOMASSETTI, La Campagna Romana antica cit., vol. III, p. 341), posto in realtà nei dintorni di Isola Farnese, alle dirette dipendenze della pieve di S. Giovanni de Nono (WICKHAM, Notes cit., pp. 150-153; MARTINELLI, Roma ex ethnica cit., p. 368 e G. TOMASSETTI, La Campagna Romana nel Medioevo, in Archivio della Società Romana di storia patria, 5, 1882, p. 119).


80) La medesima descrizione potrebbe teoricamente adattarsi anche a ruderi analoghi, esistenti presso l’insediamento medievale di Pietra Pertusa e messi in relazione con la Villa delle Ss. Rufina e Seconda; a questi, però, il Degli Effetti riserva una descrizione a parte (DEGLI EFFETTI, Memorie cit., p. 57, 58, 60; vedasi anche il paragrafo successivo), specificando che, secondo il suo punto di vista, si tratta di una chiesa sotterranea.


81) Il particolare dell’asportazione delle campane, da un lato, prova che tali resti si trovavano nel territorio di questo paese e non dalle parti di Riano e di Castelnuovo, dove altrimenti quelle sarebbero state trasferite; dall’altro induce a sospettare che il Degli Effetti abbia ricavato l’idea di associare s. Biagio a s. Abbondio e compagni dalla zona di Rignano Flaminio. Non è, infatti, casuale che a poca distanza dalla chiesa intitolata al primo dei quattro martiri, e situata 1800 m a E del km. 40 della Flaminia (F. 144 IV SO), esistesse un altro edificio di culto dedicato a s. Biagio, di cui il Tomassetti (TOMASSETTI, La Campagna Romana antica cit., vol. III, p. 420) vide ancora in piedi <<un pilone dell’antica porta e il campaniletto>>.
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84) Ecclesia S. Mariae in Via Lata Tabularium, a cura di L. M. HARTMANN, Vienna 1895, vol. I, pp. 84-85 (n°LXIV).





85) TOMASSETTI, La Campagna Romana antica cit., vol. III, p. 335; NIBBY, Analisi cit., vol. III, pp. 38-39.


86) F. MARTINELLI, Primo trofeo della Santissima Croce eretto in Roma nella Via Lata, Roma 1655, pp. 92-93.


87) DEGLI EFFETTI, Memorie cit., p. 60.


88) Archivio di Stato di Roma, PRESIDENZA GENERALE DEL CENSO, CATASTO GREGORIANO, Mappa n°60 cit., partic. 284. Il medesimo posto,  oppure un altro omonimo, risulta nella bolla del 1026 come appellativo della chiesa di S. Maria qui appellatur Insirigus, divenuto nel 1236 inter tres rigas (UGHELLI, Italia  cit., tomo I col. 95, 131).


89) MARTINELLI, Primo trofeo cit., pp. 99-100; DEGLI EFFETTI, Memorie cit., p. 60.


90) ACTA SANCTORUM, Septembris V, a cura di J. STILTING, C. SUYSKEN, J. PERIER e U. STICKER, Antuerpiae 1755, p. 293. La stessa distanza è contenuta nella versione accettata dalla Bibliotheca Sanctorum (Bibliotheca cit., tomo I, coll. 34-35), che pone il supplizio dei quattro santi <<al 14° km della via Flaminia>> e più precisamente <<presso la località denominata Lubras (ad Saca Rubra, al IX miglio della via Flaminia, ora Prima Porta)>>. Vedasi anche C. BARONIO, Annales Ecclesiastici, tomo III, Lucae 1738, p. 365, cap. CXIII (anno 303 d. C.).
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110) S. CONTI, Territorio e termini geografici dialettali nel Lazio, Roma 1984, pp. 233-234, s. v. Quarto.
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115) Le Liber cit., tomo I, pp. 164-166; De locis sanctis Martyrum quae sunt foris civitatis Romae, in Codice Topografico cit., vol. II, p. 129 n. 3.
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118) Il binomio galleria-recinto per gli animali è stato sicuramente suggerito all’autore da una leggenda locale, creata, al pari di tante altre in questa zona, per spiegare la funzione, altrimenti incomprensibile, del tunnel. Lo dimostra un antico cunicolo, scavato per la lunghezza di circa 350 m sul fianco sinistro della valle attraversata dal Fosso dei Monti Falasca (1000 m a O del km 15,500 della Flaminia; S. JUDSON – A. KAHANE, Underground drainageways in Southern Etruria and Northern Latium, in Papers of the British School at Rome, XXXVI, 1963, p. 98 n°47) e chiamato agli inizi del secolo XIX Stabbiato  della Lucerna (Archivio di Stato di Roma, PRESIDENZA GENERALE DEL CENSO, CATASTO GREGORIANO, Mappa n°140 cit., particc. 106-107); il termine <<stabbiato>> è un derivato dal latino stabulum, trovato dal Baronio in alcuni manoscritti della Passio S. Marcelli in sostituzione di catabulum, del quale è sinonimo (ACTA SANCTORUM, Januarius II, a cura di J. BOLLAND e G. HENSCHEN, Antuerpiae 1643, p. 5 n. m.).
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121) ACTA SANCTORUM, Februarius III, a cura di J. BOLLAND e G. HENSCHEN, Antuerpiae 1658, pp. 723-724.
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123) N. NEUERBURG, L’architettura delle fontane e dei ninfei dell’Italia antica, in Memorie dell’Accademia di Archeologia, Lettere e Belle Arti di Napoli, V, 1965, pp. 253-254 (n°221).
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2) Dionigi di Alicarnasso, Antichità Romane, I, 72.


3) Si tratta di un fiume il cui nome non è altrove documentato. Virgilio, nell’Eneide, pur mostrando di conoscere la profezia di Cassandra (Virg. En.,III, 182-188), non fece sbarcare Enea alla foce del fiume Linceo, in Etruria, ma a quella del Tevere, nel Lazio vetus. Tuttavia, poiché gli abitanti del luogo respinsero Enea, Virgilio inviò subito l’eroe in Etruria a chiedere aiuto a Tarconte che si trovava presso la foce del fiume Mignone (Virg. En., VIII, 597; Servio Dan., All’En., VIII, 597) nel quale il poeta evidentemente riconosceva la mitica foce del fiume Linceo dove, secondo Licofrone, era sbarcato Enea al suo arrivo in Etruria. Del resto, lungo la valle del Mignone sono stati trovati frammenti di ceramica micenea. Per la problematica relativa a questo argomento, vedi gli studi elencati alla nota n. 67.


4) Licofone, Alessandra, v. 1240 e segg.


5) Il testo della parafrasi greca è in Eduardus Scheer, Lycophronis Alexandra, vol. I, 1958, pag. 102, v. 1242. Traduzione italiana in G. Buonamici, Fonti di Storia Etrusca, Firenze-Roma, Olschki, 1939, pag. 106. Quanto alla sopra riferita versione di Ellanico sulla venuta in Italia di Ulisse assieme ad Enea, osserviamo che non è possibile che lo storico, nel quinto secolo avanti Cristo, abbia usato la parola <<Italia>> al posto di Lazio vetus per indicare l’arrivo di Enea sul luogo della futura Roma. Al tempo di Ellanico, la parola designava solo la punta estrema della penisola. Invece, al tempo in cui Dionigi parafrasava e riassumeva il testo originale di Ellanico, l’Italia andava dalle Alpi al Mare Ionio, e comprendeva sia il Lazio vetus che l’Etruria. Ora, secondo la versione parallela che Plutarco diceva di aver preso da Aristotele, i profughi troiani prima furono sbattuti dai venti sulle coste dell’Etruria, poi si recarono alla foce del Tevere. Qui, una donna di nome Roma, stanca di peregrinare, incendiò le navi dei compagni costringendoli in tal modo a restare sul luogo dove edificheranno una città che, dal nome della donna incendiaria, chiameranno Roma (Plut., Romolo, I, 1). Roma era anche il nome della figlia di Telefo, sposa di Enea, che diede il nome alla città di Roma (Plut., Romolo, I, 2). A sua volta questa sposa di Enea figlia di Telefo, e perciò sorella degli eroi nazionali etruschi Tarconte e Tirreno, rimanda ad una donna di nome Tirrenia (=Etruria) che, secondo la tradizione riferita da Verrio Flacco, fu la moglie di Enea e gli diede un figlio di nome Romolo (Festo, De significatione verborum, s.v. Roma). Per quanto riguarda, poi, l’incontro di Enea con Ulisse, la versione parallela di Licofrone lo faceva avvenire in Etruria alla foce del fiume Linceo (Mignone). Possiamo allora ritenere che <<Italia>> sia stata una voce generica usata da Dionigi, in luogo di Tyrrhenia (Etruria), durante il lavoro di parafrasi e riassunto, per adattare il racconto di Ellanico alle motivazioni della propria opera che, in posizione antivirgiliana, mirava a dimostrare che Roma era una città greca, e con ciò a disconoscere l’apporto degli Etruschi alla formazione dell’ethnos primitivo della città.
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11) Più che dello storico Teopompo (III sec. a. C.), dovrebbe trattarsi dell’omonimo poeta Teopompo che, nel V sec. a.C., scrisse una commedia, intitolata Odisseo, che noi abbiamo perduto, ma che nell’antichità fu molto apprezzata.


12) Scholia vetera ad Alex., v. 809; Tzetze, Alla Alessandra, v. 805.
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29) Servio Danielino, All’Eneiade, VIII, 479.
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32) Virgilio, Eneide, X, 550.
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36) Proclo, Crestomanzia, a cura di D. Ferrante, Napoli, Armanni, 1957, pag. 163.
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39) Servio Danielino, op. cit., X, 167; VIII, 479.


40) Dionigi di Alicarnasso, op. cit., IV, 45..


41) Licofrone, op. cit., vv. 768-798.


42) Ciò è secondo il particolare svolgimento del mito riferito e spiegato dagli scoliasti (vedi E. Ciacieri, La Alessandra di Licofrone, Napoli, Macchiaroli, 1982,  pag. 252, n. 807).


43) Licofrone, op. cit., vv. 805-819.


44) Scholia vetera ad Alex, v. 805; Tzetze, Alla Alessandra, v. 805.


45) Tzetze, op. cit., v. 805.


46) Ibidem.


47) Contra, E. Ciacieri, op. cit., pag. 252, n. 807.


48) Più che dello storico Teopompo (III sec. a.C.), dovrebbe trattarsi dell’omonimo poeta Teopompo che, nel V sec. a.C., scrisse una commedia, intitolata Ulisse, che noi abbiamo perduto, ma che nell’antichità fu molto apprezzata.
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52) Luca Olstenio, Commentario al De Urbibus di Stefano Bizantino, s.v. Gortyn: <<Lycofron nescio quo loco sitam  commemorat Gortynian, ad quam illustrandum Tzetzes ex Theopompo Tyrrheniae Gortinian adducit, ubi mortus est Ulysses: Hanc Gortyniam Theopompi existimo Cortonam esse Hetruriae urbam antiquissimam>>.


53) G. Colonna, <<Archeologia Classica>>, 1980, pagg. 8 e 9.


54) Servio Danielino, op.cit., VIII, 478.


55) E. Ciacieri, La Alessandra di Licofrone, Napoli, Macchiaroli, 1982, nota a v. 805, pag. 252.


56) A. Solari, Topografia storica dell’Etruria, Pisa, Spoerri, 1918, pagg. 105-106.


57) La Tabula indica VII miglia fra Aquae Tauri e Castrum Novum.


589 Per l’identificazione di Aquae Purgo con la cittadina etrusca di Aquae Tauri, nell’entroterra di Civitavecchia, vedi A. Solari, op. cit. 106; 117, n. 1; 321, s.v. Aquepurgo; A. Palmucci, La virgiliana città di Corito, <<Atti e Memorie della Accademia Nazionale Virgiliana di Mantova>>, LVI, 1988, pag. 53; Il ruolo della città di Corito-Tarquinia nell’Eneide, <<Atti e Memorie…>>. LVIII, 1990, pag. 11, nota 2. Non si può, tuttavia escludere che si tratti di Aquae Apollinares.


59) Per la pertinenza di Aqyae Tauri a Tarquinia vedi S. Bastianelli, Centumcellae (Civitavecchia) Castrum Novum (Torre Chiaruccia), Roma, Ist. Di Studi Roma, 1954, pag. 98 (L’abitato etrusco sul poggio detto <<La Castellina>>, Civitavecchia, Ass. Arc. Centumcellae, 1981, pag. 30 e nota 24; F. Ferrari, Sulle necropoli etrusche del territorio civitavecchiese, in Civitavecchia, pagine di storia e di archeologia, a cura della Ass. Arc. Centumcellae, Civitavecchia, 1961, pagg. 74-75; A. Palmucci, I Troiani a Corito-Tarquinia, Tarquinia, S.T.A.S., 1996, pag. 79.


60) S.Bastianelli, Centumcellae (Civitavecchia) Castrum Novum (Torre Chiaruccia), Roma, Ist. Di Studi Rom., 1954, pagg. 55-57 con fig. 5, n. 3.


61) Vedi V. Annovazzi, Storia di Civitavecchia, Roma, Ferretti, 1853; A. Palmucci, La virgiliana città di Corito, <<Atti e Memorie della Accademia Virgiliana di Mantova>>, LVI, 1988, pag. 53, n. 24; Il ruolo della città di Corito-Tarquinia nell’Eneide, <<Atti e Mem. Acc. Naz. Virg. Mantova>>, LVIII, 1990, pag. 89 e n. 2.


62) Vedi il testo in Muzio Polidori, Croniche di Corneto, Tarquinia, S.T.A.S., 1977.


63) Virgilio, Eneide, VI, 703, segg.


64) Dionigi di Alicarnasso, op. cit., IV, 45.


65) Tito Livio, Storia di Roma, I, 49; Dionigi di Alicarnasso, op. cit., V, 45.


66) Per Qurtinie, vedi Th.l.E., s.v., Qurtinie, per Qurtunianas, vedi G. Colonna, <<Studi Etruschi>>, LVI, 1989-90, pag. 304.


67) Per l’identificazione di Corito/Corinto ocn Corneto (Tarquinia) o, comunque, con l’antica Tarquinii, vedi i miei precedenti lavori: Tarquinia e la virgiliana città di Corito, Silver Press, Genova, 1987; La virgiliana città di Corito, <<Atti e Memorie della Accademia Nazionale Virgiliana di Mantova>>, LVI, 1988; Il ruolo della città di Corito-Tarquinia nell’Eneide, <<Atti e Memorie….>>, LVIII, 1990; Analisi della mitologia propedeutica alla figura di Dardano e alla città di Corito-Tarquinia nell’Eneide, <<Atti e Memorie….>>, LIX, 1991; Ancora sugli antecedenti mitologici della figura di Dardano e della città di Corito-Tarquinia nell’Eneide, <<Atti e Memorie…>>, LX, 1992; La figura di Dardano e la città di Corito-Tarquinia nell’Eneide, in Atti del congresso, Bogliasco 28-29 Marzo 1992, <<Latina didaxis>>, Università degli Studi di Genova (Compagnia dei librai), Genova, 1992; Corito-Tarquinia e il porto dei <<Ceretani>>, <<Atti e Memorie….>>, LXI, 1993; Gli Etruschi e Corito-Tarquinia nell’Eneide (Risvolti scolastici), <<Bollettino Informazioni I.R.R.S.A.E. Liguria>>, n. 26 (Maggio-Agosto), 1994; Virgilio e gli Etruschi, <<Aufidus>>, n. 24, 1994; Tarconte e Mantova, Virgilio e Corito-Tarquinia, <<Atti e Memorie….>>, LXII, 1994; I Troiani a Corito-Tarquinia: 13 Agosto, <<Bollettino S.T.A.S.>>, 25, 1996; Mantova, Corito-Tarquinia e Roma (Mantua, Corito-Tarquinia and Rome), <<Il Messaggero Italiano>>, IV, 25, Manchester, Genn. 1997; Corito-Tarquinia, <<Archeologia>>, V (1/2), Genn./Febbr., G.A. d’Italia, Roma, 1997; Cori(n)to-Tarquinia e la leggenda di Dardano, <<Aufidus>>, n. 31, 1997; La Padania e Roma, <<Archeologia>>, V (12), Dicembre, G.A. d’Italia, Roma, 1997.


68) Alethna è il gentilizio di due nobili famiglie di Tarquinia e di Musarna (Th. L.e., pag. 52).


69) Luisa Banti osserva che il presente scarabeo di Tarquinia è simile ad una sardonice pure di Tarquinia (vedi doc. 83), ad una corniola forse proveniente da Chiusi (vedi doc. 68, e ad un’altra corniola di provenienza ignota (vedi doc. 84). Essi, dice la Banti, sono <<uniti per avere tutti la forma Uthuze per il nome di Odisseo>>, e <<sono così simili per lo stile e per il soggetto trattato da far pensare a una stessa fabbrica, localizzabile nell’Etruria meridionale>> (StEtr XXXIV, 1966, p. 393-394 > XXXV, 1967, p. 665-666). Ai quattro anelli della Banti bisognerà aggiungere una corniola del V sec. a.C. (Th.l.e., p. 354, s.v. Uthuze) proveniente da Cipro (vedi doc. 85), perché identica a uno dei due esemplari provenienti da Tarquinia (vedi docc. 83 e 84). In questa città, per la provenienza certa degli esemplari e per il loro maggior numero, bisognerà localizzare la fabbrica ipotizzata dalla Banti.


70) Anno 1900: A. Furtwaengler, AG I, LXIV, 29; II, p. 291, 29, con indicazione di provenienza da Corneto. Anno 1922; G. Lippold, Gemmen, tav. 45, 125, cita Furwaengle, ma indica Orvieto come luogo di provenienza dello scarabeo. Anno 1924, E. Fiesel, Mith. Lex., s.v. Utuse, cita Furtwaengler ma indica Chiusi come luogo di provenienza. Anno 1961: R. Enking, RE, IX, A1, s.v. Utuse 3, cita Furtwaengler e indica Corneto-Tarquinia ocme luogo di provenienza. Anno 1966: L. Banti, StEtr, XXXIV, 1966, p. 393-394 > XXXV, 1967, p.665-666, cita Furtwaengler ed Enking, e indica Tarquinia come luogo di provenienza; P.Z azoff, EtrSkar, p. 77, n. 119 e tav. 26, cita Furtwaengler e Lippold Th.l.e., in bibliografia, ed indica Orvieto come luogo di provenienza. Anno 1978: M. Pallottino, Th.l.e. s.v. Uthuze, cita la Banti ed indica Tarquinia come luogo di provenienza; G. Camporeale, LIMC, s.v., Uthuze 88, cita Zazoff e lo segue nella indicazione di provenienza da Orvieto.





1)  Uno dei figli che nasceranno da questo matrimonio sarà il card. Sergio Guerri che tanta importanza rivestirà per la Società Tarquiniense d’Arte e Storia.


2) Oggi per fortuna la situazione non è più questa: Tarquinia può offrire agli studiosi archivi storici ordinati e catalogati con grande cura. L’Archivio Storico Comunale e quelli della Società Tarquiniense d’Arte e Storia sono oggetto di continua consultazione da parte di ricercatori e di studenti italiani ed esteri.


3) si riferisce all’incendio scoppiato la notte del 7 agosto 1643 che devastò la Cattedrale di Corneto


2 ASFT, Lettere del P. Angelo da Subiaco 18, 22-3-1870, 7-10, 5-12-1871; Lettere di Salvatore Francesco Calamia 21-3-1870, 4-2-1871; Lettera di P. Fenici 15-2-1871; Ordine di Gianni Moretti 15-3-1871; Lettera di D. Bizzari 25-3-1871; Lettera del P. Bonaventura da Castelmadama 1-3-1871; Lettera di C. Gamberini 5-4-1871; Lettere di Guglielmo Giri 13-4, 16-11, 9-12-1871; Lettera del sottoprefetto A. Lipari 10-11-1871.


3 ASFT, Lettere del P. Angelo 10 e 12-4, 3-7-1872; Lettera di Innocenzo Zuntini 15-4-1872; Lettere di A. Poggi 2-5-1872, 28-1-1873; Lettera di A. Lipari 31-7-1872; Lettera di Guglielmo Giri 9-1-1873; Nota degli oggetti sacri di Porto Clementino 10-1-1873.


4 ASFT, Lettere del P. Generale Bernardino da Portogruaro 1 e 20-4-1870; Lettere del Provinciale P. Mariano da Velletri 21-4, 27 e 29-7 26 e 30-9, 24 e 31-10, 18 e 22-11, 14 e 17-12-1870; Lettera del P. Giovanni Grisostomo da Bergamo 4-5-1870; Facoltà di eleggere il sostituto del Card. A. Quaglia 3-5-1870; Lettera del segretario Filippo Giove 13-7-1870; Lettere del prefetto del lanificio P. Nazareno da Ficulle 15 e 19-12-1870; Registro delle messe di S. Francesco; APA, Atrestati di S. Francesco 1-1 31-12-1869, 1870-1871.


5 ASFT, Lettera del Domenicano P. Pio Première 1-1-1871; Lettere del Provinciale P. Mariano da Velletri 3 e 30-1, 3-2, 14 e 23-3, 3 e 11-4, 12 e 23-6, 13-7, 19 e 21-8, 6, 9  e  20-9, 13-10, 7 e 27-11, 9 e 13-12-1871; Lettera dell’assessore Secondiano Cesarini 28-11-1871; Lettera del Generale P. Bernardino da Portogruaro 19-12-1871; Denunzia dei redditi di S. Francesco di Corneto 30-3-1871, Lettera al comune del P. Angelo da Subiaco; APA, Elenco dei Frati di S. Francesco 29-11-1871.


6 ASFT Lettere del P. Provinciale Mariano da Velletri 6 e 26-1 (due lettere), 6 e 28-2, 13 e 23-4, 29-5, 3 e 26-6, 10-7, 8-8, 28-10, 2, 11,15 e 25-11-1872; Lettere del delegato provinciale P. Giuseppe da Lingueglia 7, 8, 19, 23-5, 10-9, 6 e 22-10-1872; Decreto della Congregazione dei Religiosi 22-6-1872. Decreto della Curia vescovile 26-6-1872, Stima del terreno di Via dei Magazzini dell’architetto Francesco Dasti 12-6-1872, Fede del pretore Remigio Battaglia 26-7-1872, Decreto del pretore generale del Re a Roma Ghiglieri 5-8-1872; Lettera del P. Angelo da Subiaco (minuta) 10-4-1872; APA Attestati 1872 (gennaio 1873). ASCT, Consigli comunali 15-9, 29-10-1872 Consigli 1872 sf..


7 ASFT, Lettere del Provinciale P. Mariano da Velletri 6 e 30-1, 15 e 22-2, 15-3, 23, 27 e 30-4, 3-5-1873; Attestato per la biblioteca del commissario E. Novelli 14-5-1873; Descrizione del convento S. Francesco di P. Angelo da Subiaco; Lettera del P. Generale Bernardino da Portogruaro 10-8-1873; Lettera del Provinciale P. Giuseppe da Caprarola 1-9-1873, APA Scuola liceale in S. Francesco, Atti definitoriali 1862-1905 Ms. 58 ff. 39, 40; ASCT, Consigli comunali 25-9, 11 e 26 10, 1 e 12-12-1873 Consigli comunali 1873 sf.; Minuta al Ricevitore e Bollo di Civitavecchia 15-12-1873; La Valle E:; Corneto monumentale. Necropoli etrusca tarquiniese. Corneto Tarquinia 1913: Mecocci Sergio, Il B. Giovanni da Triora e Tarquinia in Bollettino dell’anno 1988 STAS, p. 154


� Vedi il disegno sulla pagina 120-121 del Bollettino della S.T.A.S. n°17 dell’anno 1988.


� Diritto Canonico - art. 501-11 “De oratoris semi-publicis”.


� Decreto Auth. n° 576 della Rit. Cong. dell’11 maggio 1641.


� Statuto dell’Arte degli Ortolani dell’anno 1379 a cura di Giuseppe Guerri - Tip. Naz. G. Berberio & C. in Roma, via Umbria, anno 1909 - Pag. 55.


� Traduzione del cartiglio: Porta amica - Anno del Signore 1680 - Carlo Antonio Manti Rigogli.


� Traduzione dal latino: A Dio Ottimo Massimo. Il maestro padre Girolamo Rigogli, cornetano, priore generale di tutto l’ordine eremitico di Sant’Agostino aveva guadagnato con i suoi sudori, industria e parsimonia, un reddito annuo di 259 scudi. Su ordine del papa Urbano VIII tale reddito venne utilizzato per il fabbricato del convento di San Marco, per evitare di incorrere di fatto nella pena della scomunica e in ogni altra costrizione. 1562-1637.


� Sallustio Tiberii a Corneto - De modis procedendis in causis - practica judiciaria - Romae - ex typographia Andreae Phaei - MDCXXI - Archivio S.T.A.S.


� Gabriele Cingolani - San Paolo della Croce - Editrice Elledici - Torino. Pagg. 127-128.


� Bollettino della S.T.A.S. n°24 - pagg. 68-92 di Lilia Grazia Tiberi - Far parte del patriziato cornetano.....


� Primo arco trionfale “Per la fausta venuta del nostro Signore Gregorio XVI, pontefice massimo, noi cornetani abbiamo dedicato questo omaggio”. (Arch. S.T.A.S.) Secondo arco trionfale “Monimento più duraturo hai ne li patti sempre devoti, sempre fedeli di tutti noi, o grande o massimo Gregorio, amore e delizia del popolo cornetano”. (composizione del benemerito Governatore sig. Filippo Alessandro Sebastiani). (Arch. Capitolare). Terzo arco trionfale “Honori D.N. Gregorii XV P.M. principis optimi indulgentissimi quod a Clemente XIII primus templum hoc Sua auxerit praesentia die fausto felici auspicanti - Collegium Canonicorum (Arch. Capitolare). Ad onore del signor nostro Gregorio XVI, pontefice massimo, ottimo principe, indulgentissimo, perché per primo, dopo Clemente XIII, magnificò con la sua presenza questo tempio, in questo felice giorno augurale e grande. Il collegio dei Canonici. (Arch. Capitolare). 


� Vedi Bollettino della S.T.A.S. n°18 dell’anno 1989, pagg. 187-213.


� Vedi Bollettino della S.T.A.S. n°22, alle pagg. 239-266 dal titolo “Guittuccio da Bisenzo”.


� Oscar Wilde - “Il fantasma di Canterville”.


� Archivio capitolare nella Cattedrale di Tarquinia.


� Bollettino della S.T.A.S. N°23 dell’anno 1987 “Un infausto viaggio” alle pagg. 45-77.


� Bollettino della S.T.A.S. dell’anno 1994 n°23 alle pagine 175-212 di Lilia Grazia Tiberi.


� Luigi Dasti - Notizie storiche e archeologiche di Corneto e Tarquinia - Roma, 1878 - Tip. dell’Opinione - Via del Seminario, 87 - Pagg. 63-67.


� Vincenzo Cardarelli - Il cielo sulle città - pagg. 11-27 - Editore Valentino Bompiani - Milano - 1939.


� Luigi Dasti - “La capanna del vaccaro” - Editore Strambi di Civitavecchia - 1895.


� George Dennis - Itinerari etruschi - Editore De Luca


� “Il Pittore Monaldo cittadino di Corneto vende un oliveto alle Monache di S. Lucia”, (1550 - 14 aprile, p. 2, Prot. V. del Notaio BARTOLOMEO LELY, Cassetta 16 ANCC).


- Secondo MARIO SIGNORELLI, MONALDO “forse nel 1537 conclude la sua vita operosa”, mentre per lo STEINMAN “Monaldo è ancora vivente in Viterbo negli anni successivi al 1537, almeno per altri due anni”. Per più ampie notizie sul pittore, vedi anche il lavoro monografico di (L. BALDUINI, Il Pittore Monaldo Civis Cornetanus, Tarquinia, 1985).


- Terreni venduti da Vincenzo di Maestro Monaldo Pittore ad Andrea Luparino, (1558-2 novembre, p. 62, Prot. IV. del Notaio LODOVICO LELY, Cassetta 18).


- Si dice, che SANTE di MAESTRO MONALDO Pittore, essendo canonico di S. Leonardo fin dal 23 gennaio 1538, e sostenendo di proprio sua madre e fratello rinuncia per il medesimo in favore del prete MARIOTTI DA CORTONA (Memorie di Corneto, F. f. 15, ASTAS già AFFC).


- Dall’Archivio Giudiziario (1530-1533, ASCT), sappiamo che il giorno 26 agosto 1532, Maestro Monaldo, Pittore, abitante a Corneto, avanza la sua pretesa, affermando che il prete TOMMASO SPARVIERI, Rettore della Chiesa di Santo Stefano di Corneto, gli deve dare sei ducati e mezzo, quale residuo per la pittura di una cappella in detta Chiesa.





� (Aspetti dell’Arte a Roma prima e dopo Raffaello,  Roma, 1984, p. 40).





� (Il Quattrocento a Viterbo, Roma, 1983, p. 244).





� (La Pittura Viterbese dal XIV al XVI secolo, Viterbo, 1954, p. 63).





� (Perizia  n°34 del 19-2-1970). Documentazione presso la Soprintendenza ai Beni Artistici e Storici, Roma (ASBASR).





� CAMILLO DONATI, (Corneto 1578- .........?) Altri lo vogliono nativo di Ronciglione (Registro Lettere 1631-1648 ASCT), “Camillo Pittore da Ronciglione”: o di Bagnaia, “Camillo Donati di Bagnaia è compensato con 21 scudi” (A. CAROSI  G. CIPRINI, Gli Ex Voto di S. Maria della Quercia, Viterbo, 1983, p. 277, ASMQV):


- Nell’archivio della famiglia patrizia cornetana dei Lucidi in Roma, nei Documenti di Ricerca delle Maggiori Famiglie Cornetane (XVII sec.), la “Cartella Donati” è bianca (AFLR).


- Stando ad un documento, si ha certezza della presenza in Corneto di una casa della famiglia Donati, “!661 Sopra l’architrave della fenestra a sinistra della Ringhiera dell’appartamento di Donati si legge il nome esistente nell’architrave delle fenestre del Palazzo del Vescovo, RODULFUS DE RODULFUS-” (F. f. 6. ASTAS già AFFC).


- In uno Stato delle Anime del 1701 in Parrocchia di S. Antonio Abate, risulta che GIOVANNI DONATI di anni 36 e FERMA di anni 22 abitano una casa dei SIGNORI FALGARI (APSGT).


- Alla voce Donati, secondo CLAUDIO DE DOMINICIS, alle pp. 81-83 è annotata la lunga Genealogia della FAMIGLIA DONATI, di cui VENERE nasce circa il 1609 da BIAGIO. 





� (Battesimi.... dal 1598 al 1628, APSMT). Tutte le persone Battezzate a Corneto, a partire dal 1600, sono annotate nei quattro volumi-riepilogo, ordinati a cura del canonico FRANCESCO CALVIGIONI nel 1862 (APSMT).





� (Genealogia delle Famiglie di Corneto, Tarquinia, 1994, pp. 81-82 ASTAS). In data 15 maggio 1578 è annotato il Battesimo di un certo CAMILLO, di PIETRO d’ISIDORO e Donna GIUSEPPA sua moglie (Battesimi cit., p. 97, (APSMT). Questo Camillo annotato, farebbe pensare al Battesimo del pittore Donati, in quanto, per alcune cose, come l’età potrebbe essere lui, però anche qui non ci sono prove certe per dire “nativo di Corneto”. Sappiamo che Camillo già nel 1603 lavora gli affreschi in Santa Maria della Quercia, quindi, considerando questo, si potrebbe anche sostenere che la sua nascita sia avvenuta almeno un paio di decenni prima e quindi il 1572 potrebbe anche andare bene.





� “Al Sig. Camillo Donati Pittore 


   Abbiamo determinato fenire la facciata che Vostra Signoria fin da gli anni passati cominciò in questo Nostro Palazzo a dipingere; et perché or giudichiamo essere tempo opportuno si per Noi come per Vostra Signoria, la preghiamo voglia venire quanto prima a fenerla assicurandola che sarà tratto bene et accarezzato da tutti universalmente et haverà tutte quelle soddisfazioni che lui desidera, et non occorendoci altro a Vostra Signoria baciamo le mani. Corneto li 30 ottobre 1633”.


“ Al Sig. Cammillo Pittore in Ronciglione


   Preghiamo di nuovo Vostra Signoria che vogli venire quanto prima a fenire quella facciata di pittura che da lei l’anno passato ha lasciato imperfetta, assicurandola che haverà tutti quelli gusti et sodisfatione che potrà mai desiderare, et sarà ben visto, amato et accarezzato da tutti universalmente; perché vogliamo che lei la finisca et non altri, non sappiamo che mai se sia voluto dare ad altro Pittore, che a lei perché avendo la Signoria Vostra cominciò è dovere anco che la finischi perché mai non gli haveriamo fatto questo torto l’Illustrissimo Signor Confaloniero e Compagni sono li Signori Pietro Tiberio zio del Sig. Tiberio Falgario, il Sig. Giovan Francesco Parma et il Sig. Hegidio Querciola; però venghi quanto prima et allegramente che a pieno sodisfatto, et a Vostra Signoria pregamo il Signore Iddio gli conceda felicità, da Corneto 5 novembre 1633” (Registro delle Lettere 1631-1648-cc. 96/101 in ASCT, cfr. ROSALBA CANTONE Gli Affreschi dell’Antica Sala del Consiglio, Tarquinia, 1996).





� “Il quadro di S. Silvestro è opera del pittore Camillo Donati e fu pagato settanta scudi”, (Ronciglione dal XV al XIX sec. Appunti e Ricerche, Ronciglione 1977, p.179).  E’ logico che se il pittore Donati fosse stato nativo di Ronciglione, sarebbe stato annotato come “Roncionese”.  Il quadro, come tante altre opere d’arte, non esiste più, e la sua fotografia non si è potuta reperire nemmeno al “Catalogo” della Soprintendenza di Roma.





� “Pagamento a Maestro Camillo Donati, pittore scudi 5 per le pitture nel Chiostro” (Gli Ex Voto.... cit., p. 277). Del pittore, sono inoltre annotati una decina di pagamenti che si riferiscono agli anni 1603 e 1604, di cui il 26 aprile 1604, “Pagamento a Camillo Donati, pittore per le lunette di Nicola Berretta” (ASMQV, vol. 170, cc. 51v 55v. 57 63).





� LAZZARO NARDESCHI (Corneto, 1716-1787) 


Nel 1782, egli vive a Corneto in Parrocchia S. Leonardo, in una casa di proprietà della Famiglia Cornetana BARBONCINI  insieme a sua moglie AMELIA SCACCHIA, a sua sorella MADDALENA, al figlio PAOLO e la figlia AGNESE (Stato delle Anime fatto dall’arciprete ANTIMO CESAREJ nel 1782, p. 469, (APSLC, in APSGT). 


- Altra abitazione della Famiglia NARDESCHI, potrebbe essere stata quella che riporta il Falzacappa nelle sue Memorie di Corneto: “Sopra all’architrave della Porta della Casa del Sig. Pietro Petrighi, ove stava Nardeschi” (F. f. 6 ASTAS già AFFC).


- Nelle “Famiglie di Corneto”, (AFFC), la pagina che dovrebbe annotare i Nardeschi risulta bianca. 





� 1752 Stato Temporale della Ven.le Confr.a di Santa Maria Nuova detta comunemente “LA MISERICORDIA” della Città di Corneto (ACVT). Lo Stato.... è un chiaro ed utile documento di questa chiesa e confraternita ben descritto ed interessante.





� La confraternita, durò in questo “stato di languore” fino al giorno 8 settembre 1745 festa della Natività di Maria SS.ma, avvocata e Titolare della Confraternita medesima (Risposte ai Quesiti fatti alla Ven.le Confr. di Santa Maria del Suffraggio, 1840, in Chiese,  T. 17 AFFC e ACVT). Anche la Ven.e Arciconfraternita di Santa Maria del Suffragio di Roma, in data 7 febbraio 1750 “.... si rallegra del ripristino della nostra Confraternita” (Lettera annotata in Brevi, Lettere e Rescritti, ACVT)., p. 10.





� Registro delle Congr.i della Ven.e Confr.a di Santa Maria del Suffragio in Corneto dal 1745 al 1831 ACSMSC in ACVT).





� FABRIZIO RAFFI, Tenente (Corneto, 1715-1786), pubblico Agrimensore. Il 6 agosto 1784 Fabrizio Raffi, essendo Confaloniere della Città di Corneto, prende parte alla benedizione della Cappella o Chiesa pubblica data dal Vicario PALUZZI, nel Palazzo Comunitativo della Città (PIETRO  FALZACAPPA, “Cappella della Comunità....”, in Chiese, t. 21, ASTAS già AFFC). 


   Fu primo Primicerio della Confraternita di S. Maria del Suffragio subito dopo la sua ricostituzione; insieme al fratello Stefano ebbero molti meriti per l’erezione della chiesa. 


  


STEFANO RAFFI, Tenente (Corneto 1711-1769), pubblico Agrimensore. Di lui si conoscono alcuni pregevoli disegni ed un prezioso Catasto illustrato del 1749, di tutti i “Beni Rurali et Urbani spettanti alla Cappella di S. Crispino dell’Università dell’Arte de’ Calzolari fatti in tempo del Camerlengato di M° Marco Lottieri”; cfr. L. MARCHESE, Tarquinia nel Medioevo, Civitavecchia, 1974, p. 27. Nel frontespizio e nella pagina seguente di questa, spiritosa raccolta, fa spicco un prospetto di altare e una allegoria decorativa, disegnati ed acquerellati con la sicurezza di un provetto pittore, forse da Lazzaro Nardeschi che ne firma il tutto con la sigla “L.N.” (ACVT). La presenza della Famiglia RAFFI, risulta annotata in Corneto sin dal 1639 (Falzacappa, Armi Gentilizie delle Famiglie di Corneto  ASTAS, già AFFC).





� Registro.... cit., p. 1, (ACVT).





� LEONARDO FALZACAPPA, (Corneto, 1710-1807), architetto. Si deve a lui, come ai Fratelli Raffi l’essere riusciti a terminare la bella costruzione della chiesa del Suffragio. Egli fu il primo Primicerio, fondatore della Chiesa. I confratelli, per le sue molte elargizioni e meriti che ebbe nell’erezione della chiesa e per la giusta guida data al Sodalizio, vollero essere riconoscenti verso il loro Primicerio e la propria moglie, assegnandogli in seguito alcune messe (Cfr. L. Balduini, Chiesa e Confraternita di Santa Maria del Suffragio in Corneto, p. 90).





� CARLO  MARIA FABIANI, (Corneto, 1700-1758), religioso OSM. Nel 1742 Fabiani è priore del convento di Corneto; proveniva da Piacenza ed aveva studiato a Roma nel 1727, dove era stato baccelliere collegiale in S. Marcello; aveva conseguito il Magistero a Perugia (1729) e a Genova (1738). Dal 1752 al 1755 è priore provinciale. Dal 1742 al 1758, anno della sua morte, rimane a Corneto (R. FOSCHI, La Chiesa di S. Maria Addolorata a Tarquinia, Roma, 1978, p. 356). Dal 1744 ha nei suoi progetti la costruzione in Corneto della chiesa di S. Maria Addolorata di cui egli dichiara già in  via di stesura il progetto in Roma, e dice che la chiesa “sarà vicina a quella di S. Giuseppe e all’Ospizio e vi sarà trasferita l’immagine della Madonna di Valverde” (cfr. Foschi, p. 357, ibidem). - 


 -  Il pittore cornetano Lazzaro Nardeschi, il 2 agosto 1758, riceve scudi quattro e dieci di moneta, per un ritratto, non compresa la cornice, fatto al padre Carlo Maria Fabiani, ex provinciale insigne di questo convento, “in benemerenza e contrassegno delle grandi obbligazioni che professa, et ha contratto questo nostro convento verso il suddetto Religioso....” (Uscita della Traslazione della Fabbrica, 1745-1760, Fondo Serviti, ASMC in ASCT).





� CALLISTO PALOMBELLA, nato a Ischia di Castro, entrò nell’Ordine dei Servi di Maria come figlio del Convento di S. Giacomo di Foligno. Diventato Maestro di Sacra Teologia, per oltre sei anni fu Reggente del Collegio Gandavense di Roma, rivestendo la carica di Procuratore Generale dell’Ordine nel 1734. Il 1 dicembre 1749 fu nominato vescovo di Terracina Sezze e Priverno. Morì in sede il 27 aprile 1758, dopo venti anni di zelante ministero pastorale (E. STENDARDI, Ischia di Castro, Memorie Storiche,Empoli, 1969, pp. 147-148).


 -  Il nome del vescovo Palombella, ricorre per più volte nel “Fondo Serviti” del convento e chiesa di Valverde di Corneto, dove sono segnati favori ed interessamenti fatti dal vescovo a pro della comunità dei Servi di Corneto (ASMC, in ASCT).





� PIETRO MARIA PIERI, cardinale (Elma Piancastagnaio 1676-, Roma 1743) Entrò giovanetto nel Seminario Diocesano. All’età di 15 anni passò ai Servi di Maria di Firenze, dove nel 1691-92 fece il noviziato e prese i voti religiosi. Ricoprì la carica di 67° Generale di tutto l’Ordine dal 1725 al 1734. Fu poi creato cardinale del Titolo di “S. Giovanni ante Portam Latinam” e Procuratore Generale nel 1720. - Morì santamente la mattina del 26 gennaio 1743, a 66 anni, stroncato dal lavoro, più che dall’età e dalla malattia. Ai suoi funerali, celebrati nella chiesa di S. Marcello al Corso, fu presente il Sommo Pontefice BENEDETTO XIV con tutto il Sacro Collegio e la Cappella Papale (ROSCHINI, Galleria Servita, Roma 1976, pp. 431-32).





� (L. Balduini, La Casa e i tre dipinti della Famiglia Costantini in Tarquinia, p. 256, in “Bollettino” STAS 1985).





� (“Bollettino”cit., p. 250).





� MARIA CROCIFISSA, (Corneto, 1713-1787). - E’ la Confondatrice, insieme a S. Paolo della Croce nel 1771 del Monastero delle Passioniste di Corneto, che per dodici anni, la vidde a capo di questa Congregazione Femminile. 


 - Il 17 novembre 1982, viene letto davanti a GIOVANNI PAOLO II il Decreto sulla Eroicità di Virtù di Maria Crocifissa.





� DOMENICO COSTANTINI, (Corneto, 1709-1780), fratello di Maria Crocifissa. Domenico Costantini cittadino di Corneto. Assiduo cultore della pietà verso Dio e della Misericordia verso i poveri. Caro a tutti per rettitudine e dolcezza di costumi. Affezionatissimo alla Congregazione della Passione di N.S.G.C. fin  dal suo principio con ogni carità verso lo stesso Istituto. Fondatore munificentissimo del Monastero (scritta nella “Targhetta” della cornice posta nel  quadro, del Monastero di Tarquinia AMPT).





� LUCIA CASCIOLA, (Corneto 1721-1782), moglie di Domenico Costantini. Lucia Casciola cittadina di Corneto consorte di Domenico Costantini e diligentissima di lui compagna nella fondazione di questo Monastero. Nei primi anni della sua età entrata secondo il suo desiderio a convivere con le Monache nel Ven. Monastero di Vetralla, acquistò coll’ottima educazione quel corredo di virtù delle quali diede poi continuamente eccellenti esempi (“Targhetta.... “cit.).





� NICOLA COSTANTINI, canonico (Corneto, 1726-1787), fratello di Domenico e Maria Crocifissa. Canonico Nicolao, fratello di Domenico Costantini e premurosissimo di lui compagno per la fondazione di questo Monastero. Vero Ministro di Dio e della Chiesa devotissimo. Il di lui corpo aspetta nella Chiesa del medesimo Monastero la Resurrezione dei Morti. (“Targhetta....” cit.).





� PAOLO DELLA CROCE, Santo (Ovada, 1694- Roma 1775, Fondatore della Congregazione dei Passionisti, e del Monastero delle Passioniste di Corneto). PIO VII - tornato il sereno - il 18 febbraio 1821 dichiarò l’eroicità delle virtù di Paolo; il 1° maggio 1853 PIO IX procedette alla sua beatificazione; e il 29 giugno 1867 ne scrisse il nome nell’albo dei Santi.





� PADRE GIANBATTISTA DI S. MICHELE ARCANGELO, (Ovada 1695-Vetralla 1775 Fratello di S. Paolo della Croce, lo stesso Santo lo chiama “confondatore della Congregazione Passionista e lo proclama gran servo di Dio, uomo santo”. E’ venerabile dal 1940 e speriamo che presto sia elevato alla gloria degli altari.





� Quasi con certezza un’opera del Nardeschi dovrebbe essere il ritratto di mons. Saverio Giustiniani, vescovo di Corneto e Montefiascone (1754-1771. Tela dipinta ad olio nella seconda metà del XVIII secolo. Tarquinia, Duomo (Sala Capitolare). - 


-  SAVERIO GIUSTINIANI, (Scio, ...., Montefiascone 1771), patrizio Genovese. Sotto il vescovado di mons. Giustiniani s’intavolarono le trattative da S. Paolo della Croce con il Sig. Domenico Costantini Cornetano per fondare in questa città un Monastero di Sacre Vergini col titolo della Passione di N.S.; e di buon grado il nostro Vescovo acconsentì alla fabbrica del Monastero e della Chiesa annessa (G. ALDANESI, Cronotassi dei Vescovi della Chiesa di Corneto, Viterbo 1863, pp. 32-33).- Di questo Vescovo, in una parete del cortile esterno dell’ex Ritiro dei Passionisti, in località “Bandita S. Pantaleo”, esiste un grande affresco con raffigurato il suo stemma a colori. Quest’arma fu dipinta nella parete a ricordo dell’apertura del convento fondato da S. Paolo della Croce il 16 marzo 1769. Attualmente l’affresco è stato alterato nel colore durante un restauro.





� Quando furono demolite certe case spettanti ai Costantini, prima dell’erezione del Monastero, fu rinvenuta, anche se in frammenti, un’antica Immagine di una MADONNA CON BAMBINO, affrescata su macco locale. Si dice che la formella fu  portata in casa Costantini, e fu mostrata ad “una persona ivi accorsa per vederla e diligentemente lavarla” (D. NICOLA COSTANTINI, Istorica Descrizione del Monastero dell’Istituto ed Ordine della SS.ma Passione di N.S.G.C. eretto in questa città di Corneto sotto il titolo della Presentazione di Maria SS.ma al Tempio, Corneto, 1772, p. 1. AMPT).  Praticamente la formella, in detta circostanza subì un primo restauro, e non è sbagliato supporre che in quella occasione le fu cancellato il Bambino dalle braccia della Vergine, dove però rimase, ben incisa nella formella l’aureola di questi. Sicuramente la persona accorsa per “diligentemente lavarla” era il Nardeschi, del quale i Costantini avevano la massima stima. Per sapere poi quanto era apprezzato il pittore Nardeschi dai suoi concittadini, vedi anche a p.... l’annotazione che il Rettore della Cattedrale GIACOMO SERENA ha scritto nell’atto di morte dell’artista.  





� Il Quadro della Madonna il 14 agosto 1744, dopo che fu tolto dalla chiesetta dell’Ospizio, situata di fronte alla chiesa di S. Giuseppe, e dopo averlo fatto restaurare dal Sig. Lazzaro Nardeschi, pittore, avendo alla destra della Madonna ed in fondo i panneggiamenti alquanto patito fu di nuovo collocato nella chiesa di S. Maria di Valverde (Inventari della chiesa di S. Maria di Valverde, “Fondo Serviti” ASMC, in ASCT).





� E più a di 12 agosto 1758 scudi dicinove, e paoli quaranta moneta, tanti pagati a questa Ill.ma Comunità, sono per il sito comprato per piantare la Facciata della nuova Chiesa (la Chiesola), come da perizia del Sig. Lazzaro Nardeschi e da ricevuta pubblica (Uscita della Traslazione della fabbrica dal 1745 al 1760, ASCT, “Fondo Serviti”).





� Fatto Mandato al Sig. Lazzaro Nardeschi di scudi 3 e Baj 50 moneta per una ricognizione di aver fatto tutte le iscrizioni nella Sala del Palazzo Magistrale et haver ripolito le pitture affuscate dalla polvere, (1734-   Mandati  1732-1737, ASCT, c. 97v). - 


-  Il 21 maggio si é deliberato a Francesco di Alessio ( Francesco Alessi)  come ultimo e megliore Oblatore per la somma di scudi Quattrocento trentatre non solamente il lavoro della Nuova Cappella da edificarsi in questo Palazzo Magistrale di questa Ill.ma Com.tà di Corneto, sopra la Loggia contiqua al Salone in conformità del disegno fatto dall’Architetto Sig. Lazzaro Nardeschi in questa Segreteria...., (Atto del Notaio pubblico GIOVANNI FELICE FRANZOSI, nel Libro dei Consigli 1756-1764, cc. da 100 a 103, ASCT). 


 





� Nel nome di Dio. Amen. Con il presente istrumento pubblico di “benedizione di chiesa rurale”, a tutti, dovunque si trovino, sia manifesto e noto che, nell’anno della natività del signore nostro Gesù Cristo millesettecento settantadue, il giorno 4 del mese di maggio, in mia presenza, ecc. e dei testimoni, ecc. il reverendissimo don Lorenzo Paluzzi, preposto di questa venerabile chiesa cattedrale e vicario generale dell’illustrissimo e reverendissimo signore, signor Francesco Maria Banditi, vescovo della città di Corneto, rivestito di piviale e degli altri consueti paramenti sacri, osservate tutte le prescrizioni liturgiche prescritte dal rituale romano, ha benedetto la cappella dedicata alla Beata Maria Vergine della Consolazione cioè la chiesa rurale fatta costruire poco tempo fa dall’illustrissimo signor Leonardo Falzacappa dentro la sua vigna, posta in vocabolo “Il Piano”. Dopo la benedizione il sacerdote vi ha celebrato il sacro rito, alla presenza, tra le molte personalità, dei seguenti due testimoni: l’illustrissimo signor Fabrizio Raffi, figlio della buona memoria Pietro Antonio, ed il signor Lazzaro Nardeschi, figlio del fu Paolo, ambedue Cornetani, testimoni pregati di intervenire alla stesura del presente rogito notarile.


(Timbro del notaio nel margine sinistro). Così è Vincenzo Scappini notaio pubblico e cancelliere vescovile. (Miscellanea di Documenti della Famiglia Falzacappa, F.f.10, ASTAS già AFFC). Si crede che il Raffi, ed il Nardeschi, presenti alla benedizione, siano stati: il progettista della cappella il primo, e l’esecutore del quadro il secondo.


-  La piccola cappellina è conosciuta a Tarquinia anche con il nome di SANTA MARIA RECANATENSE, ed è una chiesetta con campanile a vela che si vede ancora oggi sulla strada VECCHIA AURELIA, di fronte a VILLA FALGARI. Il quadro, di questo piccolo Oratorio, quasi certo opera di Lazzaro Nardeschi, alcuni anni fa, fu visto per l’ultima volta, da un dipendente del Consorzio di Bonifica che ne è l’affittuario o proprietario del terreno, “recingere una covata di pulcini con chioccia”, e raffigurava la MADONNA SS.ma CONSOLATRICE DEGLI AFFLITTI, come è giustamente scritto nella conchiglia di stucco sopra la sede che conteneva il dipinto “CONSOLATRIX AFFLICTORUM”, e che misura cm. 135 per 0,90.


- Dall’Ill.mo Sig. Leonardo Falzacappa si sono ricevuti Scudi otto e P. 20 moneta sono per pittura e ripulitura di Pitture tanto nel Suffitto Fregio, et altro nella stanza dell’Arcova, dove morì la Buona Memoria del Sig. Giov. Vincenzo suo Padre, del che mi chiamo soddisfatto in fede, questo dico, Aprile 1755, in Corneto. Lazzaro Nardeschi mano propria (Testamenti, F. f. b.8 fasc. 4, AFFC, in ASTAS).





� In data 20 maggio e 12 agosto 1752, il pittore Lazzaro Nardeschi rilascia ricevuta alla Casa AVVOLTA per la pittura della stanza del principiato e compito Oratorio Privato, in Parrocchia S. Leonardo, confermato con Breve di BENEDETTO XIV del 10 Aprile 1752 (Genealogia della Famiglia Avvolta della Città di Corneto, in Miscellania della Famiglia Falzacappa F. b.10, t. 84, ASTAS già AFFC).





� 8 febbraio 1752 pagati al Sig. Lazzaro Nardeschi scudi uno e P. dodici per il disegno fatto per la macchina (Rendimenti e Conti della Ven. e Confraternita del Gonfalone di Corneto 1743-1770, p. 15, ACGC in ACVT). La bella macchina processionale descritta sopra, creata dal Nardeschi, è l’attuale macchina dell’Ecce Homo che si porta in processione la sera del Venerdì Santo a Tarquinia.





� (Miscellanea cit., F. f. 18 ASTAS, già AFFC).





� (Libro dei Morti dal 1736 al 1823, APSMC).





� Per ulteriori notizie su questi artisti vedi:  


    


    1983      Lorenzo Balduini:       La Resurrezione di Tarquinia storia di una ricerca, Tipografia Giacchetti Tarquinia;


    1985	         “       “                    Il  Pittore Monaldo civis cornetanus, Cassa di Risparmio di Civitavecchia, Tipografia         	  	           	          Giacchetti; 


    1987            “        “                  Pietro Ghignoni, pittore cornetano, Ed. Cultura Viterbo, Tipolitografia Quattrini A. & 			         F. Viterbo;


    1991            “        “                 La Statua della Resurrezione di Tarquinia, storia di una ricerca  2° ed. Ass. Artistica 			       “La Lestra”, Tipografia Aldina Roma; 


    1997	       “        “               Piccole Biografie di tre artisti cornetani: “Egidio Querciola, Filippo Grispini, Alessandro 			      Calandrini”, Tipografia GRAF, Tarquinia. 


.


� C. Calisse:  I Prefetti di Vico, in A.S.R. S.P. X, n. 38, pag. 486, CI e CIB, anche pag. 80 nota 3.


� I Licini,  probabilmente discendono da un Licino che fu liberto di Augusto. Furono rinomati per le loro enormi ricchezze come testimonia Giovenale nella satira XIV, 305: <... Dispotis praedives amis vigilare cohortem servorum noctu Licinus iubet, ottonitus pro electro signisquae suis Phrjgiaque colomna, atque ebore et lata testudine (il ricchissimo Licino, di notte, tiene sempre una coorte di servi coi secchi in  mano, ansioso per la sua ambra, le statue, le colonne di frigia, i suoi avori, e le sue due grandi tartarughe). I Licini vantano personaggi illustri che hanno preso parte attiva nella storia di Roma. Annoverano anche due Imperatori: Licino Valeriano e suo figlio Pubblio Licino Gallieno. Valeriano regnò per brevissimo tempo mentre Gallieno, divenuto Imperatore nel 253, regnò per 15 anni. Gallieno combatte vittoriosamente contro i Sarmati e gli Sciti, popolazioni provenienti dal Nord. Vietò ai senatori il servizio militare, fu ucciso dai suoi legionari. Presso “Castro Novo” (odierna Torre Chiaruccia) sono state recuperate due epigrafi dedicati una all’imperatore Licino Gallieno, l’altra a Pubblio Cornelio Licino Valeriano.


La Massa Liciniana -  La “Massa”, che trae la sua origine in epoca romana, consiste in un insieme di fondi tra loro confinanti, ed è accompagnata dal nome della famiglia proprietaria dell’intero fondo o del più importante. Nel caso in esame la “Massa Liciniana” prende il nome della famiglia dei Licini che l’ha gestita forse più a lungo. Anche altre famiglie patrizie, che spesso erano imparentate con quelle imperiali, hanno gestito la “Massa Liciniana”, oltre ad essere costituita da vari latifondi chiamati “Praedia Liciniana”, doveva comprendere anche una fabbrica di laterizi, con il “tegolarium” cioè il luogo in cui venivano depositati i manufatti della fabbrica stessa. Le documentazioni non consentono ancora di identificare completamente la “Massa Liciniana” nè di determinare con precisione la sua estensione, tuttavia la probabilità più concreta e che fosse localizzata nell’entroterra pirgense nei pressi  dell’attuale Pian Calcari fino a comprendere il fosso “Rio Fiume”, in un territorio allora pertinente alla romana “Centumcellae” (odierna Civitavecchia). Il periodo di maggiore produttività della fabbrica va dal II al III secolo d.c. quando cioè è maggiore l’incremento urbanistico e demografico di “Centumcellae” e più agevoli sono le condizioni all’interno dell’Impero. L’importanza della “Massa” dovette diminuire, se non addirittura scomparire, a seguito delle incursioni barbariche e al conseguente crollo dell’Impero Romano d’Occidente (476 d.C.). Dopo l’incoronazione di Teodorico a Re d’Italia (491 d.C.) e alla nascita della dominazione Ostrogota l’intera penisola ebbe una rinascita economica che fece seguito a decenni di invasioni, guerre, saccheggi e pestilenze. E’ in tali disordini che, su  ordine del Re Teodorico, l’allora Primo Ministro Cassiodoro, rivendicò l’intera “Massa Liciniana” che evidentemente era considerata di dominio statale. Emise un editto col quale l’espropriava a privati occupanti e la riattivava per la produzione di 25.000 tegole e mattoni all’anno occorrenti per le riparazioni delle mura di Roma. Dopo che la chiesa, da semplice gestore di latifondi si era trasformata in una vera entità politica e amministrativa (VII-VIII), i Papi avocarono tutti i beni di dominio statale situati nel “Patrimonio Sancti Beati Petri”. Così anche i latifondi della “Messa Liciniana” divennero una proprietà pontificia e come tali furono infeudati a privati. Noto è il documento dell’854, in cui Leone IV concesse al Monastero di S. Martino, presso cui aveva studiato, i beni che possedeva il Monastero di S. Sebastiano nel territorio di “Centumcellae”, tra essi la chiesa con l’annesso Oratorio di S. Lorenzo: Massa quae appellatur Liciniana, qui et Genufluvio (odierno Rio Fiume) nuncupatur, in quo est Oratorium S. Laurentii, cum fum qui dicitur Casaria, cum omnibus ad eundem generaliter pertinentibus, positam in territorio Centumcellensi.... Con  questo documento termina la menzione della “Massa Liciniana”, il nome probabilmente scompare a seguito delle incursioni saracene e l’inevitabile spopolamento di tutta la costa laziale a Nord di Roma.


� I resti della chiesa di S. Lorenzo sono identificabili sopra a una modesta altura che sovrasta le “Piane di S. Lorenzo” a nord di S. Severa (IGM S. Marinella 142 II S.E.). La collinetta e denominata localmente “La Chiesaccia”. Sono ignote le origini della chiesa di S. Lorenzo, probabilmente venne edificata su di una precedente struttura romana andata distrutta o abbandonata, vista la grande quantità di materiale che è rinvenibile. Ai fini del suo nome e delle sue origini sarebbe interessante ricostruire il viaggio fatto da S. Lorenzo Siro, Vescovo della Sabina, che fuggito in Italia perché perseguitato dall’imperatore Ariano, Anastasio I (491-518), avrebbe poi fondato l’Abbazia di Farfa. (Cfr. G. Cola: La Chiesaccia, in la “Goccia” n. 18, 1987; A. Berardozzi & G. Cola: S. Maria sul Mignone in Bollettino S.T.A.S. 1996, pag. 161).


� I. Giorgi-U. Balzani (a cura di) Il regesto di Farfa di Gregorio di Catino, Biblioteca della S.R.S.P. Roma 1879-1892 Vol. IV, doc. 990; U. Balzani (a cura di) Il Chronicon Farfense di Gregorio di Catino, in fonti per la storia d’Italia, 1903, C. Calisse Storia di Civitavecchia, Arnaldo Forni Editore, pp. 741-742.


� L’Abbazia di Farfa fu fondata, secondo la leggenda, da S. Lorenzo Siro intorno al 550. Fu distrutta dai Longobardi seguendo la stessa sorte dell’Abbazia di Monte Cassino. Verso la fine del VII secolo venne ricostruita per merito del Duca Longobardo Faroaldo da Spoleto che vi mandò dei monaci Franchi guidati da Tommaso da Morienna. La rinata Abbazia si pose sotto la tutela prima dei Re Longobardi poi, a seguito della loro fine, sotto gli Imperatori Franchi e Tedeschi, riuscendo a farsi donare vastissime proprietà fondiarie sia nella Tuscia, sia nella Campagna e sia nelle Marche. Il convento imperiale di Farfa era allora uno dei più belli d’Italia. Cinque basiliche minori circondavano la chiesa principale consacrata alla Vergine. All’interno e all’esterno si innalzavano numerosi porticati (arcus deambulatori) destinati al passeggio dei monaci e una cinta di mura turrite circondavano l’intera Abbazia rendendola simile a una città. Nell’890 fu conquistata dai Saraceni che vi posero il loro quartiere generale. Una banda di briganti cristiani la incendiò, così per circa trent’anni si ridusse ad un cumulo di rovine. Venne poi ricostruita nel 930 dall’Abate Ratfredo, che dopo qualche tempo fu assassinato da due suoi monaci: Campone ed Ildebrando. Quest’ultimi, figli del loro tempo, si dettero a una vita dissoluta e divennero nemici; Campone divenne Abate di Farfa ed Ildebrando fu scacciato. L’Abbazia riacquistò nel giro di pochi anni la massima importanza, per circa due secoli ingrandì i suoi possedimenti, ma durante il XIII secolo, con il mutare dei tempi, perse gran parte dei suoi beni e d’importanza politica-economica. (F. Gregorovius Storia di Roma nel medioevo edizioni Colosseum 1988).


� C. Calisse:  Storia..... op. cit. pag. 107 e seg.


� G. Tomassetti:  La campagna Romana, Banco di Roma 1976, Vol. II, pag. 659.


� P. Supino:  (a cura di) La Margarita Cornetana Regesto dei Documenti. Miscellanea S.R.S.P. Roma 1969, pag. 75.


� cfr. P. Trifone   (a cura di) Le carte del Monastero di S. Paolo dal sec. XI al XV sec. in A.S.R.S.P. Vol. XXXI pag. 297; G. Tomassetti op. cit. Vol. II, pag. 657;  G. Silvestrelli: Lo statuto feudale dell’Abbazia di S. Paolo in “Roma”, I, 1923, pag. 423.


� G. Tomassetti: op. cit. Vol. II, pag. 657.


� Secondo il Tomassetti i Venturini deriverebbero dalla famiglia romana dei Bonaventura. Al contrario per lo studioso senese Mario Borracelli, i Venturini apparterrebbero ad una famiglia di commerrcianti senesi.


� I Tignosi appartenevano alla famiglia omonima viterbese, forse provenienti da Magonza. La prima loro menzione risale al 1091 e riguarda un certo Giovanni Tignoso o Tignuso. I Tignosi erano alleati alla famiglia dei Cocco ed il loro partito era denominato dei “Magonzesi” che si contrapponeva al partito dei Brettoni capeggiato dalle famiglie Gatti e Alessandro. Durante la prima metà del XIII secolo i Tignosi avevano avuto aiuti, protezioni e beni dal Comune di Roma.


� Il Casale di S. Ansino si trova a Nord delle ritrovate “Acquae Ceretane”,sopra ad una modesta collina che farebbe presumere ad un utilizzo precedente, e oggi giace sotto la giurisdizione dell’Università Agraria di Tolfa. Da una ricognizione di superficie si può constatare che nell’area dell’intera tenuta sono individuabili delle delimitazioni perimetrali di numerose ville d’epoca imperiale cui fa probabilmente riferimento Rutilio Namaziano (De Reditu suo Lib. I, 22). Sono estremamente interessanti e dotate di magnifici marmi quelle situate a “La Legarella” (un piccolo sbarramento nel fosso, per utilizzare le acque come forza motrice). Queste ville sono in balia dei clandestini e andrebbero studiate, catalogate e quindi valorizzate insieme ai resti di fornaci presenti nei dintorni. Oltre a queste strutture si possono riconoscere numerose tombe, sempre violate da clandestini. La storia della tenuta è finora completamente sconosciuta, con questa nota abbiamo raccolto le prime notizie onde poter tracciare un preliminare profilo storico. Nel 1312 fu soppresso l’Ordine dei Templari e la maggior parte dei suoi beni passò all’Ordine di S. Giovanni di Gerusalemme che era stato fondato intorno al 1048 da mercanti d’Amalfi che edificarono un Ospedale su di un pezzo di terra concesso dal Califfo d’Egitto. L’Ospedale che serviva da ricovero ai pellegrini fu dedicato a S. Giovanni Battista. Il Priorato venne posto presso la chiesa ed il Palazzo di S. Basilio al Foro di Nerva. Nel 1334 fu  compilato presso il Priorato l’inventario dei beni dell’Ordine di S. Giovanni di Gerusalemme e tra i suoi fondi e detto: “item fines tenimenti Castri Saxi quod pertinent ad dicitum hospitale, a duabus lateribus tenet Alexius Bonaventure, a tertio tenimenti Castri Carcharsi, a quarto tenimentum Castri Montis Castanee, a tenimentum Tulfe Nove, quod est in semente inter terras et silvas VI rubla et in...”, che il Silvestrelli così completa e traduce i “tenimento del Sasso, confinante coi territori di Castel del Sasso, Carcari, Monte Castagna (o) e Tolfa Nuova. Nell’inventario è lasciata in bianco la superficie, ma dai confini sopraddetti si vede che il fondo corrisponde esattamente alla tenuta di S. Ansino, di 408 rubbia, che l’Ordine possedette sino a pochi anni or sono”. (G. Silvestrelli  in Rendiconti della Reale Accademia dei Lincei, Serie quinta, Vol. XXVI, Roma 1937). La tenuta di S. Ansino dovette pervenire poi alla Camera Apostolica se da questa fu acquistata, assieme alla tenuta del Castello del Sasso del quale seguirà le vicende da Stefano di Francesco Crescenti per la somma di 1.025 ducati d’oro. Il 4 Settembre 1474 fu data disposizione che il debito contratto da Stefano con la camera apostolica fosse ridotto di un quarto in quanto aveva obbedito all’intimazione di restituire un quarto delle due tenute. Il debito dovette essere estinto nel giro di pochi anni se il 14 Settembre 1478 le tenute furono date in pegno al Cardinale Estouteville. (G. Tomassetti: op. cit. Vol. II, pag. 660). 


� Non è noto chi le riscattò, probabilmente la stessa Camera Apostolica, è invece documentato che a Ceccolella, vedova di Renzo Stefaneschi, il 6 Giugno 1483 le furono concessi, a carico della “Dohana pecudum”, 100 scudi l’anno per i frutti delle due tenute in “Ratione octave partis dicte tenute” (il 2 Ottobre 1483 fu venduta la metà del Sasso all’Ospedale di S. Sisto presso Ripa Grande, l’altra metà alla Camera Apostolica). Resta un certo vuoto documentario interrotto nel 1580, quando la tenuta di S. Ansino è elencata tra i beni appartenenti all’Ospedale di S. Spirito in Sassia. Ma probabilmente la tenuta di S. Ansino dovette ritornare nelle mani dell’Ordine di S. Giovanni di Gerusalemme. In epoca moderna, il 17 Luglio 1834 il direttore del censo del Governo Pontificio certificò che le seguenti tenute, pur essendo annotate sotto la Delegazione di Civitavecchia e Viterbo, non sono mai state distaccate dall’Agro Romano: Zambra, Palo, Montetosto, S. Ansino, S. Severa, S. Marinella, Ceri (per la tenuta detta “li Monteroni di sotto” e Carlotta con il quarto di Manziana, Valle Connetta, Sasso, Castel Giuliano, Cerveteri (per la tenuta di Campo di Mare e Vallerana). Sempre in epoca moderna troviamo la tenuta di S. Ansino in possesso dei Marchesi Patrizi, per una estensione di 737.62 ettari, che l’avevano avuta in enfiteusi dall’Ospedale di S. Giovanni di Gerusalemme e che poi ne affrancarono il canone. Dovrebbe appartenere ai Marchesi Patrizi la lettera “P” che si trova scolpita su  di una serie di cippi di confini posti lungo un  muro a secco situato a Sud de “La Casermetta Forestale”. Da un lato è scolpito il numero progressivo, dall’altro lato, oltre la “P”, e scolpito l’anno 1840 e sopra la linea direzionale del confine, sono stati rilevati inoltre i numeri 19-25-27-28 e 29 posti ad una distanza di circa 50 mt. Sicuramente questi numeri scolpiti sono la ripetizione moderna di quelli situati presso il “Sasso della Strega”: XXIV-XXV seguite nel tempo da quelli situati a “Grasceta Tonda” e “Tittarella”.


� “Instrumentum venditionis Castri Carchari cum Rocca domibus et casalibus eiusdem, facte per dum Stephanum Normandum de Normandis de Urbe Procuratorem magnifici d.ni Lucei Francisci Ravennatensis de Urbe, magnifico viro d.no Johanni De Vico Alme urbis praefecto pro pretio 6.000 flor. “ C. Calisse:  I Prefetti.... op. cit. pag. 486.


� Poco tempo dopo il Prefetto rivedette la Rocca a Nerio del fu Baldo dei signori di Tolfa Nuova per il prezzo di 3.000 fiorini, sebbene nello istromento “fictum et simulatum et fraudem factum”, si dicesse venduto per 6.000 fiorini “ne timore maiores pretii et valoris dicte rei vendute irritaretur ipsa venditio”. La vendita si fece con il patto del riscatto. Alla Rocca si danno questi confini: “ab alio latere positum est tenimentum Tulfa Nove....”. C. Calisse: op. cit. pag. 487 doc. C1 Bis.


� G. Tomassetti: op. cit. Vol. II, pag. 212.


� M. Antonelli: Vicende della dominazione Pontificia nel Patrimonio di S. Pietro in Tuscia dalla traslazione della sede alla restaurazione dell’Albornoz in A.S.R.S.P. 1902-1903-1904, pag. 328, nota 3.


� Sul consumo del sale cfr. G. Tomassetti: Del sale e del focatico del Comune di Roma nel medioevo in A.S..R.S.P. XXI, 1897; G. Pardi:  La popolazione nel distretto di Roma sui primordi del Quattrocento in A.S.R.S.P. 1926; G. Cola:I monti della Tolfa nella storia - La Tolfaccia e Forum Clodi, Tolfa 1984.


� G. Tomassetti: op. cit. Vol. II, pag. 659 e seg.


� G. Tomassetti:  op. cit. Vol. II, pag. 560.


� R.I.S., Vol. II, 16, pag. 133, nota 2.


� G. Silvestrelli: Città, castelli e terre della regione romana, Roma 1940, pag. 24.


� Ibidem.


� G. Silvestrelli: op. cit. pag. 23.


� G. Tomassetti: op. cit., vol. III pag. 209 nota D.


� C. De Cupis:  Le vicende dell’agricoltura e della pastorizia nell’Agro romano, Roma 1911, pag. 183 e seg.


� G. Tosi: Cenni di storia di S. Severa, Roma 1880.


� G. Tomassetti:  op. cit. Vol. II. pag. 658.


� Luigi Dasti, Notizie storiche archeologiche di Tarquinia e Corneto,  Tarquinia, 3ª ed., 1991, pp. 87-88.


� Giannino Tiziani, Le fortificazioni di Tarquinia Medioevale (Corneto),  “Quaderni della Biblioteca e dell’Archivio Comunale di Tarquinia”, Tarquinia, 1985, 3, pp. 18 e 20.


� Ibidem, pp. 47, nota 59.


� Fontana Nova, Notizie storiche e architettoniche, cur. Piero Nussio, Tarquinia, 1996, pp. 14.


� Ludovico Magrini, La Fontana Antica di Tarquinia, Tarquinia, 1965, pp. 27. L’intervento riportò alla luce anche l’intero prospetto principale della fontana, che all’epoca si presentava ancora quasi del tutto interrata. Circa il cunicolo di Fontana Nuova Muzio Polidori, nel capitolo dedicato alle fonti e ai fiumi di Corneto, si esprimeva in questi termini: “Nell’esito di ciasche porta della città, che sono quattro, c’è la sua fonte, cioè fuor della Porta di Castello v’è la fontana nuova d’un buon capo d’acqua, che nasce dentro la città in luogo assai profondo, cioè nella cantina di casa Vipereschi,  con chiavica sotterranea passa avanti la casa de’ Signori Sacchetti, dove è un pozzo fatto, o sfogatore o per tirar su la terra che si faceva nel far la chiavica, altro simile sta dietro la chiesa di S. Bartolomeo, ora demolita e redotta in horto, et altro simile sta davanti la porta delle stalle di S. Spirito; e questi pozzi sono assai profondi: Ho relatione da persone che vi sono state che la chiavica di detta fonte è tuttora praticabile e che Corneto è tutto trapianato da chiavica simile, perché oltre detta chiavica ve n’è altra che risponde in questa e tira verso la chiesa del Salvatore” (vedi Muzio Polidori, Croniche di Corneto, cur. Anna Rita Moschetti, Tarquinia, S.T.A.S., 1977, pp. 80).


� Mario Ranieri - Gianni Giglio, L’esplorazione del cunicolo di Fontana Nuova a Tarquinia, “Archeologia”, 1965, 28, pp. 153-156. Gli speleologi che effettuarono questa esplorazione riuscirono a percorrere ben 450 metri del cunicolo; alto in media 150 cm. e largo non più di un metro, il cunicolo era frequentemente interrotto da numerosi pozzi (profondi dai trenta ai cinquanta metri) menzionati sia dal Polidori che dal Dasti.


� Le colonne sono tutte dei pezzi di spoglio, mentre le sottostanti basi sono medioevali. Per queste ultime si può ravvisare ancora la presenza dei tagli verticali, visibili lungo le due facce interne delle basi, che erano stati appositamente realizzati per l’inserimento di basse balaustre in pietra, andate completamente perdute.


� Guerri Francesco, Lo Statuto dell’Arte degli Ortolani di Corneto del 1379, “Bollettino della Società Tarquiniense d’Arte e Storia”, IX, 1980, pp. 25, 47 e 48.


� Archivio Storico Comunale di Tarquinia (ASCT), Riformanze, 1474/1478, f. 80v.


� ASCT, Quietanze, 1529/1560, f. 53r.


� Massimo Ruspantini,  Gli Statuti della Città di Corneto. MDXLV,  Tarquinia, S.T.A.S., 1982, pp. 454. Gli statuti cinquecenteschi stabilivano, allo stesso modo dei più antichi obblighi espressi da quello degli Ortolani (vedi Francesco Guerri, op. cit., pp. 48), che nessuno poteva “sturare la Fontana nuova e il suo abbeveratoio e la Fontana dell’Isaro, di Carcarella e di S. Giovanni”.


� ASCT, Riformanze, 1474/1478, f. 80v. Il documento già citato alla nota 9, ricorda l’adozione di un provvedimento volto ad “...... actare e coperire fontem novam per modum quod non possit....  ....acqua nisi per cannellas”.


� Faccio riferimento non soltanto allo Statuto degli Ortolani del 1379  ma anche ai cinquecenteschi Statuti della Città di Corneto (Massimo Ruspantini, op. cit., Tarquinia, S.T.A.S., 1982, pp. 453-454). Lo Statuto degli Ortolani ricorda che i rettori erano tenuti a “... far nectare e remunire doi fiate all’anno, spetialmente una fiata nel principio del mese d’aprile et una fiata all’essita del mese de maio, andalgio de la acqua della Fontana nuova e tucta la grondara per l’ortulani aiacenti al dicto andalgio” (Francesco Guerri, op. cit., pp. 47).


� Muzio Polidori, Croniche di Corneto,  cit., pp. 219-222. L’ecclesiastico cornetano non dimentico’ di inserire, negli ‘Annales’ delle Croniche,  la leggendaria storia di S. Secondiano, “protettore e martire di Corneto” come lo definisce lo stesso Polidori. La città di Corneto venne interessata dalle vicende del santo martire durante la traslazione del suo corpo, assieme a quelli di Marcellino e Veriliano, portato da Cencelle a Tuscania. Siccome le popolazioni delle città vicine a Cencelle chiedevano tutte di ospitare le reliquie dei santi martiri il vescovo, incaricato di seguire le operazioni di traslazione dei tre corpi, decise che questi venissero trasportati da un carro trainato da due giovenchi; la città nella quale si sarebbe fermato il carro avrebbe ospitato le reliquie. Il Polidori prosegue nel racconto:


“Et il carro s’indirizzò verso Corneto con grande giubilo di quel Populo, che restò poi contristato perché li giovenchi, lasciando d’entrar in Corneto, andorno per la strada sotto le rupi della città, riposandosi alquanto vicino alla fontana nuova: Et una matrona di santa vita, discendendo da Corneto, accorse fra tanto ad adorar li Santi, vedendoli e toccandoli. Et mentre teneva un braccio per le mani di S. Secondiano spuntò il carro con violenza pigliando il cammino verso Toscanella, restando detto braccio in mano della santa donna che, con grande devozione, lo portò in Corneto et fu riposto nella chiesa di S. Giovanni Chrisostomo perché qui poi fu ritrovato”. 


� ASCT, Riformanze, 1607/1610, f. 140 r. e v.


� ASCT, Riformanze 1474/1478, f. 70v. Il documento fa riferimento a un certo maestro Sante di Jacopo Ghirardi, qualificato come pittore, il quale si impegnava a dipingere le figure di S. Secondiano e S. Lituardo a Fontana Nuova.


� ASCT, Specula, 1593/1595, f. 44 v; questi documenti menzionano il pagamento di un pittore, tale Vincenzo Bastici, “... per sua mercede di havere rifatto una pittura della Fontana Nova”. Le Riformanze del 1607/1610 (f. 140v) ricordano invece che Vincenzo Pnazani, cancelliere del Comune chiamato a testimoniare durante il “processo sopra l’invenzione del braccio di Santo Secondiano Martire”, affermava infatti che nel corso delle celebrazioni in  onore del santo venivano fatte una serie di corse di cavalli “..... fuori Porta di Castello, vicino la Fonte Nova dove vi è una pittura per memoria delli tre santi Secundiano, Veriliano e Marcelliano, et da una parte di essa pittura vi è pinto un carretto coi due animali che lo tirano, che dimostrano essere giovenchi, nel quale carro dimostra fussino accomodati li tre corpi nella traslazione che fu fatta da Cencelli”.


� Luigi Dasti, op.cit., pp. 390.


� Ludovico Magrini, op. cit., pp. 4.


� Il complesso di case e di torri prospiciente la chiesa di S. Pancrazio non fu mai, secondo il mio parere, la primitiva sede di alcuna magistratura del comune cornetano, come aveva invece affermato il Dasti. Nei riguardi del “Palazzo dei Priori” e di diversi altri antichi edifici cornetani, egli si esprimeva in questi termini:


“Si hanno memorie di un palazzo della contessa Matilde nell’interno di Castello, dov’essa talvolta abitò nel secolo undicesimo; di altro palazzo appartenente a Ranuccio Farnese, ch’era presso la prima porta interna di Castello; di altro palazzo fatto costruire nell’anno 1206 per suo speciale uso dal Pontefice Innocenzo III, che veniva sovente ad abitarvi, attratto dalla bellezza del sito presso le mura all’ovest; similmente esistette un tempo altro cospicuo palazzo presso la chiesa di S. Pancrazio, nel posto dov’erano le otto torri, oggi ridotte a sei, e dove dicesi che fosse la primitiva residenza dei Priori e dei Consoli nelle epoche anteriori della città libera. Né mancano tracce di altri palazzi in altri punti della città vecchia. Ma poiché questi fabbricati sono ora o distrutti del tutto, o diruti in parte, o in altri usi ridotti o trasformati, parmi sufficente averne dato queste indicazioni” (Luigi Dasti, op.cit., pp. 90).  Se le notizie inerenti il “palazzo di Matilde”, quello di Ranuccio Farnese e il palazzo di papa Innocenzo III vengono ricavate dal Dasti nei documenti storici che poté consultare, oggi effettivamente non esiste alcuna fonte scritta che faccia riferimento, in qualsiasi modo, al complesso di edifici e di torri, prospicienti la chiesa di S. Pancrazio, come alla “primitiva residenza dei Priori e dei Consoli”. Ma se il Dasti, d’altronde, non manca di sottolineare la precarietà della notizia riportata ricordando che, tutto sommato, si doveva trattare pur sempre di una diceria, moltissimi studiosi locali del nostro secolo, al contrario, l’hanno invece completamente presa per vera e assorbita senza sottoporla al benché minimo giudizio critico volto a ponderare la fondatezza di una affermazione come questa. Osservando direttamente il “Palazzo dei Priori” si ha l’impressione di avere a che fare più con un insieme abitativo medioevale, che con un palazzo destinato a un uso pubblico; infatti, nonostante le numerosissime alterazioni che hanno dovuto subire in passato, sono ancora distinguibili e identificabili i primitivi criteri edilizi e i diversi rapporti che legano i singoli fabbricati costituenti il complesso, come le torri e gli edifici a queste addossati, mentre un suo eventuale antico utilizzo pubblico, per tutta una serie di considerazioni che si possono fare, diventa completamente improbabile. Gli edifici, in modo particolare quelli appartenenti al periodo del Basso Medioevo, che erano destinati fin dall’inizio a ospitare le varie magistrature comunali, dovevano anticamente essere perfettamente riconoscibili; la monumentalità architettonica dello stesso Palazzo Comunale di Tarquinia, tanto per rimanere nell’ambito locale, faceva sì che l’intero fabbricato venisse facilmente individuato e risaltasse decisamente nei confronti del variegato, quanto caotico e molto spesso disordinato, tessuto abitativo medioevale. Di quest’ultimo, andato per lo più perduto a causa degli inevitabili riammodernamenti che ha subito, fin dai secoli immediatamente successivi all’epoca medioevale, il reticolato urbano di Tarquinia, è probabilissimo che la “primitiva residenza dei Priori e dei Consoli” rappresenti piuttosto un consistente avanzo. D’altronde, soprattutto il prospetto meridionale di “Palazzo dei Priori” non presenta quei caratteri organici che sono tipici di un palazzo pubblico medioevale. Al contrario di quanto avvenne, ad esempio, a Massa Marittima, dove la realizzazione del Palazzo Comunale fu resa possibile grazie a una perfetta fusione delle superfici murarie che ha accostato a una antica torre i nuovi fabbricati, quelli contraddistinti dalle bifore e dalle cornici marcapiano, a Tarquinia sembra mancare del tutto un progetto armonico che omogenizzi i singoli corpi architettonici del complesso, nell’intento di dare vita a un monumentale edificio di uso pubblico. Non è dato credere infatti che gli interventi succedutisi posteriormente, per quanto brutali e violenti, abbiano completamente cancellato il regolare ordine dispositivo delle finestre ai piani superiori e dei portali al piano terreno, pienamente visibile a Massa Marittima, che invece nel “Palazzo dei Priori” cornetano non pare essere mai esistito (vedi Bernardo Francalacci, Architettura Civile Medioevale a Tarquinia, tesi di laurea, Università degli Studi della Tuscia, 1997, pp. 11-29).
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� Pietro Toesca,  Storia dell’Arte Italiana. Il Medioevo, tomo II, Torino, 1927, pp. 714-715.


� Alberto Busignani, Todi e la media Val Tiberina: ragguaglio delle Arti, in  *Tuttitalia, Umbria,  Novara, 1964, pp. 294.
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� Mario Moretti, Architettura Medioevale in Abruzzo (dal VI al XVI secolo),  Roma, (1971), pp. 428-431.
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1) Carta Archeologica 1972.


2) Le Carte Fabbri (così denominate da G. Colonna e da E. Di Paolo Colonna nella monografia dedicata a Norchia), come è n oto, sono costituite da una miscellanea di documenti grafici, fotografici, manoscritti e dattiloscritti raccolti dal geometra Giuseppe Fabbri in più di quarant’anni di ricerca sul territorio. Per un primo inventario, vedasi Santella 1994.


3) Per una bibliografia di base sugli studi compiuti nel territorio in esame, si veda Quilici Gigli 1974; 1976; 1978; Andreuss 1977; Di Carlo 1979, pp. 11-39; Radke 1981, pag. 303 ss. Di agevole consultazione i lavori di Giacobelli 1991 e di Cavallo 1992.


4) Un ritratto dello studioso fu pubblicato dal Fabbri nella seconda edizione della storia di Vetralla dello Scriattoli, ristampata di recente: Fabbri 1992, pp. 1-28. Per altre indicazioni, vedasi De Cesaris, Bresca (a cura di) 1986.


5) Scriattoli 1992, pp. 29-34.


6) Scriattoli (a cura di) 1896 (una seconda edizione dell’opera viene pubblicata a cura dell’Amministrazione Comunale di Vetralla, mentre questo articolo è in stampa); Scriattoli (a cura di) 1907.


7) Scriattoli 1920, pag. 17.


8) Ibid. 1920, pp. 18, 437-441. Sulla figura di Giovanni Nanni si veda, anche per referenze bibliografiche, Weiss 1989, pp. 99, 131-132 n. 66, 107, 138-139, 145-146, 179 n. 78, 192, 241. Del Bussi, autore di una Istoria della città di Viterbo, pubblicata a Roma  nel 1742, è stato recentemente recuperato un manoscritto datato 1738: Carosi, Mantovani, Giannini (a cura di) 1986.


9) Supra  nota 5.


10) Scriattoli 1920, pag. 457 ss.


11) Scriattoli 1992, pag. 35 ss.


12) Alcune trascrizioni  autografe, tratte da NSc (anni 1887 e 1889) e relative ai rinenimenti di   una tomba a cassa in località Doganella, presso Foro Cassio, e di un sarcofago  marmoreo in  località Vico Matrino,  sono conservate da Domenico Carloni a Vetralla. Qui hoo potuto consultare anche le copie manoscritte di alcuni documenti d’archivio, serviti alla ricostruzione della storia di Vetralla in età tardomedioevale e rinascimentale,  ed alcune pubblicazioni sulle zone archeologiche del viterbese (tra queste uno studio di C. Zei e G. Bendinelli, estratto da  NSc del 1921, con dedica autografa  dello stesso Zei).


13) Scriattoli A., 1920, pag. 451.


14) Per la zona in esame, si veda Rossi Danielli 1962, pag. 143 ss., pag. 274 ss.


15) Gli appunti suddetti (datati 1867 e 1890) sono conservati nel Fondo Fabbri; il documento, intitolato La diocesi Tuscanense (di cui esiste un’altra stesura, visibile in copia fotografica presso il Centro di Catalogazione dei Beni Culturali dell’Amministrazione Provinciale di Viterbo), è stato commentato nel lavoro di Raspi Serra, Laganara Fabiano 1987, pag. 9. La lettera, messami gentilmente a disposizione da Domenico Carloni, è datata 3-III-1898. Il Balestra è noto per aver scavato nel 1901, insieme al Rossi Danielli, un deposito votivo a S. Giuliano, in località La Noce. Degli oggetti allora recuperati esiste tuttora un nucleo conservato presso il Museo Civico di Viterbo. Si veda Gargana 1931, pag. 334 e Emiliozzi 1974, pp. 83-88.


16) Cfr. Lopes Pegna 1952-1953, pp. 404-405 nota 128; Carta Archeologica 1972, pag. 131; Scriattoli 1992, pp. 51-52 e, del medesimo Autore, gli appunti conservati tra le Carte Fabbri. Più di recente, lungo l’asse viario sono state localizzate ville rustiche, aree di frammenti fittili e cisterne per la raccolta delle acque meteoriche: Wetter 1962, pag. 180 ss. e Quilici Gigli 1976, pag. 69 n. 78 con note. Del resto, che la zona della Selva Cimina fosse collegata al fiume Mignone attraverso il territorio di Blera, sembra un dato ormai acquisito  nella letteratura specialistica. In località Botte sono ancora visibili numerosi basoli erratici e una nota cisterna. Pur non essendo questa la sede per sollevare tale problema, si consideri, tuttavia, che alcuni studiosi, occupandosi della zona, individuarono qui i resti di una strada (presumibilmente, quindi, un prolungamento della Via Tarquiniensis), che s’inoltrava nel bosco in direzione di Monte Fogliano. Cfr., ad es., Andreussi 1977, pp. 73-74 nn. 176-177.


17) I.G.M. (1851), Carta topografica dello Stato Pontificio e del Granducato di Toscana, Vienna in Frutaz 1972, pag. 134; tavoletta I.G.M., F°143, IV NO <<Vetralla>>. La via fu nuovamente intercettata da A. Pasqui nel 1885, cfr. NSc, pag. 517.


18) Difficile rintracciare sul terreno la struttura suddetta. Secondo gli Autori della Carta Archeologica la cava Fardenga corrisponderebbe all’attuale zona archeologica di Grotta Porcina. Si veda Quilici Gigli 1976, pag. 69 n. 78. Il Privilegium Leonis IV, diretto nell’847 a Virobono,  vescovo di Tuscania, più volte pubblicato e commentato, nel tracciare i confini dei possedimenti papali, individua una zona successivamente  nota come Patrimonium di S. Pietro nella Tuscia: Raspi Serra, Laganara Fabiano 1987, pp. 8-9. Analoghe informazioni riguardanti la cava Fardenga tornano nel manoscritto del Balestra sovracitato, conservato presso l’Archivio Storico Comunale di Viterbo, ove si legge che nei pressi di questa angusta trincea […] forse […] aveva termine il confine tra il territorio Orclano col Blerano (f. 19, par. 4).


19) Quilici Gigli 1976, pp. 66-69 n. 77.


20) Impossibile, allo stato attuale della documentazione, rintracciare il manufatto, di cui si ha notizia solo nel manoscritto in esame.


21) Le informazioni sulle circostanze della distruzione di Tarquinia non sono confermate. Per il problema delle origini di Corneto e della  nuova scelta insediativa rispetto al centro antico, cfr. Raspi Serra, Laganara Fabiano 1987, pp. 66-67, con riferimenti documentari e bibliografici.


22) Supra nota 15.


23) Cfr. Quilici Gigli 1976, pp. 40-41 n. 38. Si ricordi che il Fabbri,  nel trascrivere il documento suddetto, riportò anche le glosse appostevi dallo Scriattoli. E’ evidente la collaborazione stretta tra i due studiosi e non è, quindi, priva di significato la somiglianza della galleria artificiale vista da L. Balestra con quella descritta dallo Scriattoli (come si evince da alcuni suoi appunti, segnalati dalla studiosa). Recenti ricerche hanno rivelato l’esistenza di due articolati sistemi di canalizzazione nella zona in questione: cfr. Cappa 1993, pag. 34 ss. e Santella 1993, pp. 43-44. Per l’acquedotto vedasi Quilici Gigli 1976, pag. 263 n. 369 con nota. 


24) Non è ben chiaro il percorso di quest’ultima strada. Alcuni studiosi ritennero che la via Annia collegasse Tarquinia  con l’agro falisco, passando per il territorio in questione. Secondo Radke,  invece, potrebbe coincidere con il primo tratto della via Amerina, che si distaccava dalla Cassia al XXIII miliario, in direzione di Nepet e Falerium (S. Maria di Falleri). Si veda Gargana 1931, pp. 318-319, con note, e Radke 1981, pp. 313-318 passim.


25) Aloisi M. C. (1997), Carta Archeologica del territorio di Vicus Matrini, Tesi di laurea discussa l’11-III-1997, inedita (lo studio interessa la zona compresa entro la tavoletta <<Capranica>>:  I.G.M., F° 143, IV NE). Il tracciato fu intercettato anche dagli Autori della Carta Archeologica ottocentesca e, più di recente, dalla Andreussi, al cui studio si rimanda, specie per il settore ricadente nella tavoletta <<Bassano di Sutri>> (I.G.M., F°143, IV SE): Andreussi 1977, pp. 38 n. 86, 41-42 n. 99, 48 n. 117, 55 n. 140. Sono in corso di studio e, pertanto, in attesa di conferma, i percorsi secondari, segnalati dallo studioso. Per altre indicazioni relative alla viabilità del territorio in esame, vedasi Esch 1996, in particolare pp. 12-21 ed Informazioni 1997, anno VI n. 13 (con numerosi contributi dedicati alla via Francigena).


26) Cfr. Nsc 1887, pag. 62 e 1889, pag. 358 ss. Anche in questo caso si può osservare che i ritrovamenti suddetti erano noti allo Scriattoli (Supra nota 12). Per riferimenti bibliografici sugli edifici di località Querce d’Orlando, si veda Bargellini 1914, pp. 160-171; Mazzuccato 1970, pp. 372-393; Raspi Serra 1972, pag. 166 n. 160, fig. 290; Andreussi 1977, pp. 64-66 nn. 158-160. Utili indicazioni relative ai toponimi si trovano presso Raspi Serra, Laganara Fabiano 1987, pp. 44, 48, 102, 143 e Silvestrini 1987, pag. 213 ss.


27) L’edificio si trova al km 61,700 della S.S. n. 2 Cassia. Invece, secondo gli studi ricostruttivi della Andreussi, l’antica Vicus Matrini doveva situarsi nel terreno posto a S-SO del casale (presso la piccola chiesa della Madonna di Loreto), oltre la Cassia, ove sono tuttora visibili basolti divelti, resti architettonici e un’area di frammenti fittili,  resi ormai quasi totalmente generici ed illeggibili dalle frequenti arature coi mezzi meccanici. E’ stato possibile, tuttavia, generici ed illeggibili dalle frequenti arature coi mezzi meccanici. E’ stato possibile, tuttavia, rintracciarne un nucleo databile dalla fine del primo secolo a.C. ad età imperiale avanzata. Nessuna indicazione certa, invece, per l’età repubblicana, per la quale si disponeva di dati scarni fin dall’epoca delle ricognizioni della studiosa. Inoltre, resti di strutture in laterizi, immersi nella vegetazione, si conservano ancorca circa 200 metri a SE della chiesa suddetta. Andreussi 1977, pp. 15-16 e 68-70 nn. 168-170. Per alcuni resti segnalati dal Pasqui, vedasi Carta Archeologica, pp. 83-84.


28) Trattasi dell’iscrizione CIL XI, I 3323, attualmente murata nella parete del primo pianerottolo del Palazzo Comunale di Vetralla, in corretta riproduzione.


29) Per avere un’idea sugli aspetti metodologici dello studio del paesaggio antico, cfr., anche per referenze bibliografiche, Cambi, Terrenato 1994. Alcune utili indicazioni sugli esiti della riforma agraria nel territorio di Vetralla si possono recuperare nel recente lavoro di De Caesaris 1996, pag. 110 ss.


30) Informazioni sulle opere minori dello Scriattoli, oltre alla biografia tracciata dal Fabbri nella ristampa del lavoro dedicato dallo studioso a Vetralla, si possono recuperare presso De Caesaris, Brescia (a cura di) 1986, pag. 7. Avrei voluto corredare questo articolo con un paio di disegni dello Scriattoli, conservati nel Fondo Fabbri, che mi aiutassero ad illustrare le varie fasi di elaborazione dei suoi studi. Sfortunatamente, nonostante il parere favorevole del donatore (Sig. Mario Fabbri), non sono stata autorizzata a trarne delle copie, con l’inverosimile motivazione che, trattandosi di materiale inedito, esso vada così salvaguardato (!). Me ne scuso con i lettori.


* Ringrazio la dott.ssa M. Cataldi Dini per la sua disponibilità e per la possibilità datami di consultare tutta la documentazione esistente circa l’argomento trattato in questo breve articolo e di avermi consentito l’accesso ai magazzini del Museo Nazionale Etrusco di Tarquinia per una preliminare visione dei materiali rinvenuti durante gli scavi del 1968. A tal proposito i miei ringraziamenti vengono estesi anche al sig. U. Magrini, custode dei suddetti depositi, per la sua consueta gentilezza e professionalità. Un ultimo ringraziamento è per il laureando A. Babbi che mi ha dato indicazioni e consigli preziosi.


� Questa zona, ad una distanza dal piede della rupe di ca. 300 metri, si presenta geomorfologicamente come un rialzo di terra da cui si domina tutta la valle compresa tra il fiume Marta, Tarquinia moderna e l’acropoli etrusca (Civita).


�in Bull. Inst. Campanari 1853, p. 80.


� L’antefissa, oggi conservata nei magazzini del Museo Nazionale Etrusco di Tarquinia, venne analizzata inizialmente dal Pasqui (Pasqui 1902, p. 393 e ss.). Venne, più recentemente, ripresa in esame dall’Andrén (Andrén 1940, p. 65 e ss.) che la datò al IV-III sec. a.C.


� Pasqui 1902, p. 393 e ss.


� Pasqui 1885, p. 692.


� Pallottino 1937, c. 46. Non si sa, purtroppo, dove vengono oggi conservate le due statuette nominate dallo studioso.


� A questa fase vengono attribuiti due frammenti pertinenti ad un aryballos etrusco-corinzio (Tav. II,1) e ad un vaso di bucchero, di forma non meglio identificabile.


� Furono messe in luce delle murature (spessore mt. 0,50) realizzate con grossi blocchi irregolari di nenfro (opera incerta) e, ad un metro di profondità, un pavimento a ciottoli con andamento E/W. Nei pressi del muro fu rinvenuto un rocchio scanalato di nenfro pertinente ad una colonna, piantato nel terreno (alt. mt. 0,70; diam. mt. 0,55); accanto si trovava una latro rocchio, in posizione orizzontale (alt. mt. 0,75; diam. mt. 0,58).


� Il frammento può essere attribuito, con molta probabilità, al “Gruppo Sokra” datato al IV-III sec. a.C.


� Stieda 1899, p. 241.


� Höllander 1902, pp. 312-315; figg. 206-207.


� Comella-Stefani 1990, p. 109 e ss.


� Il capitello e la base si trovano esposti nel cortile del Museo Nazionale Etrusco di Tarquinia (Tav. V, 1).


� Romanelli 1948, p. 248; fig. 35; pag. 251, fig. 38; Colonna 1985, p. 73, fig. 4,4.


� Gli esiti dello scavo del 1968 sono inediti; viene fatto qualche accenno in: Serra Ridgway 1971; Torelli 1976, p. 100; Colonna 1985, p. 99.


� Crispino Mariani - Notizie dell’Abate Domenico Ottavio Petrosellini cornetano con breve cenno del nipote Giuseppe Roma - Tip. Editrice Romana - Via del Nazzareno, 14 - 1890


� Eduardo Rescigno - W.A. Mozart - Periodici S. Paolo - Milano - pag. 20.


� Vedi le tavole disegnate da E. Haffner (da portare in una pagina a lato).


� Che cosa hai?


� Un accidente a te e Napoli.


� Vedi il Bollettino della S.T.A.S. dell’anno 1979, sotto il titolo “Il Castello di Corneto”.


� Massimo Pallottino “Tarquinia”, pubblicato nel 1937 dalla R. Accademia Nazionale dei Lincei.


� Dizionario delle Favole - Venezia 1806.


� “Il cielo sulle città”- V. Bompiani - 1939.


� Ludovico Valesio memorie istoriche della Città di Corneto in S.T.A.S. 1997 Pardi-Corteselli


� P. Alberto Guglielmotti, Storia della Marina Pontificia. 1856 Lib. IV. cap. IX Pag. 438-439-440-441. Casanatese.


� Ludovico Valesio memorie istoriche della Città di Corneto. pag. 90 Cobellinus Commentari di Pio II. Libro (7°) Pio II. confermò i contratti tra Giovanni di Castro e la Camera, specificando la parte di profitto di quest’ultima e la parte spettante ai Cornetani.


� Notizie riguardanti il Monastero dei benedettini di S. Maria di Mignone e S. Savino e le lusinghe al Vescovo Bentivoglio dalla Camera Apostolica. (Margarita Cornetana) un documento al foglio 196. P. Alberto Daga. Fonti di Storia Patria, Monasteri Benedettini nell’Agro Cornetano, S. Maria di Mignone-Suo declino Anno II Temporale n.31 23-Gennaio 1971.


� Pag. 401Girolamo Bentivoglio-Vescovo. Corteselli Pardi I Personaggi dalle memorie istoriche della Città di Corneto.


6) Cappelletti, storico viterbese dell’Ottocento. “Le diocesi d’Italia vol. V, Corneto. 





